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.1 doppio titolo che quest' opera periodica presenta nel 
sao frontispizio , annunzia da sé il doppio oggetto di essa. 
Come Giornale dell' I. R. Istituto Lombardo segue le tracce 
dei ProceedUngs of the R. Society di Londra , del Compte 
Rendu dell' Istituto di Francia e del Bulletiin dell'Accademia 
di Brusselles; non perde di mira gli atti antecedenti dell' I- 
stituto Italico, rispetto alla parte storica, e si studia di con- 
formarsi firatellevolmente all'I. R. Istituto Veneto eziandìo 
nelle pubblicazioni a stampa. 

Laonde questo Giornale non estendendosi a quegli Atti ed 
a quelle Memorie che, attesa la lunghezza loro o l' indole 
troppo astratta, o la volontà de' loro proprii autori, avran 
luogo in particolari volumi sull'esempio delle altre accade- 
demie di Europa , si occupa secondo T opportunità or nel- 
l'ona, or nell'altra, ora in molte insieme delle seguenti 
materie, le quali per maggior chiarezza cosi stanno classi* 
ficate. 

i .^ Annali deW Istituto j nel che si comprendono tutte le 
notizie storiche relative alle adunanze dell' Istituto, al sub- 
bietto delle medesime, ai membri di esso corpo scientìfico. 
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2.^ Memorie che voglionsi pubblicar nel Giornale , dopo 
essersi lette nelle adunanze, ovvero Estratti delle medesime 
compilati dai loro autori. 

3.® Rapporti delle diverse temporarie commissioni, e de- 
scrizioni di macchine, spezialmente di quelle che adornano 
il gabinetto tecnologico. 

4.^ Arcìmio antico ,, o sia produzione di scritti inediti di 
membri, già componenti l'Istituto Italico, loro pensieri e 
ritrovamenti affidati a carte che or giacciono nell'ombra 
e nel silenzio, laddove sono degnissime della piena luce del 
giorno. 

5.0 Comunicazioni epistolari de' socii corrispondenti , ed 
annunzj di cose che per la novità ed importanza loro pos- 
sono destare la pubblica attenzione o la privata in qualsi- 
voglia ramo dell'umano sapere. 

Per tal modo siccome allo scienziato , al cultor delle let- 
tere e delle arti è aperto l' adito nelle adunanze dell' Isti- 
tuto per udire la viva voce di chi a pubblico vantaggio ef- 
fonde le meditazioni e i dettati del suo ingegno; così è data 
facoltà di esaminare co'proprii occhi fin dove si estendano, 
a qual meta aspirino, e come si vadano avvicendando gli 
studiì e i lavori , coi quali ogni membro del nuovo corpo, 
accademico lombardo si fa un sacro dovere di rispondere 
alla chiamata del munifico Sovrano che lo elesse. 

La seconda parte non ufficiale di questo foglio è una 
continuazione della Biblioteca Italiana, Volge per questa una 
nuova epoca avventurata. 

Fin dal primo suo nascere, protetta dall'I. K. Governo, 
sostenuta dalle nobili cure del consigliere Giuseppe Acerbi, 
alimentata dall'opera dei Monti, dei Breislak, dei Giordani, 
non tardò a diffondersi ampiamente per la nostra penisola, 
additando e al privato cittadino e ai magistrati con varii 
prospetti lo stato della letteratura, di ciascuna scienza, ed 
*•• arte in Italia , e promovendo l' incremento e l' onore di 
tutte. Non un succedente pubblico disfavore , ma un cotal 
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mutamento della condizione economica parve in un certo 
tempo scemare la di lei prosperità ; quando , riconfortata 
dalla attiva superiore protezione , mostrò novello vigore , 
e tale sì mantenne , finché piacque all' eccelsa podestà che 
ci governa, di aggregare il di lei nome al Giornale del 
corpo scientifico di questa contrada , e di renderlo più au- 
torevole con questo rispettato consorzio. 

Per le quali cose i compilatori della Biblioteca Italiana 
non dubitano di poter seguire il loro metodo con alacrità 
anche maggiore ; e quantunque sia essa ridotta a più pic- 
cola mole , nondimeno si propongono di non omettere ve- 
runa parte che giovar possa all' amena letteratura od alle 
severe scienze. Essa conterrà estratti di recenti opere na- 
zionali e straniere, sunti e brani di scritture originali; le 
notizie bibliografiche importanti, le storiche, le descrittive. 
Le produzioni altresì della ridente poesìa e della soda elo- 
quenza, delle discipline sacre e pro&iie non saranno coperte 
di un ingrato obblio. 

I direttori e collaboratori di quest'opera non ignorano 
che se è diffidi cosa il parlare delle produzioni proprie , 
senza destar sospetti di vanità o di secreto compiacimen- 
to a sé medesimi; non é men difficile il dire delle pro- 
duzioni altrui senza ingenerare qualche accusa o di mali- 
gnità, dì adulazione, o di travedimenti. Non ignorano al- 
tresì che la differenza delle umane condizioni, degli studii, 
delle qualità personali, della maniera stessa del vivere, pro- 
duce una maravigliosa diversità dì idee e di mentali con- 
cepimenti ; che perciò sarebbe quasi assurdo il volere che 
il giudizio espresso da un individuo sia adottato e fatto pro- 
prio dall' universale. E per ciò appunto tali si prescrivono 
confini che a mala ventura si recherebbero l'oltrepassarli. 
Riserbando per sé l'onesto diritto di esprimere il proprio 
sentimento, non pretenderanno dì togliere agli autori o ai 
leggitori la libertà di non abbracciarlo, quando loro dis- 
grada. Un predominio di partiti,, un piano dì imporre al 
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criterio altrui non sono fira le loro tendenze. Loro prò; 
è quel principio di Quintiliano: Hiam cumjudkmm tne 
ostenderOj suum (amen legentibus relinquam. Per ultimo 
recheranno sempre ad onore, anzi a debito loro, il segi 
la massima che solennemente professarono i compilatori 
proemio della Biblioteca Italiana^ appena uscita alla lu 
u V ingenua libertà delle opinioni è senza amarezza , e 
dispute non debbono essere liti, né le contraddizioni 
giurìe M. 



FASCICOLO I. 



PARTE I. 



GIORNALE DELL'I. R. ISTITUTO LOMRARDO 

DI SQENZE LETTERE ED ARTI. 



ANNALI 



JLà istituzione per decreto imperiale di un'Accademia 
scientifica in queste province rìsale all' anno 1776 , quando 
Taugusf a Maria Teresa stabili in Milano la Società Patriotica 
diretta a promuovere T agricoltura, le buone arti e le mani&t- 
ture. Abbiamo monumenti tuttora comprovanti i vantaggi ' 
derivati alla Lonibardia dai lavori di quella benemerita 
Società : e per le relative notizie possono consultarsi i tre 
votomi de' suoi Jtti pubblicati negli anni 1783, 1789, 1793. 

Dopo gli sconvolgimenti guerreschi cui furono soggetti que* 
stì paesi, alla Società suddetta fu sostituito nel 1802 l'Isti- 
tuto italiano di scienze, lettere ed arti, che, prima residente in 
Bologna, venne poi trasferito a Milano sul finire del 1810. Ci 
dispensiamo dal ripetere in questo luogo la storia della prima 
fondazione e dei lavori dell' Istituto italico, perchè la si legge 
in fronte al primo volume delle Memorie dell' imperiale regia 
htittUo del regno LombardO'P^eneto. Non crediamo parimenti 
opportuno il trattenerci a dire dell' alta rinomanza in cui era 
salito : tiene infatti luogo del più ampio elogio il solo accen- 
nare ch'esso fu l'btituto di Volta e di Oriani, di Monti e 
di Moreelli , di Appiani e di Gagnola : nomi ai quali erano 
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associati altri non pochi notissimi e chiarìssiiiii. Ben ci duole 
il soggiungere che nel soecedersi degli anni soggiacque a 
gravi perdite:e la morte lo venne per tal modo disertando, 
die all' incominciare del passato anno 4840 non viveano più 
che cinque de'suoi membri, appartenenti aUa monardiia au- 
striaca, comprese le sezioni residenti in Yenezia ed in Padova. 

Alla sua desiderata restaurazione pensò la provvida mente 
di Febdih ATiDo I felicemente regnante. Vide Egli che in que- 
sta florida parte d'Italia rincoraggiata coltura de' buoni studi 
è tra le fonti precipue della pubblica e privata {misperìtà. 
Pero non uno ma due ktitutiad un tempo creò e lai^con 
imperiale munificenza al suo regno Lombardo-Yeneto , as- 
segnandcmeuno alle province Lombarde, l'altro allcYenete, 
e ponendone le sedi nelle due capitali. Il decreto per sem- 
pre memorabile in questi Annali porta la data di InnsbrudL 
43 agosto 4838. E ocnne uno solo era il pensiero creatore 
dei due Istituti , ed uno Io scopo a cui entrambi venivano 
destinati, volle il Sovrano Fondatore che l'uno e l'altro aves- 
sero la medesima organizzazione ed i medesimi regolamenti. 

Prenderemo qui ad eq[iorre quel tanto di questi regda- 
menti che può bastare per dare al pubblico un' idea deDa 
nuova fondazione : e dipoi ci occuperemo di quelle sole noti- 
zie che rìsguardano l'Istituto Lombardo, lasciando all'Isti- 
tuto confratello la cura di scrìvere esso pure la propria 
storia. 

L' Istituto si denomina di scienze , lettere ed arti , nella 
qual ultima parola più non si comprendono , come in ad- 
dietro, le arti belle, avendo queste un'altra e magnifica 
sede nell' I. R. Accademia^ residente anch' essa in Milano 
e organizzata con imperiale decreto 3 dicembre 4833. 
Ben si comprendono le arti industriali , agricole e mani- 
fatturiere. Gli studj dell' Istituto abbracciano tutte le parti 
dell' umano sapere , ma in ispecial modo debbono tendere 
a promuovere la prosperità nelle province del regno Lom- 
bardo-Yeneto. Perciò i perfezionamenti nell'agrìcoltiva, nelle 
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arti e nel commercio : le descrizioni topografica, statistica 
e geologica di cpieste contrade : la miglior coltura della no- 
stra bella lingua e letteratura ; tutto ciò è soggetto di par- 
ticolare raccomandazione. 

I membri che lo compongono si dividono in tre classi. 
I membri onorarj debbon essere distinti personaggi da cui 
r Istituto, possa aspettarsi lustro e favóre : il numero ne è 
stabilito a 20 y ma può accrescersi per concessione sovrana. 

I membri effettivi sono in numero di 40, e a 20 di essi 
è assegnata un' annua pensione ; è questa veramente la classe 
cui sono affidati ì lavori scientifici e letterarj. 

I socj corrispondenti sono di numero indeterminato, e pos- 
sono essere scelti tanto nella monarchia quanto fuori dì essa. 
Le cariche nell'Istituto sono cinque. Vi è un presidente, un 
vice-presidente, un segretario, un vice-segretario, ed un 
amministratore. Il vice-presidente sottentra al presidente 
dopo due anni : i segretari rimangono al loro posto per quat- 
Irò anni : Y amministratore per due. Sonovi inoltre due 
scrittori e due inservienti. V Istituto possiede un gabinetto 
tecnologico ed una biblioteca. 

A parlare dei doveri dell'Istituto per servigio esterno, 
incominceremo a dire eh' esso è tenuto a prestarsi a tutte 
le ricerche e commissioni dell' I. R. Governo concernenti le 
scienze e le arti. Deve altresì riferire sulle Memorie e su- 
gli oggetti scientifici e tecnologici che gli vengono presen- 
tati. Ogni due anni si occupa negli esarai e ne' giudizj intor- 
no gli oggetti che gli pervengono pel concorso ai premj che 
la sovrana grazia accorda all' industria nazionale. Ogni due 
anni propone un quesito scientifico o letterario, e giudica 
se alcuna delle Memorie presentate è meritevole del premio 
largito dal sovrano. Queste due sorta di giudizj si alterna- 
no, di modo che ogni anno nel giorno onomastico di S. M. 
le arti o le scienze possono andar liete di premio conferito. 

E anche dovere dell' Istituto l' accrescere di mano in 
mano con intelligenza la propria collezione tecnologica per 



r istruzione degli artisti. Gli incombe eziandio la pubbli 
zione d' un volume biennale dì Atti o Memorie. 

Viene raccomandato a' suoi membri V intervento assic 
alle adunanze. Si distinguono queste in ordinarie e stra 
dìnarie ; le ordinarie ricorrono due voUe per ogni me 
eccettuati i due mesi di settembre e di ottobre. Havvi 
tresi un' adunanza pubblica e solenne convocata ogni ai 
nel giorno onomastico di S. M. I. R. Alle ordinarie adunai 
può intervenire qualunque amatore delle scienze , fàcend 
introdurre per la prima v(rita da alcuno dei membri : e ( 
anche chiedere di leggervi un proprio scritto, previa V* 
provazione dèlia presidenza. I giorni stabilfti per le adunai 
iirdinarie vengono descritti in apposita tabella che rims 
appesa ed esposta in luogo di facile accesso. 



Prime nomine di membri effettivi dell'Istituto Lombardi 

S. M. I. R. A., con sovrana risoluzione 26 novembre IBI 
nominò membri effettivi pensionati i signori : 

Morosi Giuseppe. 

CARLiia Francesco. 

CoinFiGLucm Abate Pietro. 

Fantonetti Giovanni Battista. 

LiTTA Pompeo. 

Manzoni Alessandro. 

BoBDom Antonio. 

Panizza Bartolomeo. 

Belli Giuseppe. 

Balbi Adriano. 

Rusconi Mauro. 

Ferrabio Padre Ottavio. 

Labus Giovanni. 

Catena Abate Bartolomeo. 
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E a membri effettivi nra pensionati i signori : 

CASTiGuom Carlo Ottavio. 

PioLA Gabrio. 

Acerbi Giuseppe. 

De-Kràbier Antonio. 

Cattaneo Gaetano. 

De-Cbistoforis Luigi. 

Febbabio Abate Giulio* 

Levati Abate Ambrogio. 

Moretti Giuseppe. 

LoimoMO Carlo. 
Fra questi S. M, degnossi nominare a presidente il conte 
Carlo Ottavio Castìglioni, ed a vice-presidente il cavaliere 
astronomo Francesco Carlini. 

j^dunanza del giorno 2 gennajo 1840. 

Nel dar conto in questi Annali delle singole adunanze dei- 
li. R. Istituto , toglieremo dai processi verbali delle* mede- 
siiDe quelle sole notizie alle quali il pubblico può prendere 
qoalché interesse, ommettendone tutto quanto rìsguarda trat- 
tazioni di afiEeori intemi. Brevi perciò riusciranno le nostre 
relazioni intomo alle prime adunanze dell'anno 1840, nelle 
quali r Istituto ebbe innanzi tutto ad occuparsi intomo alla 
propria organizzazione. 

Pertanto di questa prima adunanza basterà dire che, let- 
tovisi il decreto fondatore deD' Istituto , manifestossi unanime 
fra i membri adunati un sentimento di gratitudine e il bi- 
sogno di eq[>rimerlo in tre indirizzi di ringraziamento, Tuno 
all'Augusta Maestà I. R. ; l' altro a S. A. I. R. il Principe Vice- 
re; e il t€rzo a S.E. il Conte Governatore della Lombardia. 
La dettatura di quegli indirizzi fu affidata ad una commis- 
done scelta per ischede segrete , che risultò composta dei 
signori Levati, Londonio e Piola. In questa stessa adunanza 
fo eletto a membro amministratore il P. Ottavio Ferrano e 
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furono affidate provvisoriamente le funzioni di segref 
al nobile Gabrio Piola, e quelle di vice-segretario al cavai 
Giovanni Labus. 

Adunanze 16 e 23 gennajOj 6 e 29 febbrajOj i mar: 

In tutte queste adunanze l'Istituto ebbe a dar recapi 
im buon numero d' interne faccende, e dovette princi 
mente intrattenersi delle proposizioni per portare a nun 
il corpo, delle quali venne superiormente richiesto. In qi 
del ì .^ marzo fii presentato un rapporto intomo al g 
naie della Biblioteca Italiana^ ove il signor vice-preside 
Carlini ne venne tessendo una succinta storia incominci 
dola dai primordj di esso e conducendola fino al di d' oi 

— Sotto il di 7 febbrajo il signor ingegnere Giuseppe M 
zoni domandò di poter depositare un piego suggellato. 
L' Istituto ne accettò il deposito. 

Adunanza del giorno 3 niarzo, 

V I. R. Governo chiede un rapporto per decidere qi 
delle collezioni de' minerali e fossili depositate nel già i 
nastero detto di Santa Teresa possa essere opportuna air 
delle scuole tecniche. — L' Istituto elegge commissari* i 
gnori dottor Mauro Rusconi , Antonio De-Kramer e P. 
tavio Ferrario relatore. 

— Il signor Gaetano Barbieri, prof, emerito di mate 
tica, presenta una Memoria Sopra una ntioi^a dimostraz 
del teorema di Taylor intorno alla quale richiede il giud 
dell' Istituto. 

Commissari : Bordoni , Belli , Piola relatore. 

— Meccanismi di Antonio Fortini proposti con dcs 
zionie disegni. 

Commissari : Belli , Piola , De-Cristoforis relatore. 
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adunanza del giorno 12 nuxrzo. 

LMstoriografo signor A. Jal, manda una sua opera inti- 
tolata: ^archeologie nasale ^ e dichiara che gli sarebbe 
grato r avere in iscritto il relativo parere di questo Istitu- 
to. — Riconoscente il corpo pel dono dell' autore , ritiene 
nondimeno, sull' esempio d' altre accademie, di potere aste- 
nersi dal pronunciar giudizio sopra opere stampate, tranne 
il caso in cui ne fosse richiesto dall' I. R. Governo. — 

Il signor conte presidente invita i membri a proporre 
alcuni quesiti scientifici o letterarj , tra i quali possa l' Isti- 
tuto, nella prossima adunanza, sceglierne uno, e a norma 
de' regolamenti, comporne il programma pel premio da con- 
ferirsi l'anno 1842. 

^duruinza del giorno 19 marzo. 

Memoria inviata dal signor dottor Placido Lombardini di 
Oleggio sopra un battello innaufragabile. 

Commissarj: Belli, Piota, De-Kramer, De-Cristoforis re- 
latore. 

— Si leggono i 8 quesiti proposti da diversi membri pel 
concorso al premio biennale cadente nell'anno i842: essi 
sono i seguenti : 

I. 

Dottore Giambattista Fantonetti { i marzo). 

(<La scarsezza ognora crescente delle legne fra noi ri- 
chiede di necessità che si cerchi modo di ripararvi ; epperò 
si propone il seguente tema: 

» Quali sono le piante che in Lombardia, mentre facil- 
mente allignano e presto crescono, rendono anchp conve- 
niente profitto e buono combustibile. Il tutto vorrà essere 
comprovato con osservazioni pratiche. 

» Quale è il metodo più facile e più economico per 
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utilizzare agli usi tanto delle di varse officine e manifetti 
quanto domestici, la torba, la lignite ed il csu*bdne di t( 
appartenenti al territorio delle province lombarde. 

" In tale metodo si vorrà avere tutto il riguardo per 
il combustibile renda sotto il minore possibile volum 
maggior calorico e non riesca incomodo per V odore 99 . 

IL 

Nobile Luigi De^Cristoforis (5 marzo). 

« Si domanda una Memoria che consti di tre parti : 

» Nella prima : si darà la statistica sull' attuale indus 
manifatturiera nelle varie località lombarde. 

>» Nella seconda : considerate le attuali consuetudini a 
cole delle stesse località, ed avuto riguardo alle rispet 
loro popolazioni, si proporranno quei miglioramenti e qv 
aggiunte che, senza offendere gli interessi dell' agricolti 
aumentino e migliorino le sorgenti della produzione man 
turiera coli' aumento e colla migliore direzione del tra va; 

" Nella terza: si indicheranno i risultamenti materia 
morali che si otterrebbero dalla realizzazione dei pensam 
sviluppati nella Memoria 'r?. 

III. 

Professore Giuseppe Belli (12 marzo). 

1 .^ (< Suir origine dell' elettricità Voltiana. 

IV. 

2.^ c< Indicare le migliori pratiche per rimettere ibo 
nelle montagne diboschite dell' alta Lombardia e per < 
servarli e profittarne 5?. 
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V. 
Cavaliere professore Abate Pietro Configliachi (16 marzo). 

i.^ « Quale e quanta influenza esercitino i mezzi sull'a- 
zione elettro'fimgnetica nei fenomeni non meno di cosi detta 
transfusione che in quelli di indìizione, e se si presentino 
fatti analoghi a quelli della diatermansia. 

y* La Memoria dovrà essere appoggiata non solo ai fatti 
finora conosciuti, ma ancora, e principalmente, a nuove 
esperienze. 

VI. 

2.^ n Tentativi di spiegazione dei fenòmeni elettro-ma- 
gnetici per mezzo della ipotesi delle onde. 

VII. 

3.^ 99 Quale fra le diverse rotazioni agrarie sia da prefe- 
rirsi neir alta e nella bassa Lombardia , nei possedimenti 
rurali molto o poco estesi , e principalmente nella coltiva- 
zione di terreni irrigui o asciutti. 

» La quistione dovrà essere trattata in concorso delle co- 
gnizioni agronomiche teoriche e pratiche » . 

Vili. 

Nobile Gabrio Piota (il marzo). 

i.° « Si domanda che il concorrente faccia vedere come 
sì attacchino alle altre parti della scienza del calcolo queUe 
teoriche che si designano sotto il nome di teorica dei nu" 
nieri^ o di analisi indeterminata; e quali vantaggi vi arre- 
chino e ne ritraggano. 

IX. 
2.° » Quali reali vantaggi possa recare alla meccanica 
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razionale la generalizzazione delle formule conducen 
principio delle forze vive ultimamente fatta conoscer 
signor Hamilton ». 

X. 

Dottore Abate Giulio Ferrano (17 marzo). 

^ Determinare in modo storico-statistico quali sian 
principali rettificazioni e i veri progressi delle morali 
scipline dipendenti dai progressi delle scienze naturs 
proporre il miglior metodo per rendere sempre più efiì 
e più utile questa influenza ". 

Xl. 

Professore Giuseppe Moretti (48 marzo). 

I .^ « Verificare le asserzioni contradditorie esposte 
diversi botanici intomo al moto della linfa o sugo nutrì 
nei vegetabili, cioè se essa tenga la via dei vasi^ com' 
opinione universalmente accettata fino a Kieser e di De C 
dolle ; ovveramente se essa decorra fra i meati del tes.' 
Cellulare. Quali siano le cause che facciano muovere la I 
in tutte le direzioni nelle piante, e se le precipue cellette 
stituenti il tessuto medesimo esercitino una influenza e q 
su di essa linfa. Determinare con esperimenti di evid( 
quale deUe due sopraccennate [ipotesi si debba accet 
come vera. 

XII. 

2.^ yi Determinare fra le opinioni attualmente vigenl 
le radici dei vegetabili assorbano indistintamente qua 
que sostanza disciolta nell'acqua, e avuto solamente rìgus 
al diverso grado di fluidità; oppure se le radici scelg 
fra molte sostanze si fluide che solide quelle che riesc 
loro di alimento più confacente, e rifiutino fino a un e 
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punto , e dentro il limite del loro potere organico-vitale , 
le altre che sarebbero loro di nocumento t?. 

xin. 

Dottore Abate Bartolomeo Catena (19 marzo). 

« Quale dia nelle province lombarde lo stato attuale de^ 
^ asili di carità per f infamia : con quali mezzi 4.^ si pro- 
muoverebbe la loro prosperità e stabilità; 2.^ si potrebbe' 
perpetuarne il benefico effetto ne' fanciulli che, attesa^la 
crescente età, escono dai medesimi ». 

XIV. 
Pottor Mauro Buscom (19 marzo). 

« Trovare nel regno Lombardo-Veneto una terra, o semr 
plice composta, che servir possa alla fiosione dei piccoli 
bronzi d' ornamento , onde liberare cosi i fonditori nazio^ 
nali dal peso di far venire per la fusione de' loro bronzi 
la terra di Parigi. 

» L' Italia possiede i modelli antichi dell' ornato a cui tutte 
le altre nasoni, <^l più chi meno, hanno attinto; l'Italia 
possiede più accadetnie di belle arti che non né abbia l' Eu- 
ropa intera , e la nostra scuola dell' ornato , grazie al si- 
gnor Albertolli, è la prima fra le molte che può vantare l'Ita- 
lia; quindi la fusione dei bronzi di semplice ornamentò po- 
ird)b' essere un ramo d'industria particolare al nostro paese; 
sgraziatamente perq la còsa non è cosi, e noi vediamo tut- 
tora venire da esteri paesi molte goffaggini e mostruosità, 
eon grave danno delle fabbriche nazionali, le quali non pos- 
sono sostenere la concorrenza con gli esteri a motivo della 
neeessità in ciu. sono di far venire la terra d' oltremonte, la 
quale, per una gelosia conunerciale, sarà veririmilmente ag- 
gravata di un dazio di uscita non piccolo ; chi trovasse adun- 
que presso di noi una terra p semplice o composta che vales* 
se quanto quella di Parigi, farebbe cosa utilissima allo Stato t . 
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XV. " ■ 

... — ^ 

Professore Bartolomeo Panizza (19 marzo). 

(f Quali sono le malattie che più di frequente attaccj 
i gelsi nel territòrio Lombardo ? Quali eause le favorisci 
e le producono ? Ciome si possono prevenire e curare quai 
sono sviluppate ? Yi sono delle ^ecie le quali meno del g( 
bianeo soggiacciono a morbose affezioni 7 II cosi detto ^ 
chereeeió è contagioso? Come se ne può impedire la [ 
pagazione in una estesa eottìvazione di gelsi ? 

» Tutto quello che si esporrà a soluzione di questo q 
sito vorrà essere comprovato da fatti e da esatte esperìenz 

XVI. 

Antonio De^Kramer (49 marzo). 

4.^ « Trattare eolla maggi<Hr possibile chiarezza e de 
glio lo stato geologico del regno Lombardo-Veneto relat 
mente ai combustibili fossili d' ogni scnrta : delle risorse 
presenta : del modo più economico di trame partito, a^ 
riguardo non solo all' escavazìone , ma eziandio ai meza 
trasporto. 

n Si richiede inoltre un esame dello stato attuale dei 
sebi e del modo il più eonveniente dì migliorarlo senza | 
tar danno ai terreni oggidì messi a coltivo. 

xvn. 

2.^ » Determinare le migliori combinazioni degli app 
elettro-magnetici onde dedurne la maggior forza fisica 
ottenere si possa coli' impiego dell' istessa corrente eletti 
Ck)me possa una tal forza venir applicata al movimento < 
macchine 9». 
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xvui. 

Gaetano Cattaneo (19 marzo). 

« Id un paese, qual è la Lombardia, cotanto largamente 
d(Àato dalla Provvidenza di ottimi materiali di costruzione,: 
può considerarsi come meritato il rimprovero dte gli viea 
fatto, pei rozzi metodi mediante i quali sono tuttavia co- 
stndti i tetti dei nostri ediflq, da quello del più povero abi^** 
tòro agfi altri del più suntooso palazzo e del più venerato 
tempio. 

9 Eg^ è tanto più necessario rivolgere le nostre cure a 
promovere i migliori metodi di codeste meccaniche costrct*: 
zkmi, in quanto che pur troppo si trova in ciò la Lombare 
dia molto indietro degli altri paesi , anche senza uscire dai 
confini dell' Italia. 

y9 Per tal modo si otterrà Y importantissimo e precipuo 
vantaggio di tutelare la salute degli abi&nti , cosi spesso sog- 
getti aOe tristi conseguenze dell' umidità penetrata per dn 
fettosa costruzione nelle abitazioni; e si faranno sparire n(»i 
meno dall'esteriore dei nostri edificj, talvolta pure i più vi- 
stosi , i segni evidenti d' impossessata filtrazione delle pi6g- 
gie e delle nevi che tanto li deturpano con grave disdoro 
dei costruttori. 

y> Per far cessare un cosi radicato disordine l'I. R. Istituto 
ha divisato di proporre il biennale premio di lire 1700 Aust. 
a favore di chi presenterà il migliore e sicuro metodo di 
costruzione dei tetti , tanto per gli edifizj del genere umile 
che del grandiose, in modo che sia provveduto ai varj bi- 
sogni della popolazione lombarda. > 

» Dovranno i concorrenti soddisfare alle seguenti esigenze 
t quesiti : 

» 1.® Un esame ragionato dei varj metodi di costruzione 
àei tetti presso le nazioni che in tal genere maggiormente 
à distinguono, facendosi carico d'indicare i materiali che 
presso di essi servir sogliono all' intento proposto. 
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n 2.^ Quali sieno i materiali che fornir può la Lomba 
più adatti a conseguire lo scopo ricercato. 

1» 3.^ Quali sieno i migliori metodi di preparazione 
materiali medesimi , e quelli più sicuri della loro posiz 
in opera, avuto riguardo alla più. luóga durata della cos 
zioné ed alla fadlità delle riparazioni , onde evitare p 
biliBente UQa^ soverchia pertqrbazione dell' ediflziò. 

fi 4.^ Quali sieno ì mezzi preferìbili a procurare lo s 
delle acque e delie nevi, qual^ la pendenza^delle ale dei 
in giusta proporzione- della media del elima lomhard 
tutto nel modo meno costoso per le case dei piccoli 
prietaij; e per gli edifizj ne' quali l'architettura sfogg 
sue linee; quali sieno i mezzi più conveniènti., tante 
impedire la penetrazione delle aeque nelle costruzioni 
ehitettoniche, quanto per non sfigurarne Y aspetto este 
con condotti sporgenti, o visibilmente incassati nelle es 
paréti. 

» 5.^ Quale sia la più sicura, la più facile e la meno àii 
diesa costruzione che aUontani possibilmente i peric 
un incendio, e che ne agevoli i soccorsi in caso sinisi 

Con votazione segreta fu prescelto fra i proposti il 
gito del signor ^Cattaneo. 

Adunanze dei giorni 26 e 27 marzo. 
. Trattazione di affari intemi. 

Adunanza del giorno 2 aprik. 

In questa adunanza!' Istituto, facendo uso deUaSacol 
cordatagli dall' art. 9 del Regolamento organico, elesi 
acclamazione i ì membri onorarj , cioè ; 

S. A. I. R. r arciduca Fraiccesco Cablo. 

$. A. L R. l'arciduca Cablo. 

S. A. I. R. l'arciduca Giuseppe. 
. S. A. I. R, r arciduca Gioyaj^ivi. 



i 



dell' i; b/ ktitoto* 21 

S. A. L R. rarcidtrcà RÀwiEBi. : : ? 

S. A. I. R. r arciduca Luigi. - , . 
S. A.'S. il ^incipe di AfÉti^EBiticH WnmEBCBG. .; 
' S.* Em. il conte Gaùrlo Gaetano di Gaisbool , àrcive-< 
scovo di Milano. 

SI E. il signor conte Francesco Antonio' di' Koddwbat- 

S. E. il signor conte Antonio Federico Mittbowsiit. 

S. E. il signor conte Francesco di Habìtig. 
~ Fu scelta àltresi tra ì membri dell' Istituto ìiiia deputa- 
BODc incairicata di recarsi a presentar/e il diploma di mein^ 
bro a S* A. I. R. il Serenissimo Arciduca Vice^re* 

AiuiMmza del giorno li aprile. . 

Si legge r approvazione delll. R. Governo al programma 
dd premio scientifico per 1* anno I84à ridotto dalla Segre- 
teria dell* Istituto come segue : 

« Incaricato l'I. R. Istituto di própoire lìn guaito per 
raggiudicadone del prendo scientifico biennale concesso 
dalla Sovrana Munificenza , ha delibei'ato di coronare lami*' 
glior M^aoria sulla costruzione dei tetti degli e^ficj tanto 
di genere umile epiànto di genere grandioso^ iiìteso Tar^gò*, 
meato nel sènso scientifico e tecnologico. Perciò i eoncor^ 
rentì dovranno 

T)!.^ Prendere in esame ragionato i principali fra i vàrj 
metodi di costruzione praticati all' estero , soggiungendo i 
proprj divisamenti per introdurli preisso di noi e migliorarli. 

" 2.^ Indicare i materiali che può fornire la Lombardia più 
adatti à tali costruzioni j ed insegnare il miglior modo di 
prepararli e porli in opera , considerata possibilmente l' e- 
coQomia. ' 

» 3«^ Dimostrare quali sieno i preferibili fra i mezzi a 
procurare Io scolo delle acque, massimamente nella circo-, 
stan^' dello squagliamento delle lievi ^ avendo cura che i 
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condotti non abbiano con filfarazioDi né a danneggiai 
a deturpare gli edific}. 

n 4.^ Proporre una coatnmone éhe allontani pos 
Bientei pericoli d^ ioeendj e neagevoli isoccorri ii 
sinistro. 

. » 5.^ Uiure le tavole dimostra^ve in disegni di suffii 
grandezza, perchè all' uopo possano servire all' insegnai! 
teenologioo. ' ' 

» n premio è di austriache lire 1700. • 
« » r dotti nazionali e stranieri, eccettuati i membri 
tivi dell' L R: Mituta , sono egualmente ammessi al con< 
e potranno valersi indifferentemente delle lingue ita! 
latina, francese e tedesca. Gli scritti dovranno essere ri 
franchi di porto entro tutto l' anno 4844 alla segreteris 
V Istituto ipedesimo residente in Milano nell' L B. p: 
delle scienze ed arti di Brera, e, giusta le norme ac 
miche , saranno contraddistinti da un' epigrafe, ripeti 
di una scheda suggellata, che contenga il nome , il o 
me e V indicazione del domicilio dell' autore. 
: ^ Non verrà aperta se non la scheda deDo ascrìtto 
miato, il quale rimarrà di proprietà dell' I. R. Istituto, 
idtri scritti colle rispettive schede suggellate saranno i 
tuiti sopra domanda e presentazione della ricevuta di 
segna nel limitato periodo di un anno dopo la proc 
zione del conferito premio ». 

Milano, 5 aprile 4840. 

// Ptesidente CASnGUOI!a. 

Jl f. f, di Se^gretario PIOU 

— Memoria intomo aHa natura della forza di gran 
relazione colla fona magnetica; del professore Cesare 
saniga. 

Gommissaij ; GonfigUachi, Piola,P. Terrario, Belli rei 
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jidunanza del giorno 7 mùglio. 

Si I^gono alcuni rapporti di commissioni. — Il nobile si- 
gnor De-Oistofpris relatore intomo ai meccanismi di An- 
tonio Fortini, coglie Topportmiità per proporre a proprie 
spese un premio straordinario a chi sciogliesse seguente 
quesito: 

« Quali sono le circostanze influenti a rendere migliore il 
rìsultamento della trattura della seta dipendentemente dalla 
qualità dell'acqua adoperata nelle caldajuole, e quale pre- 
paratone si potrebbe fare all'acqua stessa dl'oggetto di ri- 
duria alle condizioni più favorevoli per tale operazione. 

— L'I. R. Governo chiede rapporto per conoscere i pensa-" 
menti dell'Istituto intomo alla formazione di un gabinetto 
tecnologico in ogni città capoluogo delle diverse province 
del regno; 

Commissarj : De-Cristoforis , De-Kramer, Carlini relatore. 

Adunanze dei giorni 21 maggio e 4 giugno. 

L'Istituto elegge per via di votazione sette altri membri 
onorari: i nominati sono: 
Vacaot cav. Camillo. 
?AGNAiu marchese Federigo. 
De-Capitani barone cav. Paolo. 
Hasdier-Purgstall barone cav. Giuseppe. 
Tosi S. E. monsignor Luigi vescovo di Pavia. 
BoRRouEo S. E. conte Vitaliano. 
Aporti abate cav. professore Ferrante. 

Adunanza del giorno 25 giugno^ 

Trattazione di affari interni. 

— Lettura di un rapporto del signor De-Cristoforis con- 
cernente r istituzione di una Società scientifica in Mantova. 

Adunanza del giorno 3 luglio. 
Deve procedersi per commissione . dell' I. R. Governo 
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air esame di cm metodo del signor professore Raffaele To 
per rimbiancamento del lino e della canapa. 

Commissari : De-Kramer , De-Cristoforìs, P. Ferrario 
latore. 

Adunanza del gtomo 9 luglio. 

Le Iettm*e scientìfiche, che da gran tempo erano des 
rate, ebbero cominciamento in qaest' adunanza. 

Lettcbe. 

1.^ Cenni sull'economia organica del globo terrestre 
Del dottor Giovanni Battista Fantonetti* 

L' autore incominciò dal provare Y insufficienza < 
varie ipotesi a render ragione della primitiva formai 
del nostro pianeta , e soggiunse che più propriamec 
geologi dovrebbero darsi pensiero d'indagare le leggi 
nemiche, in forza delle quali la terra sussiste e dura. Qi 
ci aprì il suo concetto tendente a considerare il nostro ( 
non come una massa inorganica, ma come un corpo di 
ticolare costituzione, nel quale, anche per la parte dei 
nerali, si compirebbero funzioni produttrici di con! 
riparazioni. Passò pertanto a siq[)porIo dotato di una mai 
di vita tutta propria, e disse che questa asserzione en 
poggiata all'autorità di antichi e recenti scrittori, air 
logia tra il regno minerale e gli altri due regni della na 
e di fotti comprovanti la riproduzione e nuova formai 
dei minerali. Di più; siccome dovunque è vita, vi ha 
colazione di fluidi dentro solidi, si fece a provare ch< 
mezzo dell'acqua, dei gas, del calorico, dell'elettrico, qi 
circolo è di &tto incessante per entro alla massa terrt 

S.^ Sulla luce zodiacale. — Del cavaliere astronomo 1 
cesco Carlini. 

Provò dapprima che il fenomeno non risaliva ali 
gine delle cose, ma era di un^ epoca non più remoti 
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principio del secolo XVL Toccò quindi di alcane ipolesi a 
darne la spiegazione, ed una seppe mostrarci si ragionevole 
da disgradarne qualunque altra. Nel moto di traslazione del 
sistema solare attraverso gli spazj celesti il sole incontrossi 
in una nebulosa di quelle fatte di materia trasparente/ e 
circondossene , restando al centro di un nuovo involucro 
presso che sferico. A conciliare questa supposizione colla fi- 
gura schiacciata sotto cui ci appaile la luce zodiacale, Fau- 
tore opina che l'anzidetta atmosfera dd sole di nuovo acqui- 
sto , risultasse eterogenea , appunto come suppongono gli 
astronomi T atmosfera di Giove per darci spiegazione delle 
sae fasce. Cioè, quella parte che produce il fenomeno , di 
natura atta a riflettere i raggi ovvero fosforica , e diafana 
quell'altra parte che non vediamo. Non dissimulò il nostro 
astronomo di aver contraria l'autorità del Laplace. Però fat- 
tosi a provare che anche Y ipotesi del geometra francese 
non reggea ad un attento e rigido sindacato, mostrò come 
l'obbiezione di lui proveniva dall'aver egli tenuto per fer- 
mo che l'atmosfera circondante un corpo celeste sia dotata 
della stessa velocità angolare di rotazione del corpo centrale. 
Concesso che a lungo andare il fatto debba avvenire, provò 
non essere necessario supporlo di già avvenuto, e rinfrancò 
i suoi ragionamenti con un riscontro preso dalla conside- 
razione dell'atmosfera terrestre. Da ultimo convalidò la sup- 
posizione dell' ingresso del nostro sistema per entro una ne- 
bulosità, accennandoci com'essa ci dii^nserebbe dal do- 
vere inunaginare ad un grado eccessivo il calore centrale 
della terra, siccome fu avvertito da Poisson. 

3.^ Estratto di un' opera inedita intitolata: Materiali per 
servire ai progressi della geografia dell' Africa centrale rac- 
colti dall' autore durante il suo soggiorno in Egitto in qua- 
lità di console generale austriaco. — Del cavaliere Giu- 
seppe Acerbi. 

Egli ha saputo approfittare della conoscenza personale di 
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tm ulema dì Tonibuctu per rìenipiere molte lacune 
^i trovano nella geografia dell'Africa centrale , e princi 
mente quella che notasi in tutte le carte pubblicate fii 
intorno al corso del Niger dà Kabara fino a Yanri. Cor 
tal lavoro si viene ad avere compiuto tutto il corso de) 
ger dalle sue due origini di Futa-Toro e Futa-Jallo fii 
Tauri, e da Tauri fino alla foce fetta conoscere mediai 
giornale dei firafelli Lander« Nell'estratto che ha Ietto e 
ìion giunge se non al capitolo lY, era notabile Tepis 
deirarrìvo del capitano Clapperton nel secondo suo via 
alla corte di Sultan BeQò a Sokkoto, e la rivelazione de 
greti intrighi di un barbaresco che fecero fallire lo s< 
della sua spedizione eseguita sotto gli auspicj del re d 
ghilterra. 

n si^poor Luigi Strada domanda il parere dell'Istituto 
tomo ad una sua bigattiera mobile. 
Gommfssarj : Moretti, Piola, De-Kramer relatore. 

Adìmama del giorno 46 luglio. 

Letture. 

' 1.^ Saggio analitico dell' acqtm minerale di S. Omol 
delta valle d'Imagna^ provincia di Bergamo. — Del P. 
tavio Ferrano. 

Dati alcuni cenni topografici della fonte, vi discors 
qualità fisiche e chimiche dell'acqua posta ad esame, < 
ultimo riferi non solo i diversi principj che l'analisi qi 
filmati va aveva dimostrati esistenti nella medesima, ma 
che |e rispettive loro proporzioni. Risultava dalle insti! 
indagini che l' acqua di S. Omobono appartiene alla ci 
delle acque minerali epatiche-saline. L'autore non fece 
rola delle proprietà mediche, asserendo che questa rici 
non era di sua pertinenza. 
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J? HatrélBtò d? Uiìà Memòria avente per titolo: Sul moto 
tkWaóqua simmetrico intotnoa un (use. — Di* Gabrio Pioia. 
(Vedi in seguito la rubrica Memorie ee.). 



-^UIstHoto, considerato l'articolo 27 del Regolamento 
««'ganico, deUbera di nominare una commissione a cui affi- 
dare la compilazione de' proprj statuti. 

(Dommissarj : Pioh, Fagnani, De-Capitani Irelatore. 

— n signor Gaetano Carnisi di Luino, provincia di Como, 
mandò per esame un saggio di acqua minerale da lui sco- 
perta in quel territorio. 

It P. Ottavio Ferrarlo aveva immediatamente analizzata 
quell'acqua, e potè quindi espome in un rapporto le pro- 
prietìk ehimiebe e fisiche* 

jédunanza del giorno 6 ugosto. 

Lettura, 

■ 

4.* antica ^ia del Sempione niiopamente illustrata da 
monumenti contemporanei. — Del cavaliere Giovanni Labus. 

Pigliando in esame una romana epìgrafe scolpila sulla viva 
roccia poco lungi dal ponte detto della Masone pressorVo- 
gogna, ha mostrato ch'essa non era mai stata né ben letta uè 
intesa da quanti fin qui l'osservarono. Con uno studio più 
attento , leggendovi egli l' indicazione del consolato di Do^ 
mirio Destro per la seconda volta, e Fusco, la chiari scolpita 
nell'anno 496 dell'era cristiana. E siccome una tal epoca 
coincide coU'anno in cui scoppiò l'atroce guerra civile fra 
Severo ed Albino, ne dedusse che la strada accennata da 
quella iscrizione sia stata o aperta o munita in quella cir- 
costanza. A consolidare questa opinione annoverò i varj 
tratti d'antica via tuttora visibili, e i monumenti epigrafici 
e numismatici scoperti, e in parte ancora esistenti da Arona 
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fin presso ad Àlgabbio: dai quali apparisce come, agev 
per questa via la comunicazione dal di là al di qua 
Alpi, coir introduzione delle leggi, degU usi, delle arti ( 
commercio, crebbe fra que' popoli il romano incivilim< 

2.^ Dell'azione delle forze molecolari nella produzion 
fenomeni di capillarità. — Del signor Fabrizio Mossotti 
fessore a Corfù. 

Quantunque non appartenente all' Istituto, il signor 
sotti Ai ammesso a leggere Y anzidetta Memoria in 
dell' art 8 del Regolamento interno. In essa l' autore si 
a provare, che anche senza ricorrere alla complicata ai 
mediante la quale il Poisson diede spiegazione di 
fenomeni nella sua nuova teoria dell'azione capillar 
poteva darne ragione adottando le idee che il dottore Y 
fece conoscere fin dal principio del presente secolo; nu 
però conveniva far precedere alcuni ragionamenti con 
vanti che quelle idee del fisico inglese, prodotte sotto l 
alquanto ipotetica, potevano es3ere dimostrate part 
dalle nozioni che nella moderna fisica meccanica si s 
liscono intorno alla struttura molecolare dei fluidi. In 
ne cavò primieramente senza sforzo il principio dell 
pida diminuzione di densità nel liquido in vicinanza 
superficie, principio da cui unicamente derivasi ogni 
taggio che l' analisi di Poisson ottenne sull' anteceden 
Laplace. Poscia ne dedusse l'esistenza di quella torzat 
trattile siqperficiale che Toung aveva intraveduta e supi 
ma non ben dimostrata. Una volta ammessa questa fi 
la spiegazione dei fenomeni di capillarità non è difficj 
l'elevazione o l'avallamento del liquido Ira due piani o 
tro un cannello , è una conseguenza, dell' azione del s 
sul liquido, maggiore o minore di quella del liquido i 
se stesso. L' autore condusse il suo lavoro fino al riti 
mento delle due formolo che servono di fondamento a 
la teorica dell'azione capillare. 
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U signor dottor Tito Politi toscano, presente all'adunanza, 
fii invitato a presentare alcuni saggi da lui medesimo ^se- 
guiti per riprodurre mediante una corroite eiettrica un pre- 
ciso fac simile di un oggetto in* rilievo. Queste copie elet- 
tro-plastiche ottenute in rame furono da tutti ammirate 
per la loro fedeltà che si sostiene, anzi appare più .sorpren- 
dente, quando si guardano col microscopio. 

Il signor cavaliere Carlini comunicò una lettera scrittagli 
dal signor professore Pagliano autore di una notizia inserita 
nel fascicolo di marzo della Biblioteca Italiana. Vi si narra- 
vano altri particolari intomo all' aerolito caduto nella valle 
di Cereseto il di 47 passato luglio : e vi si discorrea di altre 
tre pietre meteoriche che caddero nello stesso giorno, due 
delle quali erano state ritrovate, 

— L'Istituto delibera di eleggere per mezzo di schede 
e votazione un nuovo membro onorario. — Viene nomi- 
nato, il signor professore emerito Carlo Cuaou. 

<— n signor Richard, fabbricatore in Torino di stoviglie in 
teiraglia e porcellana , volendo introdurre in Milano una 
nuova fabbrica della sua manifattura, chiede di depositarne 
alcuni campioni presso l'Istituto. — Il deposito è accettato. 

— Il nobile Carlo Tinelli invia un aratro pervenutogli dagli 
Stati-Uniti d'America, e domanda che l'Istituto giudichi della 
sua utilità, proponendo, quando sia il caso, quelle modifi- 
cazioni che possano renderlo adatto ai nostri terreni. 

Conunissarj : Moretti, Fagnani, De-Cristoforis relatore. 

Adunanza del giorno 43 agosto. 
Trattazione di afliarì interni 
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jàdunanza del giorno 20 agosto» 

Si oomunicano le nomine sovrane dei signori nobile G 
brio Piola, e cavaliere Giovanni Labus in segretario e vie 
segretario dell'Istituto. 

— Si leggono alcune lettere di accettazione e ringrazi 
mento scritte dai nominati membri onorarj , tra le qu 
quella di S. E. il signor conte di Kolowrat. 

Il signor Carlo Manzi chiede di poter deporre un pie 
suggellato: l'Istituto ne accetta il deposHo. 

Fin dal principio delFadunanza il signor De-Kramer a^ 
seco portato tutto V occorrente per dimostrare col fatto coi 
si eseguiscano, seguendo il metodo del sigiior Jacobi dì Piet 
burgo, quelle copie in rame delle quali il signor Tito Po 
avea presentato alcuni saggi nell'adunanza 6 agosto. Me 
in giuoco l'apparato al primo entrare nella sala, si potè 
dere, prima che i membri si separassero^ la superficie d< 
medaglia presa a copiare già ben coperta di uno strato 
molecole di rame che ne avea seguiti tutti gli accidenti. P 
era quello strato di tale spessore quale si richiede per pò 
essere staccato dall'oggetto copiato: ma ognuno potè cap 
che l'ingrossamento non era se non l'opera del tempo, 
ebbe tutto l'agio a &rsi una chiara idea del processo. 

j^dunanza del giorno 26 novembre. 

Durante le autunnali vacanze era giunta l'ufficiale cor 
nicazione delle seguenti 

Seconde nomine di membri effetHH dell' Istituto Lombardi 

S. M. I. R. A. con sovrana risoluzione 26 settembre U 
nominò membri efiettivi pensionati i signori : 
Moretti Giuseppe. 
Levati Abate Aml»t>gio. 
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Saleri Giuseppe. 

Balsamo Gritelu Giuseppe. 

PAQAi^na Csnìo. . . ' . ■ 

E membri effettivi non pensionati i signori: 

Fbaotl Giuseppe. 

Bellani Abate Angelo. 

Gherardini Giovanni. 

FiasiAni Paolo. 

Belloth Felice, 
Dove convien notare per riguardo ai signori professori 
Moretti e Levati, che il sovrano decreto procurava loro sol- 
tanto il beneficio della pensione, giacché quanto al grada di 
membri effettivi , venne ai medesind di già conferito fin 
dalla prima nomina. 

All'adunanza di cui rendiamo conto intervennero, ad ec- 
cezione di due, tutti gli altri membri nuovamente nominati. 

Letture. 

4.* Il signor vice-presidente cavaliere Carlini pronunciò 
un discorso ^ le cui prime parole erano dirette a infervo- 
rarci maggiormente de' nostri studj : e quindi egli prese a 
dire Di ciò che ancora mancherebbe ad una compiuta de* 
scrizione geografie^ del nostro paese. 

Scorse dapprima con rapida narrazione su di quanto già 
abbiamo di siffatti lavori, cominciando dalle antiche mappe 
e carte costrutte con metodi grossolani : indi parlò della carta 
eretta per cura degli astrònomi di Milano mediante trian- 
golazione appoggiata ad una base espressamente misurata. 
Non tacque che questo lavoro lodevolissimo per riguardo ai 
tempi nei quali fu fatto, se di presente si ripetesse, potrebbe 
l'aggiungere una maggior peifezione. Disse da ultimo dell^t 
grandiosa carta in 42 fogli pubblicata dall'Istituto geogra-» 
fico militare, e lodandola nel complesso, indicò alcuni per- 
fezionamenti di cui sarebbe suscettibile per riguardo alla 
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nomenclatura dei paesi , al sistema di ombreggiamento 
a sopraggiunti cambiamenti locali e stradali. Passando di 
alla supposizione che si avesse a ricostruire da capo una 
scrizione topografica più esatta » notò che per le latitui 
il meglio a farsi si è di moltiplicare più che è possib 
punti in cui sieno determinate con dirette osservazion 
stronomiche ; e ciò a motivo delle irregolarità nel se 
terrestre. Quanto alle differenze in longitudine, sugger 
determinarle mediante le osservazioni dei segnali a fuo 
degli aeroliti. E per le altezze dei diversi luoghi sul lii 
del mare» o trattisi di livellazioni tra oggetti a brevi dista 
e le vorrebbe ridotte ad un sistema più generale e n 
nato : o trattisi di luoghi molto eminenti e fra loro lon 
e vorrebbe moltiplicate quelle determinazioni che Y a) 
nomo Oriani ci lasciò quasi a modello. Che se non pi 
di misure rigorose, ma unicamente di mezzi onde avere 
rappresentazione fedele delle ineguaglianze del suolo ini 
a noi, amerebbe il signor Carlini si moltiplicassero i [ 
rami e le costruzioni in rib'evo e scala, proponendo, rigv 
ai primi, un suo metodo per ottenere con esattezza il 
tomo di un oggetto anche lontano. Terminò col far 
perchè si mandassero ad effetto alcuni de' suoi suggerin 
e in particolare quello che riguarda una nuova misur 
accurata della^base, e perchè, perfezionandosi la descri 
geografica del nostro paese , se ne perfezionasse altr 
geologica. 

2.* Descrizione delF Albania. — Del cavaliere Ad 
Balbi. 

Eccitò da prima T attenzione coli' ammonirci che q 
vasta provincia , quantunque a noi vicina , non ci è 
conosciuta: e quindi venne fornendoci le notizie di var 
licolari da lui raccolti , tra per le comunicazioni coni 
ziali dì un dotto colonnello al servizio austriaco, tra ] 
studio sopra pubblicazioni e informazioni recenti di 
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geogralB. A parlare pertanto eoo ordine dell'Albania egli ac- 
ceonò s<do di passaggio le divisioni geografica ed etnogra* 
fica, e si tenne alla politica di Albania Austriaca, di Albania 
iodipendente e di Albania (HfaMnana. Per ognuna di quéste 
tre parti ci diede i prospetti statistici ricevuti dal sullodato 
colonndlo, e d descrisse poi anche le posizioni, i climi, i 
costami, i modi di reggimento e tutto die può contribuire 
a darci idee adequate dei luoghi e dei popoli. 

•— Giusta il costume de' corpi accademici lessero i segre- 
tari due lettere contenenti alcuni cenni sulla vita e sui 
meriti di due membri defunti, e dopo la lettura ne furono 
distribuiti ai membri presenti alcuni esemplari a stampa. 

La dettatura di tali lettere era come segue : 

Negrologu. 

« Con molto raoHnarico adempiamo al triste ufficio di par- 
tecipare alla S. y. chiarissima la morte dell' illustre cavaliere 
Giuseppe Morosi, I. R. meccanico, membro eflettivo pen- 
douato dell' I. R. Istituto. 

r» Nato in Toscana a Ripafratta, comune dei Bagni di san 
Giuliano, da Paolo Antonio e Costenza Angiolini, il 26 giu- 
gno del 4772, ricevette i primi rudimenti del sapere da un 
sao zio, pievano di Gaprona, e vicario foraneo; studiò ret- 
torìca nella scuola de' cavalieri di S. Stefano, attese alle fi- 
losofiche discipline nella Università di Pisa. La saviézza, le 
oneste maniere ed il modesto contegno di lui destarono nei 
suoi genitori e parenti la brama che si avviasse per Io stato 
ecclesiastico ; ma tratto da irresistibile inclinazione che Io 
rapiva verso le scienze fisiche e matematiche, a queste nel- 
Tanao suo diciassettesimo con forte animo applicossi, e colla 
diligenza , coU' assidua fotica , col crescer de^ffi anni riusci 
meccanico valentissimo. 

fi Primo sa{^o del pronto suo ingegno fu la macdiinetta 
con cui dimostrasi fisicamente la parabola risultante dalla 

5 
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combinazione dèi moto miiforme orizzontale col vei 
prodotto dalla gravità. A quest' invenzione fé* soccec 
maravigfioso automa giuocatore di scacchi, molto pii 
ficioso di quello del Kemplen , che gli valse dalla n 
cemsa di S. A. I. rareidùca Ferdinando III Tannila pei 
di scudi cento, l'aggregazione ai direttori del Museo 
sica e storia naturale di Firenze, e la nomina di suppk 
professore di fisica sperimìentalé nella suddetta Univ 

f9 Confortato da segni si luminosi di sovrana demi 
graasia, s'infervorò sempre più delle scienze sue prec 
e già davano saggi di non lieve momento, fra' quali 
labile il telajo per &re due calze di seta nello stesso 
colTopéra di un sol uomo; quando per le vicende a 
Toscana soggiacque nel 4799 dovette portarsi a Pari 
sitò allora le principali città della Francia, s'introdui 
gli arsenali, negli stabilimenti manifatturieri, nelle ( 
d'ogni nianiera, né studiò i meccanismi, e poiché 
fatto tesoro di pellegrine dottrine, fti di colà nel 180^ 
mato a Milano professore di meccanica. 

» Ampia palestra si può dire che fu per lui il cess 
gno d'Italia onde mostrare quanto il suo ingegno ^ 
poiché deesi al Morosi lo stabilimento della filatura 
tono con macchine idrauliche (1802), il primo ch< 
desse in Italia. Suoi lavori furono i meccanismi dell 
diosa £aM[)rica de' tabacchi (1804), gli ordigni per 
polveriera di Lambrate e per la fabbrica delle falci 
stro. Inviato nel 4807 in Francia, in Germania, in 
per esaminarvi i lanificj, le filature dei lini, le ze^ 
case di lavoro forzato e volontario, quelle d' industi 
mili, ne recò quattrocento e più memorie e trecec 
gni , parecchi de' quali furono effettuati ; e introdi 
pratica fra noi, tornarono assai fruttuosi all' italica ii 
Cooperò alla riforma delle RR. zecche di Milano, V 
Bologna , stabilendovi nuovi torchi ad acqua , nuc 
natoj e aggiustatoj, e (pianto può occorrere per la pi 
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e sicura bbbrìcmone delle monete. Diresse gli opiOcj pei 
bolli delle carte put^liche e per TulBeio di guarentigia delle 
manifattore d'oro e d'argento. Inviato nel 4840 nella Sviz- 
zera e in Francia, vi acquistò modelli e macchine dispen* 
diose, che, introdotte in Italia e concedute a parecchi faln 
brìeatori , contribuirono non poco alla privata e pubblica 
prosperità. — Lungo sarebbe l'annoverare tutti i meriti dei 
cavaliere Morosi si verso lo Stato che verso l'I. R. Istituto, 
presso il quale prestò sempre tutta la cooperazione che potè 
maggiore, concorrendo efficacemente con nobile gara uni- 
tamente ai più benemeriti suoi colleghi ad accrescergli fama 
e decoro. Basti per tutto, che, ritornate queste Province sotto 
il paterno dominio di S. M. I. R. À., non solamente fu egli 
tenuto nella ben meritatasi estimazione, ma còlto da grave 
malattia, per cui dovette ripararsi all'aria nativa, la Sovrana 
magnanimità gli ha conceduto nel 4833 la continuazione di 
tatti i suoi stipendj, da lui goduti sino al 47 del mese di ^t- 
iembre p. s., nel qual giorno spirò, pieno di fiducia in Dio^ 
ridtimo fiato nella sua villa di Gocombola, lagrimato da 
tutti quelli ch'ebbero la sorte di conoscerlo, e specialmente 
da' suoi colleghi dell'I. R. Istituto che ne deplorano l'amara 
dipartita». 
Milano, 14 nov^nbre 4840. 

Il Fice Segretario LABUS. 

<< Una seeomda ben sensibile perdita deve l' Istituto no- 
stro lamentare, essendo mancato ai vivi , nel giorno 8 del 
passato ottot>re, il marchese Federigo Fagnani suo membro 
onorario, cavaliere di più ordini, socio di varie accademie. 

y* Di antica famigUa patrizia nacque il Fagnàni in Milano 
ni novembre del 4775, da Giacomo e dalla marchesa Co- 
stanza Brusati. Trascorse il primo stadio della vita compiendo 
la sua educazione nel collegio de' Nobili in Siena, dove sotto 
valenti maestri s' addottrinò in varie parti dell' umano 
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sapere^ e consegui da ultimo il grado di dottore in 1 

Abbiamo, non dubbie testimonianze ch'egli fin d'allora 

diava con ottimi accorgimenti, e si era prefisso di pn 

ciarsi megUo che dallo splendor del casato e dall'amp 

degli aviti censi , colla virtù e colla sapienza, veraci 

Idia pubblica estimazione. Uscito di collegio, viaggiò V 

tenendosi a compagno un distinto cultore delle Iettai 

cavaliere Angelo d'Elei, da cui attinse estese cognizio 

bibliografia, incominciando col consiglio di lui quelle 

colte che prosegui più tardi con tanta intelligenza e 1 

dispendio. Di que' tempi questa sua patria era messa in is< 

piglio da una fazione che professava principi* non ben 

cordi con quelli eh' egli aveva preso ad amare. Però si t 

esule volontario in Toscana, soggiacendo a non poche 1 

alle quali per la sua assenza veniva condannato. Bi[] 

quando il governo in questi paesi era ridotto a miglioi 

ma , ma ben presto riprese i suoi viaggi , visitando < 

tutta l'Europa. La sua peregrinazione fu qual si coni 

all'uom facoltoso insieme ed al dotto che non si rimane 

alle prime impressioni, ma si addentra a ben conosce 

cose : che impara non solo, ma anche esamina e giudic 

questa asserzione fa larga fede una delle sue opere , 

quale diremo qui appresso. Al ritornare che fece in II 

il suo merito già conosciuto e maturo fu contraddistinl 

pubbliche onorificenze. Egli però non ne rimase abbagl 

elle anzi l' indole sua non molto vi si affaceva : per il 

non gli fu poi grave il rientrare nella vila^ privata s 

uscirne più mai per tutto il resto de' suoi giorni , slaj 

contento di quella solitudine nella quale il saggio m 

sulla caducità dell'umana grandezza,* e trae bastanti coi 

dall' elevatezza de' proprj sentimenti e dalla consuetij 

de' prediletti sludj, 

» A parlare degli studj del Fagnani convien preme 
che quantunque egli si dilettasse principalmente della 
3}ca letteratura ^ applìcossi eziandio a diverse scienze 
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ritrasse una copiosa e svariata erudizione.. Molti suoi scritti 
trattano di cose agrarie: oltre alcune lettere pubblicate neHé 
opere del conte Vincenzo Dandolo , il Fagnani negli àimi 
iUMl-iS stampò tre opuscoli aventi per argomento il 
buon governo dei fflugelli e delle bigattaje. Nelle sue Os^ 
mmiùni di economia camp^^fre^ uscite in hice Tanno 4820; 
fece noU i proptj di visamenti intomo ad altri punti risguar'^ 
danti Tagricoltura, e gli stese in diciassette separati articoli. 
L'opera nondimeno che più lo fece salire in fama fiirono le' 
sue Lettere siUla Russia scritte da Pietroburgo; sé ne ebbero 
due edizioni negli anni 1812, 1815' la seconda, più estesa 
ed arricchita di note. Leggendole fa meravigUa il trovar Tau^ 
tore si ben parlante tutt' insieme di geografia , di storia / 
di giurisprudenza, di conmiercio , e principalmente di ar- 
ehitettara. Lo stile ne è colto, talvolta grave, talvolta gajo 
ed anche scherzevole. Un celebre passo della Ietterai nona 
del secondo volume basterebbe sol esso a dimostrare quanto 
fosse nel nostro collega lo spirito di osservazione e quella 
perspicacia che indaga nel presente i germi dei futuri av« 
venimenti : riscontrandovisi una predizione quasi direbbesi 
storica della strepitosa catastrofe che annichilò su quelle 
lande il più poderoso esercito francese. Della lettura de'clas^ 
sici erasi fatto il Fagnani un quotidiano trattenimento, nò 
poteva staccarsene, seco sempre récandosegli nelle sue lun- 
ghe dimore in villa. Ben naturale era quindi che egli pure 
tentasse alcuni lavori letterarj : non s* indusse però a pulH 
blicare se non la versione degli epigrammi scelti di Mar-* 
aale, impressa nell'anno 1827, e dove, propostasi la diffi- 
cile prova di rendere il testo in altrettanti versi italiani, più 
d' una volta ne usci felicemente. Del resto ci è noto aver 
egli lasciati molti manoscritti già ridotti a compimento , e 
trattenuti solo dalla sua modestia , di alcuni de' quali è a 
sperar» che, venuti a mano di depositar} intelligenti, ab-* 
biano quando che sia ad esser fotti dì pubblico diritto. 
» Non si ristette il Fagnani alle opere deHa pernia, ma delle 
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motte sue ricchezze fece uso a vantaggiosi intenditneuti. Sap- 
piamo di grandiose somme da lui profuse in esperimmtì di- 
retti alla pubblica utilità, tra i quali meriterebbe maggiore 
notorietà la particolar costruzione di edificj immaginata da 
lui per la conservazione dei grani. Il monumento però ve- 
ramente solenne che raccomanderà alla posterità il suo nome 
è la biblioteca, superiore di gran tratto ad ogni simile col- 
lezione di privati , e legata dal marchese alla nostra Ambro- 
siana. Formò questa raccolta l'occupazione prediletta di tutta 
là sua vita : vi prodigò tesori e cure assidue, prestando al 
buon assetto dei libri colle sue stesse mani un lavoro che 
serviva, se non altro, a provare il pensiero e l'amore eh'ei 
vi ponea. 

99 Visse Federigo neirafifluenza degli agi, ma non fu tòcco 
dalia loro seduzione: la sua celibe vita presentò un com- 
plesso di virtù morali e cristiane , e in particolare di una 
carità efiusa nel sowenimento dell'indigenza, governata a 
norma del dettato evangelico che insegna a porgere il be- 
neficio senza palesare il benefattore. De' suoi sentimenti pro- 
fondamente religiosi diede ultima prova per quella imper- 
turbabilità con cui sullo scorcio de' suoi giorni vide appros- 
simarsi il suo fine, e per la copia di pie disposizioni che scrisse 
nel suo testamento. 

yy Valgano questi pochi cenni a delineare, almeno a larghi 
tratti, l'uomo che non ha guari rallegrava i nostri conve- 
gni, prendea parte ai nostri lavori e ci feiceà dono dir savj 
consigli in quel suo facile eloquio. Se breve fii la sua dimora 
fra noi, ne rimanga perenne e cara la memoria». 

Milano, 24 novembre 1840. 

Il Segretario PIÒLA. 

■^- Si fa noto al corpo che il collega professore Giuseppe 
Belli 'venne nominato alla cattedra di fisica nella I. R. Uni- 
versità di Padova. 
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— Avendo S. M. accettata la retrocessione della bomina 
in meBdbro effettivo del nobile signor Alessandro IMUszóni, 
r Istituto propone ed effettua reiezione di lui in membro 
onorario. 

— Si leggerne alcune lettere di accettazione di mèmbri 
onorar], fra le quali quella di S. A. S. il principe di.Met- 
ternich. 

— Premessa la lettura del documento comprovante Vauto- 
rizzazionc superiore, si adotta il programma del premio 
proposto dal membro signor De-Cristoforìs, redatto come 
segue. 

« V I. R. Governo di Lombardia fece noto all' Istituto 
di scienze, lettere ed arti che l'I. R. Cancelleria Aulica 
Riunita si compiacque accogliere ed approvare la proposi^ 
zione del membro effettivo dell'Istituto nobile sig. Luigi 
De-Crìstoforis, colla quale esibiva a proprie spese una me- 
dagUa d'oro, simile a quelle solite a distribuirsi dall'I. R. 
Governo nella biennale ricorrenza dei premj d' industria , 
perchè fosse aggiudicata alla migliore Memoria contenente 
la soluzione del quesito che segue: 

» Quali sono le circostanze influenti a rendere migliore 
il risultamento della trattura della seta dipendentemente dalla 
qwditi delf acqua adoperata nelle caldajuole j e quale pre^ 
farazime si potrebbe fare aW aequa stessa all'oggetto di ri" 
darla alle condizioni più favorevoli per tale operazione. 

n n concorrente dovrà investigare le qualità fisiche che 
rendono l'acqua atta all' indicato uso, discutendo alcune 
iaveterate opinioni, che corrono su questo particolare: e i 
sooi ragionamenti dovranno essere appoggiati ai principi 
defla scienza, e per quanto è possibile alle sperienze. 

» Potrà concorrere qualunque dotto del regno Lombar- 
do-Veneto. Gli scritti saranno in italiano, e dovranno essere 
rimessi franchi di porto, entro tutto l'anno 1841 , alla Se- 
greteria dell' Istituto residente in Milano nell' I. R. palazzo 
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delle scienze ed arti di Brera, e, giusta le .nonne akscade- 
miche, saranno contraddistiDti da un' epigrafe ripetuta su 
d' una sdieda suggellata, che contenga il nome, eognraie e 
r indicazione del domicilio dell'autore. 

99 Non verrà aperta se non la scheda della scritto pre- 
miato, il quale rimarrà di proprietà dell' L R. btitato an- 
zidetto, e gli altri scritti colle rispettive schede suggellate 
saranno restituiti sulla domanda e presentazione della rice- 
vuta di consegna nel limitato periodo di un anno dopo la 
proclamazione del conferito premio ». 

Mihno, 26 novembre 1840. 

Il rice-Presidente CkRUNl 

Il Segretario PIOLA. 

uidunanza del giorno IO dicembre. 

Lettube. 

A } — Di una particolarità riguardante il sistema linfatico 
della salamandra terrestre^ o maculata. — Del dottcft Mauro 
Rusconi. 

Questa particolarità fu da lui osservata coli' infettare 
nello stesso animale un fluido bianco entro il sistema linfa- 
tico, ed un fluido rosso entro il sistema arterioso. Egli ha tro- 
vato che ogni vaso lin&tico del mesenterio è una guaina che 
rinchiude in sé un' arteria, la quale occupa la parte centrale 
del vaso e ne è come l'anima; per il che in ogni vaso linfa- 
tico scorrono due fluidi in direzione opposta, il sangue ed 
il chilo: il primo dall'aorta chiusa nel serbatojo va agli in- 
testini, il secondo scorrendo ira la guaina dell'arteria, che 
è il vaso linfatico, e l'arteria medesima, viene dagli inte- 

* 

stini entro il serbatojo. Nella seconda parte poi del suo di- 
scorso egli ha trattato della storia naturale ddla salamandra, 
ha espostò le opinioni degli antichi intomo a questo ani- 
male, e queOe de' moderni, ed ha posto fine facendo cono- 
scere i risultamenti delle sue proprie osservazioni. 
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3^^ -- n signor canonico Angelo Bellani lesse JUcuni aai^ 
ticoli spettanti ad atyomefUi di chimica e di fisica^ dove 
si propose mostrare come egli aveva su varj punti pre- 
venuti alcuni autori che in pubblicazioni recenti non ac- 
cennavano a quelle sue rieerche. Parlò primieramente di 
una sperienza &tta coi vapori deiretere in un crogiuolo ar« 
roventato, intomo alla quale disse che aveva altre volte pub- 
blicato quanto basta a cessarne la meraviglia , poiché fece 
osservare che gli acidi non manifestano la loro azione, quale 
per esempio il campare in rosso la tintura di tornasole, se 
non col concorso dell'umidità. Disse in secondo luogo aver 
egli fin dal 1808 fatto osservare che T acqua rapidamente 
eongelata in tubo privo d' aria si cambia ia ghiaccio non 
dia&no; e poter ciò dare spiegazione di un &tto ultima 
mente notificato alla Società filomatica di Parigi. Come an- 
che aver egli {Hrevenuta rosservazime che in alcuni casi i 
liquidi prima di bollire giungono a più alta temperatura in 
uno spazio privo d' aria che non nell'aria stessa. Passò per 
Uno a dire che, fino dal 1808, egli aveva indicate varie e- 
q)erienze le quali potevismo servire a combattere l'ipotesi di 
Saussure intomo. alla fcNrmazione dei vapori ve^i^icolari , e 
fare appoggio a quanto ora fu detto contro di essa in una 
adunanza deli' Assodazione Brìbinnica per l'avanzamento 
delle scienze. Fece anche cenno che dal 1823 egli aveva 
proposto tubi di vetro ripieni d'aria per misurare J$i rare- 
fazione dell'aria a diverse altezze, il che coincide col prin- 
cipio su cui è fondato il nuovo stmmento di Robison per 
la misura delle altezze descritto nel giornale Ylnstitut dello 
scorso anno. Aggiunse di avere già da tempo partalo del 
suono prodotto in alcune circostanze da un vetro riscaldato 
e soffiato in bolla : dell' amnento di volume che prendono 
alcuni corpi passando dallo stato liquido al solido : di una 
esperienza che gli parve contenere un chiaro indizio del- 
l'esosmosi: di un nuovo termometrografo, che avrebbe pre- 
venuto, in quanto all'uso a cui tendono, alcuni simili 
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strumenti recentemente proposti E fini eoll'accennare altro 
argomento di cui riserba Io svolgiipento ad una fiitora 
Mem<»ria. 

-^ Si dà notizia all'Istituto che i serenissimi principi Au- 
striaci, acclamati membri onorarj nelFadunama IO aprile, 
avevano benignamente aggradita tale elezione. 

— La segreteria viene incaricata di preparare V avviso al 
pubblico per la ricorrenza della biennale distribuzione dei 
pr^ d' industria nella prossima primavera. 

*— La ittortedel marchese Federigo Fagnani lasciava un 
vuoto in due commissioni, che non aveano per anco con- 
dotti a compimento i loro lavori. L'una era la commissicme 
incaricata di occuparsi della compiIazi(me de^i statuti, giusta 
l'articolo 27 del Regolamento organico: e Y dtra qiiella die 
dovea riferire intorno air ars^tro presentato dal signor QxAo 
Tinelli. Mediante votazione viene il defunto surrogato nella 
prima da S. £. il signor conte Vitaliano Borromeo, e nella 
seconda dal signor professore Balsama Crivelli. •. 

— Memoria d' ottico argomento presentata dal signor 
Luigi Brenta. 

Commissarj: Bellani) Frisiani,^ Piola relatore. 

— L'L R. Governo domanda parere relativamente ad 
una collezione di esemplari in cera di tutti i pesci d'acqua 
dolce che si rinvengono nelle acque di Lombardia, eseguita 
dal signor Ignazio Pizzagalli. 

(Commissari* : Rusconi, Bornmieo, Balsamo relatore. 

-^11 signor Carlo Grisetti domanda prenotazione di un 
^uo scritto contenente la descrizione di un nuovo alveare. 
L' Istituto accetta il deposito dello scritto. 
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jddunanza del giorno 31 dicembre. 

Letture. 

1} — Il signor professore Ambrogio Levati lesse la Prefar 
zione alk opere di Platone da lui tradotte dal greco ed illw 
strale. 

Incominciò a dire che invogliatosi di ben conoscere le 
opere del greco filosofo, non trovò, fra vane versioni die 
ìDenzionò , quella che appieno il soddisfacesse , e però gU 
venne il pensiero di voltarle egli stesso nella nostra lingua; 
pensiero che ridusse air atto quando fu chiamato a profes- 
sare una facoltà, di cui gli parve vedere, fra gli antichi, i 
migliori germi appunto nelle opere di Platone* E qui, poi- 
ché gli venne in acconcio, ci diede una idea di quella: filo* 
sofia che, basata sopra dogmi scelti da scuole preesistenti, 
accresciuta dì cognizioni venute d'Oriente, razzolata nei 
tempj e perfino fra le tombQ dell'Egitto, fu da Platone ri- 
dotta ad un complesso , che presentava quanto di meglio 
seppe fare l'umana ragione senza il sussidio di migliore 
scorta. Passò poi a narrarci come le dottrine platoniqhe si 
sostenessero in tempi posteriori. Quantunque già diflìiso il 
cristianesimo, non furono neglette dai primi Padri della 
Chiesa. Fra i buoni effetti <^he produssero, fu per esse ndH- 
litato quel sentimento che nasce dalla contemplazione del 
bello visibile, insegnandoci ad usarne come di me2;;E0 per 
sollevare F animo all' invisibile. Fattosi seguace del Petrarca, 
pose il Levati Platone innanzi ad Aristotile, e prese occa^one 
da questo confronto per intrattenerci della filosofia morale 
del primo dei due, trovandovi posti in molto lume i principali 
dogmi della religione naturale. Parlandoci della Repubblica^ 
ce ne mostrò il disegno formato da Platone m un' ideale di 
virtù e <U giustizia; e quanto agli orrori veramente gravi che 
vi si rinvengono, ce li fece vedere rettificati dallo stesso fi- 
losofo nella posteriore sua opera delle Leggi. Notò come 
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degno di singolare attenzione il linguaggio tenuto intorno 
alla schiavitù; che se non giunse a condannare' apertamente 
la enorme ingiustizia di quella istituzione, fece sentire almeno 
quanto poteva bastare a mitigare Tacerbità della condizione 
in cui gemea tanta parte dell'umanità. Tornò poi sul discorso 
delle traduzioni, e disse delle etiche e dei conforti che deve 
incontrare chi si mette a un tale lavoro ai nostri gior- 
ni. Quanto alla intelligenza del testo , studiando accurata- 
mente nei critici, se ne potea venire a capo: ma toccò 
della difficoltà di rendere nell' italiana fevella alcuni modi 
Attici. Toccò altresì di una certa oscurità, forse vduta dal- 
l'autore medesimo per particolari cagioni, che gH fecero 
ascondere la verità talvolta tra numeri e figure, talvolta tra 
immagini poetiche. Disse del sussidio che poteano fdrnirgli 
due recenti traduzioni straniere; ma parlando delle note dei 
Cousin, non dissimulò che vi avea tradite le intenzioni del- 
l'autore quando , descrìvendoci Platone la morte del suo 
maestro, ci discorre deUa immortalità dell'anima umana col- 
l'accento di una piena persuasione, ed egli invece fra parole 
di tanto conforto pone nel cuore un gelo di dubbio deso- 
lante. Però il Levati pensa sostituirvi alcuni passi del La- 
martino nel quale lo stedso dialogo platonico produsse tut- 
l'altre inspirazioni. E queste citazioni, egli crede, possono 
anche servire per compensare in alcuni luoghi il lettore di 
qualche pena, che a motivo della fedeltà non gli può riqpar* 
miare. Asserendo sul finire che sarebbe impresa ben ardua 
quella cfi chi si avvisasse trasportare nella versione lo stile 
e le eleganze platoniche, disse che non è poi si difficile ren- 
derne con esattezza i pensamenti. Questo essere l' intento 
eh' ei si è proposto, e a questo mirare alcuni mezzi che da 
ultimo espose. 

2.* — SìdP arte di filare U ^etro. — Del sfgnor canonico 
Angelo Bellani. 

Lo scrìtto incominciava da considerazioni generali in* 
torno alle proprietà di flessibilità, duttilità, malleabilità 
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nei corpi , e per entro conteneva deserizioni di var) pro- 
eessi fisici. Qui però, limitandoci all'estratto di. quella sola 
parte dì esso che strettamente si collega col titolo, diremo 
die il nostro collega & rimontare infino agli Egizj l' arte 
in discorso, quando fra il tirare il vetro in cannellini, 
e il tirarlo in fili sottilissimi , non si faccia altra differenza 
£e non quella di un maggiore perfezionamento della stessa 
operazione. Tale perfezionamento disse che già erasi otte- 
nuto fin dal principio del passato secolo ; ed essere poi 
dei tempi nostri il pensiero di adoperare questi fili nella 
mani&ttura delle stoffe. Circa il modo con cui si & la trat- 
tura , ci descrive il filo che , dedotto da una maissa di ve- 
tro resa molle , è ravvolto sulla circonferenza di una ruota 
girata rapidamente. £ due singolarità ci notò verifi^c^ursi 
in questa operazione : che il filo, anche reso capillare, con- 
serva traccia delle angolosità o spigoli del corpo vitreo da cui 
fii tratto : e che se questo corpo aveva nell'interno una ^-» 
vita di figura anche non cilindrica, il filo ridotto esilisaimo 
conserva in tutta la sua lunghezza una cavità rispondeiite alla 
primitiva. Di poi in una breve digressione ove parlò di più 
grossi tubi cavi di vetro reso molle, fececenno di altra sin- 
golarità, cioè che la torsione anche con più. giri non giufige 
ooll'avvicinamento delle parti solide ad ostruire la cavità in- 
tema. Riferi come dal Réaumur fu trovato il grado di.flesr 
sibilità dei fili di vetro molto minore che nella seta, e in- 
vece assai maggiore quello di resistenza ad una forza che 
tende a strapparli : e disse di un suo tentativo per deter- 
minarne il grado primo di fusibilità. Venendo poi più pro- 
priamente a discorrere delle applicazioni di questi fili, ac- 
cennò come possano servire ad usi scientifici nel reticolo di 
telescopi e nelle bilancio di torsione; e quanto alla loro in- 
troduzione nei tessuti delle stoffe, narrò che due fabbrica- 
tori veneti, l'Olivi ed il Polacco, l'uno 7 e l'altro 4 anni 
sono, ne presentarono i primi saggi , che che dica in con- 
trario il Memoriale enciclopedico, che ne attribuisce l'in- 
venzione ad uno di Lilla^ posteriore ai due summenzionati. 
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Parlò in ultimo dei tessati di tal sorta che ora ci presenta 
in Atilano la {stbbrica Lamberti, e chiamandoli ingegnosi e 
di un certo effetto, pure, per alcune ragioni che espose, fini 
col presagire una non lunga prosperità a siffatta mani&ttura. 

&.* — Discorso intomo ai cambiamenli cui pa soggetto 
r insegnamento teorico delle matematkhe. — Di Gabrio Piola. 
( Si darà nella rubrica Memoue ec del fascicolo seguente )« 

• 

— In questo giorno scadcTa il termine prefisso alla pre- 
sentazione delle Memorie pel concorso del premio scientifico 
pubblicato sótto la precedente direzione dell'Istituto con 
programma 14 marzo 1838, che riferivasi alla coltivazione 
dei bachi da seta e dei gelsi. Erano in numero di dieci le 
Memorie presentate. Si passò quindi ad eleggere una com-i 
missione di cinque membri cui venisse affidato l'esame delle 
medesime, e l' incarico di riferire all'Istituto intomo al loro 
merito assoluto e comparativo. I commissarj eletti furono ; 
M(Hretti , Balsamo , De-Cristoforis , Acerbi , Bellani relatore. 
Dubitandosi poi se il signor cavaliere Acerbi per lonta*^ 
nanza e motivi di salute potesse prestarsi all' ufficio di cui 
era richiesto, gli fu sostituito, pel caso che il dubbio si av-* 
verasse^ come fu di fatto, il signor ingegnere Carlo Paga-r 
nini. 
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MEMORIE 



PER ESTESO PER ESTRATTO. 



SUL MOTO DELL'ACQUA SIMMETRICO 
INTORNO A UN ASSE. 

DI GABRIO PIOLA. 
( Sstnitto letto niD*adiiiiion del gìono 16 luglio. ) 



D. 



^0 notizia di una Memoria che, essendo corredata di cai* 
coli mat^natici, noa potrebbe leggersi all'adunanza nell^ 
vera sua dettatura. Riserbando questa ad altra sede, dirQvvi 
di avere da qualche tempo rivolti i miei studj alla disamina 
di alcuni problemi d'idraulica, dei quali le soluzioni esatte 
tuttora si desiderano. Parlerò in generale del metodo da 
me tenuto in cosi fatte ricerche, poi in particolare del mip 
primo tentativo nel trattare la questione sopra enunciata. 
Generalmente mi sono proposto di far uso assai parca^ 
mente di ipotesi , staccandomi il meno possibile dai fatti : 
che altrimenti si corre rischio di fabbricarsi una teorica quasi 
miìcamente speculativa, la quale si trova più presto smejQ- 
tlta che confermata dalle sperienze. A non volere seguire 
questo andamento , non è né meno più vero che i princi- 
pali problemi dell' idraulica siano per anco a sciogliersi , 
essendone parecchi stati trattati, ammessa l'ipotesi del moto 
lineare: ipotesi di cui non si nega che in molti casi ci conr 
duca vicino alla verità. Se fosse possibile persuadersi che per 
questo mezzo raggiungessimo sempre una approssimazione 
tale, che le differenze tra le soluzioni approssimate e le vere 
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non possano mai essere altrimenti che piccole: io di bma 
grado mi farei a sostenere la supposizione del parallelismo 
degli strati, giudicandola preziosa , come lo è in astronomia 
la prima approssimaiEione del moto elittico per la teorica dei 
pianeti. Anzi sono d' avviso che se quella approssimazione 
fosse deir indicata natura , il più defle volte noa varrebbe 
la pena il cercarne d'ulteriori e più fine simili a quelle che 
si cavano dalla teorica delle perturbazioni astronomiche; per- 
chè nel corso delle acque le circostanze accidentali e incal- 
colabili derivanti dalle scabrezze degli alvei, dall'irregola- 
rità deHe sponde e de'declivii, e simili, c'impedirebbero 
sempre nel caso pratico di raggiungere la perfezione, e fùtse 
ci allontanerebbero dalla verità anche più die non ci avvi- 
cinassero quelle correzioni calcolate con tanta fatica. Sgra- 
ziatamente però non v' ha dubbio che la teorica del moto 
lineare in moHi casi ci lascia sBOora assai lontani ddla realtà 
delle cose: come la teorica del moto elittico trattandosi 
della hma. Né a conciliarvela fece gran firutto il complicarla 
colle considerazioni delle resistenze d'attrito sulle pareti so* 
Kde dei vasi o canali , o ddk viscosità delle partìceHe IGra 
loro. La vera ragione per cui i risuUam^iti della teorica nei 
detti casi non s' accordano con quelli delle sperienze sta ìa 
ciò, che il problema in sostanza non è sciolto bene: e per 
quanto spiacesse una si httA confes^one , pure fii forza il 
venirvi (i). Di qui il ripigliar fra mani che si fece in questi 

■ ■ I ■ I » I m»! I I I I I I I ■— — I n i 

(i) Pongo in 9oi%, eolfo pennissione dell'autore^ alcune interessapti 
ossenmtioiii estratte da una lettera del chiarissimo signor professore 
Giuseppe Belli, e relative a questo scritto. 

« Dove parlate delle ipotesi, diehia^aiido di non approvatfe, io cre- 
derei che si potrebbe fare una distinzione. Ammetterei che vi sia una 
specie di ipotesi, atta a semplificare le questioni, e a facilitarne e forse 
anche a renderne possibili le soluzioni, che per avventura senza cotaU 
Ipotesi potrebbero essere impossibili. Tali sarebbero le supposizioni che 
i liquidi sieno assolutamente incompressibili; che la densità sia dap- 
pertutto uniforme (mentre nel fatto potrebbe variare da una parte al- 
Taltra della massa per differenza, se non altro, di temperatura); che 
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uKiini tempi le formole generali del moto de' fluidi a diie e. 
tre ecKvdiiìate per veder pur d'integrarle e di cavarne qual- 
che lume a piegare gì' indicati disaccordi. È noto ai mate- 
matici che tali formole sono esattissime, principalmente come 

essi manchino affatto di attrito fra le varie parti (il che pure a tutto 
rigore lo credo che non sia vero« come dirò più innanzi). E queste sup*, 
posixioni io le crederei ledie, a condizione per altro che le soluzioni ot-, 
tenute non si debbano intendere siccome verificantisi in natura, ma 
siccome quelle che spetterebbero a liquidi ipotetici dotati delie qua- 
Utà supposte. A quel modo che noi facciamo quando ci occupiamo delle 
proprietà geometriche di qualche corpo naturale che si avvicini assai 
a qualche corpo regolare della geometria: noi studiamo in quest'ultimo 
le proprietà che e' interessa di sapere , e ammettiamo che avrebbero 
esattamente luogo nell'altro quando si trovasse esattamente neUe con- 
dizioni del corpo geometrico. Cosi facciamo anche in meccanica quando 
ci occupiamo del moto de' gravi. Noi prescindiamo da principio dalla 
variazione della gravità alle diverse distanze da terra alle quali si 
trova il corpo ne' varii istanti deUa sua discesa ; come pure ci occu-> 
piamo delle proprietà che avrebbero luogo in esso moto quando man-, 
casse la resistenza dell'aria. Queste supposizioni facilitano le soluzioni, 
la suo tempo tolsero i problemi dalla irresolubilità in cui si sareb- 
bero trovati nell'imperfetto stato della matematica d'allora. Trovate 
qaeste soluzioni appartenenti ai casi più semplici della questione , e 
non verificantisi esattamente in natura , noi ci troviamo già alquanto 
impraUchiti della questione stessa anche quale essa è realmente, e pos- 
siamo introdurre nei dati fondamentali altre supposizioni che avvici- 
nino maggiormente ai casi reali della natura , seguitando ad appres- 
tarci a questi fino a che le forze della matematica 11 permettono. Anzi 
i> paragone de* risultamenti ottenuti da' casi ipotetici, co'risultamenti 
dati effettivamente dalle sperienze • può far conoscere la natura dei 
dati die noi dobbiiuno introdurre neU' intavolare il probleuìa. Parago* 
^<Ì0j per esempio, la velocità dell'acai»L aiPuadre da un dato tubo 
verticale collocato jmI «entro di un largo vaso la cui capacità sia uà 
ttiido di rivoluzione intomo a un asse verticale, paragonando, dico, 
la velocità che ha effettivamente l'acqua all'uscire da questo tubo, 
con quella che si avrebbe dal calcolo nella supposizione della perfetta 
incompressibilità e della mancanza d'attrito, si può riconoscere quale 
>ia Terrore prodotto da cotali supposizioni, e come queste si dovreb- 
bero modificare per venire allo stato reale della natura. Questa classe 
adunque 41 ipotesi lo non la rigetterei, ma anzi la crederei lodevole. 

4 
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le stanno nella Meccanica analitica di Lagrange: e non v'ha 
dubbio che in esse trovinsi le soluzioni desiderate insieme 
ad altre molte. Tutto si riduce a sapernele trar fuori, ed è 
in quesV ardua impresa che qualche rara volta i geometri 



M Ma vi ha un'altra classe di ipotesi, colle quali^ allorquando noi ci 
occupiamo del moto di un fluido posto in circostanze determinate, noi 
d permettiamo di supporre die un tal moto obbedisce ad alcune l^gi 
da noi trovate comode per venire alla soluzione, e oltre alle equazioni 
generalissimo del moto noi introduciamo anche queste leggi, neir in- 
tenzione di fadlitare la questione. Ora queste altre ipotesi (e forse voi 
intendete di riprovare queste sole) credo anch'io che non si debbano 
punto ammettere. Poiché è Io stesso come il trascurare qualche quan- 
tità nel corso di una operazione matematica, dalla quale trascuranza 
nasce di necessità un errore il quale non sappiamo fino a che punto 
possa crescere in progresso. Se vogliamo facilitare la questione, dob- 
biamo farlo in principio , ponendo de' dati fondamentali atti a ren- 
derla solubile; con che noi veniamo ad avere scambiata la questione 
che desideravamo sciogliere , in un' altra vicina più fadle a trattarsi 
col calcolo. Ma posate che sieno le condizioni fondamentaU, dobbiamo 
poscia camminare in un modo sempre rigoroso. La matematica è una 
specie di mulino , dal quale quella specie di grano che noi introdu- 
ciamo, dee fedelissimamente uscire, modificata di forme, ma intatta 
nella sostanza: e se quella specie di grano non può essere macinata, 
non dobbiamo aggiunger nulla nel corso dell'operazione, ma pome 
d'un' altra specie. Vi sono per altro alcuni casi, ne' quali riuscendo 
troppo difficile il calcolo rigoroso , si può procedere con un metodo 
d'approssimazione; e consiste nel porre la quantità vera, non esatta- 
mente esprimibile , uguale ad una quantità facile ad esprimersi e a 
trattarsi col calcolo ulteriore , più una quantità indeterminata d' un 
valore compreso fra due limiti determinatL In questo caso dee r a- 
nalista in tutte le successive operazioni assegnare 1 limiti della parte 
indeterminata delle espressioni a cui successivamente arriva. E la de- 
strezza di esso consiste nell' allargare questi limiti meno che sia pos- 
sibile. Io ho procurato di cosi fare nella mia Memoria suir attrazione 
molecolare. Ma io aveva il vantaggio di non ttrattare che con calcoli 
semplicissimi. 

j» Quando adunque voi riprovate le ipotesi, vorrei die intendeste di 
quelle della seconda specie , parendomi che nello stato attuale della 
scienza sia indispensabile l'uso delle prime. Io stimo infatti che ne' li- 
bidi vi sia assolutamente un attrito di parti, come lo provano molte 



\ 
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arrivarono a buon fine, ma quasi sempre ebbero a ricono- 
scere insufficienti anche i più potenti sussidii dell'analisi. 
Però la riuscita non è per nulla dimostrata impossibile, e 
quel poco che si ottenne per questa via , piuttosto che a 
sconfortarci, deve esserci un invito a provarvici con mag- 
gior Iena. 



sperìenze. Tali sono quelle del signor Girard (jinnakt de cMmie et 
óephysique^noYemhre 1817^ pag. 228)^ dalle quali risulta che facendo 
sgorgare diversi liquidi a diverse temperature da uno stesso vaso per 
mezzo di un lungo e sottil tubo che sia sempre il medesimo^ i tempi 
impilati nella uscita di una stessa quantità di liquido sotto la stessa 
altezza premente, variano assai; cioè è assai più breve il tempo, per 
UDO stesso liquido, alle temperature elevate che alle basse; ed è assai 
minore a parità di femperature, nell'etere solforico che nell'acqua, 
minore nell'acqua che nell'alcool, ec. Una tale influenza della tem* 
peratura venne recentemente riconosciuta anche dal dottor Ure si 
nell'acqua che in altri liquidi {Bibliothèque tmivenelle, ottobre 1889, 
pag. 109 ). E fece su di essa delle diligenti sperìenze certo Hagen 
(Poggendorffs, Jnnales der physik und chemie^ I8S9, n. 3, pag. 42S). 
Va come possiamo noi introdurre questo attrito delle molecole, quando 
non conosciamo ancora come esso dipenda dagli elementi del moto, 
ossìa dalla velocità delle varie parti del liquido, e dalla pressione? 
Se vogliamo introdurlo con forme indeterminate nelle equazioni gè* 
nerali, slamo certi dì non poter condurre queste a termine, appunto 
per le forme sconosciute della funzione destinata ad esprimerlo. E 
se fingiamo qualche data forma per questa funzione , egli è ben dif- 
ficile che indoviniamo la forma reale della natura. Mi pare adunque 
che sulle prime giovi prescindere da questa forza sconosciuta, e fin- 
gerci un liquido che manchi affatto d'attrito fra le sue parti. Con ciò 
Boi facilitiamo d'assai là questione, e rendiamo assai più probabile di 
poter condurre a fine i calcoli riguardanti certi casi particolari. Para- 
gonando poi queste soluzioni coi risultamenti delle sperìenze, e osser- 
vando come la differenza frale une e gli altri si modifichi col cangiare 
di diverse circostanze, per esempio della pressione atmosferica, della 
velocità dell'erogazione da un tubo ec, possiamo acquistar qualche 
nozione sulla natura precisa di quell'attrìto, e introdurlo allora nella 
questione colla sua forma vera , e provare di nuovo la soluzione con 
tutte le forze della matematica. Senza ciò, V introdurlo con forme ipo- 
tetiche panni che sarebbe un dispendio inutile di fatica. Potrebbe an- 
sile darsi il caso che ne' brevi movimenti questo attrito fosse di poca 
influenza ». 
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Sono cosi venuto al punto di dichiarare quale sia l' an* 
damento di calcolo da me tenuto nel mettermi alla mia volta 
in questo arringo, e che, se non m'illudo, vale a condurei 
qualche passo più innanzi. Come vedrete, l'idea ne è sem- 
plicissima ed ovvia , né me ne faccio autore , perchè la sì 
trova sottintesa e in tal qual modo indicata in più di un 
libro. Però gli studiosi delle matematiche sapranno non es- 
sère caso nuovo il trovare in opere di egregi geometri qual- 
che principio fecondo di conseguenze, che pure sfuggirono 
a que' medesimi che scoprirono o intravidero il principio. Se 
ora appunto un tal caso si riproduca, non ispetta a me il 
decidedo : ben sento mio dovere lo spiegarmi in proposito 
più chiaramente. 

Nel farsi a trattare, come dissii più sopra, varii problemi 
d'idraulica partendo dalle gnuidiose formolo analìtiche, ì 
geometri d'ordinario si provarono dapprima ad integrare 
quelle equazioni a differenziali parziali, poi mediante Tipo- 
tesi che le molecole alle superficie libere e rasente le pareti 
dei canali seguano sempre a muoversi in esse senza mai in- 
ternarsi nella massa fluida , cercarono determinare le forme 
particolari delle funzioni arbitrarie introdotte dalle integra- 
zioni. Un tal metodo, come ognun vede, suppone primie- 
ramente possibile r integrazione generale di quelle equazioni 
a differenziali parziali, poscia possibile la determinazione 
delle funzioni arbitrarie, posta la cognizione deUe equazioni 
delie pareti. Quantunque l' indicato {urocesso riesca qualche 
volta, generalmente parlando, in ambedue le suddette parti 
si ha a lottare colle maggiori difficoltà d'analisi. Ecco però 
un' idea che facilita cosi fatte ricerche. Le equazioni delle 
pareti , delle quali si fa uso a determinare le funzioni ar- 
bitrarie dopo le integrazioni, non potrebbero giovare fin da 
principio alle integrazioni medesime ? È manifesto che per 
essere il fluido serrato fra pareti di certa forma piuttosto che 
di cert' altra , risultano proprietà di movimento generali a 
tutte le molecole della massa fluida in moto. Non sono queste 
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proprietà le generalissime per tutti i easi di moto in altre 
circostanze , ma sono generali a tutte le molecole pel solo 
easo contemplato. Se dunque ci riuscisse trovare una espres- 
sione analitica delle anzidette proprietà non generalissime 
ma generali, è anche chiaro che associandola alle equazioni 
generalissime spettanti ad ogni movimento di fluido, avremo 
maggior copia di mezzi a vincere le difficoltà d'anàlisi. Tutto 
sta nel poter desumere dalle equazioni delle pareti Tespres- 
sione di nuove equazioni che si verifichino non per le sole 
pareti, ma eziandio per tutte le molecole nell'interno della 
massa. Ora in alcuni casi mi è avvenuto di fare questa ar- 
gomentazione dal particolare al generale^ avendo cavato.tale 
artifizio dallo studio dell'analisi insegnata da Lagrange per 
Fintegrazione delle equazioni a derivate parziali di primo 
ordine. Di più non potrei dire per dichiarare meglio il mio 
metodo in questi primi enunciamenti generali; la cosa riesce 
più manifesta nelle applicazioni alle particolari questioni. 

Ed eccomi disceso a render conto di quanto forma l'ar- 
gomento della Memoria che ho l'onore di presentare, dove 
mi sono occupato dell' efflusso dell' acqua da vasi collocati 
in posizione verticale e del moto di. essa quando scende v^- 
ticalmente rasente un solido. Dirò dapprima in qual modo 
io mi sia condotto a queste ricerche. Una Memoria idraulica / 

aveva eccitata la mia anmiirazione : quella dei signor Yen- 
turoli sull'efflusso dell'acqua dai vasi conici, da lui. inserita 
neUe Ricerche geoìnetrkhe ed idrometriche fatte nella scuola 
^f ingegneri pontificii per fanno 1821. Era quello, a voler 
essere sinceri, il primo caso del moto di un fluido veramente 
e rigorosamente sciolto. Il magistero di quell'analisi non sup- 
poneai né concentramenti di masse, né parallelismo di.&lde, 
né permanenza di. fili, né verun' altra di quelle ipotesi colle 
quali siamo soliti dissimulare a noi stessi la mancanza delle 
vere cognizioni. Il moto del fluido era preso e considerato 
come è in natura, né più né meno:. e i calcoli vi si vede- 
vano tratti a fine senza far uso di serie, senza trascurare 



54 UEIfOfilE. 

quantità piccole, in somma con tutta felicità ed eleganza.' 
Già Lagrange nella sezione IX della seconda parte della Mec- 
canica analìtica avea fatto capire essere ornai tempo di at-> 
tenersi a questo rigore filosofico , abbandonando le ipotesi 
che sformano le questioni e sviano dalla verità. I precetti 
però del grand' uomo si vedevano colà adempiuti nella rigo- 
rosa soluzione del problema del moto di un corpo solido. 
Nell'esempio del Yenturoli si vedevano per la prima volta 
adempiuti nel moto di un fluido. Che quindi quella MemOTÌa 
contenesse un passo notabile nella scienza, non io il dirò , 
lascerò che lo dica un altro illustre idraulico italiano, il Bi- 
done, il quale seppe volgerne le formole alla determinazione 
teorica della sezione nelle vene contratte. E siccome di quelle 
cose che più ci colpiscono non è poi difiicile che ci avvenga 
vederle in qualche maggior estensione , se non per altro , 
per l'amore che vi si pone : è a me pure occorso di sten- 
dere un commento alla Memoria del Yenturoli, che sottoposi 
lo scorso anno alla Adunanza degli scienziati italiani in Pisa. 
Doppio era l'oggetto di quel mio scritto. Primieramente vi 
presi a rivendicare la soluzione Yenturoli dalle accuse di An- 
tonio Tadìni, il quale era trascorso a dire che tutte le lodi 
tributate a quell'egregio lavoro & risolvevano in nulla, per- 
chè l'autore vi avea supposto difierenziale esatto il trinomio 
delie velocità che gl'idraulici sanno, mentre egli asseriva 
per certo non aver luogo quella proprietà nel caso ivi con- 
templato. Feci vedere che anche senza ricorrere alla suppo- 
susione del trinomio differenziale esatto, e stando unicamente 
alle rigorose equazioni della meccanica de' fluidi, si veniva 
ai medesimi risiiltamenti ; che però l' avverarsi della pro- 
prietà impugnata era in quel caso posto fuori d'ogni dub- 
bio. In secondo luogo, siccome il Yenturoli avea trattato il 
caso del vaso inesausto, e solo avea dato gli avviamenti del 
calcolo per quando il vaso si vuota, mi riuscì di compiere 
la soluzione anche per questo secondo caso, il quale è poi 
quello che si verifica naturalmente. Di pia l'autore erasi fermato 



dopo 1 e prime iategrazioni , vale a dire alle forinole che 
danno le velocità secondo i tre assi in funzione dèlie coor- 
dinate variabili e del tempo. Mostrai come non era difficile 
passare alle seconde integrazioni per avere le coordinate va- 
riabili in funzione del tempo e delle coordinate iniziali, per 
avere cioè la soluzione condotta al punto ove non resta più 
nulla a lare. E che giovasse averla cosi, basta riflettere alle 
molte questioni fisiche che possono erigerai intomo ai mo- 
vimenti intestini delle molecole dei fluidi. Queste molecole 
si conservano esse in vicinanza fra loro, o durante il mota 
fra quelle che già erano contigue se ne intromettono delle 
altre? Dato che si distacchino, quegli allontanamenti riescono 
finiti dopo un tempo finito, o sono sempre insensibili? Come 
avviene che nelle sezioni ora ristrette ora più larghe le mo- 
lecole non deviino dalle loro trajettorie e nondimeno la 
densità non si faccia né maggiore né minore ? A tali e si- 
mili domande, di cui fa cenno anche il Poisson sul principio 
della sua Idraulica, non è si agevole il rispondere, oppure 
si risponde di quel modo che dà a divedere piuttosto una 
voglia di presto scappare da queste discussioni , di quello 
che di approfondirle. Avendo però un caiso di moto reale, 
cui possiamo dominare interamente colle nostre formolo , 
parvemi interessante l'investigarne tutte le conseguenze, 
r anatomizzarlo, per dir cosi, in tutti i particolari, onde ri- 
solvendo per esso in maniera certissima le anzidette que- 
stioni, trarne dei lumi ad argomentare almeno per analogia 
quello che possa accadere nei molti altri casi che non sap- 
piamo direttamente analizzare. 

In questo mentre, cioè sul finire dello scorso anno, ap- 
parve una Memoria del signor Giulio, professore all'uni- 
vemtà di Torino, ove indicavasi un altro caso, oltre quello 
dd vaso di figura conica, nel quale era egualmente possi- 
bile, anzi più facile, ottenere rigorosamente tutte le for- 
molo dell' efflusso : ed era per un vaso di figura generata 
dalla. rotazione di una iperbola cubica. Trovato un secondo 
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tóso , veniva naturalmente l'idea che se ne potesse rinve- 
nire anehe un terzo ed un quarto, o piuttosto che il pro- 
blema potesse avere infinite soluzioni. Mi posi quindi a 
scioglierlo in generale, supponendo il vaso un solido qua- 
lunque di rivoluzione, generato da una curva piana, di 
natura indeterminata. ColFapplicazione del principio di cui 
dissi più sopra, potei ottenere di condurre sino in fine^ie- 
st' analisi più complicata, avendo fortunatamente trovate 
possibili tutte le integrazioni, ancorché nelle formole do- 
vesse necessariamente intervenire una funzione indetermi- 
nata; e ciò anche evitando V ipotesi del trinomio differen- 
ziale esatto, che il signor Giulio aveva ammesso come il si- 
gnor YenturDli. Al termine però mi accorsi che , volendo 
salva dappertutto la continuità del moto, la funzione espri- 
mente la natura della curva generatrice riceveva forzata- 
mente una determinazione, e lasciava la possibilità di soli 
due casi diversi , V uno dei quali restituiva il vaso c<Hiieo 
del signor Yenturoli e Y altro il vaso conoidico del signor 
Giulio. Cosi mi venne rigorosamente provato che il proUe- 
ma non potea avere se non le due soluzioni date dai sad- 
detti due geometri. 

Fin qui la Memoria che io vi sottopongo, o signori, non 
vi presenta altro se non un esercizio di calcolo integrale , 
dovè le operazioni riescono a buon fine, e il cui risulta- 
ménto è una verità speculativa, se volete, non priva d'in- 
teresse, ma che per le conseguenze nulla aggiunge a quanto 
di già si sapea. La cosa però passa diversamente se si volge 
la stessa analisi a rappresentare il moto di un fluido che, 
scendendo verticalmente incontra un solido di rivoluzione 
non rimuovibile per l' urto. Sebbene questo problema sem- 
bri assai diverso dal primo , pure conduce alle stesse fw- 
mole analitiche, perdio nell'un caso e nell'altro le mole- 
cole alla superficie del solido la radono, e non declinano 
dalla curva generatrice: non Scendo differ^iza che ciò av- 
venga all'esterno del sòlido piuttosto che nell' intemo del 
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vaso.. Ciò essendo» la possibilità già aeceùnata di sole due 
solimoni diventa notabile, e ci tira a conclusioni non per 
anco teoricamente esplorate. Le mie prime ricerche in que- 
sto argomento prendono origine da quando mi posi attorno 
ad un proUema che mi era jstato proposto dal chiarissimo 
collega nostro professore Giuseppe Belli, quello di determi- 
nare la presaone sulla faccia di un corpo sferico esposto alla 
corrente verticale; volendone egli tirar vantaggio per la sua 
nuova teorica fisica sulla formazione della grandine. Comin* 
ciai, e mi parve ovvio, dal supporre che i fili fluidi venis- 
sero fino aU'incontro deUa superficie sferica, ed ivi devias- 
sero tntf all' ingiro rasente la medesima. Sul principio, mi 
confortai nello scorgere^ che i calcoli non erano intrattabili, 
e si poteva benissimo giungere alle deduzioni finali : ma 
più tardi ebbi a rilevare che T equazione della continuità 
non si vetrificava. Allora fui tatto accorto che quella prima 
supposizione dell' andare le molecole fino a radere la su- 
perficie sferica non dovea essere ammissibile, e che poteva 
aver luogo una rottura di continuità nel moto del fluido. 
Quello poi che allora sospettai mi divenne certezza dopo 
trovata la soluzione generale, come accennai poc' anzi. Ed 
ecco il teorema che ne risulta. Se il corpo esposto alla cor- 
rente non ha l' una o l' altra di quelle due figure conica o 
conoidica, vi è rottura di continuità nel fluido che lo ur- 
ta: si distacca, cioè, dal fluido in moto una parte che resta 
davanti al corpo, e vi aggiunge come un'appendice per ri- 
durlo ad una di quelle forme: il rimanente fluido scorre 
hmgo la superficie di questo unbuto creato dal fluido me- 
desimo (I). Aggiungerò alcune parole per acquistar fede a 
un si fatto teorema anche da chi non si sentisse voglia di 
stare a considerare come esso esca fuori da un gineprajo di 

(l) La massa liquida, costituente l' imbuto, può non essere immo- 
bile, bensì dotata di movimenti particolari che si rigirano dentro uno 
spazio chiuso; però il moto del liquido al di fuori si fa come se scor- 
resse sulla superficie di un solido. 



68 MEMORIE. 

forinole matematiche. Essendo dimostrato pel caso di una 
corrente verticale, se invece la corrente sia orizsEontale, o 
a un di presso, concedo che le circostanze mutino in parte: 
ma però, panni chiaro che non muteranno mai tanto da 
&r si che qualche cosa di simile non avvenga anche nel 
caso dell' urto di quella seconda corrente contro la super- 
ficie di un solido immerso. Pertanto, anche in questo se- 
condo caso , a meno che il corpo non abbia certa figura de- 
terminata , si formerà sul davanti di esso un imbuto di 
fluido staccato, di cui, convengo, non sarà la cosa più 
facile r assegnare precisamente la forma e le dimensioni : 
ma pure si forlnerà. Ora questo risultamento della teorica 
è confermato dalla sperienza. Veggansi le qperienze accura^ 
tamente iiatte da D'Alembert, Condorcet e Bossut V anno 
4776 sulla resistenza de' fluidi, e al cap. Y, n.® 9, si tro- 
verà fatto cenno di quella specie di prora fluida eh' essi 
hanno veduto formarsi sul davanti dei loro battelli in ag- 
giunta della prora solida, e che notarono più o meno estesa 
secondo le diverse velocità. Hawi di più. Nella teorica sul- 
l'urto de' fluidi, inserita da Lagrange negli Atti dell'Acca- 
demia di Torino per l' anno 1784, viene ammessa la rot- 
tura della continuità in varie parti del fluido in moto , e 
ammesse pure le parti stagnanti negli angoli dei canali ed 
altrove. Vincenzo Bnmacci, geometra di quel merito che 
tutti sanno, in una Memoria ove prese a sottoporre a cal- 
colo alcune sperienze sull'urto de' fluidi d'altro membro di 
questo Istituto, il cavaliere Morosi, assunta a base la teorica 
di Lagrange , ove parla dell' urto di unar vena fluida con- 
tro un piano circolare, suppone egli pure l'imbuto di fluido 
stagnante di forma conoidale. Ben è vero che Lagrange e 
Bnlnacci asserirono che siflatti stagnamenti erano da loro 
ammessi soltanto in via di ipotesi. Ed ora deve piacere il 
vedere come l' ipotesi cambiisi in tesi, e come quella sup- 
posizione che Lagrange disse («ono sue parole) dover es- 
sere molto vicina alla verità, non sia che la verità 
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medesima. Solamente ( e questa osservatone mi è stala 
saviamente suggerita dal collega Belli), dove Lagrange e Bru- 
nacci dissero fluido stagnante, conveniva piuttosto dire fluido 
staccato dal movimento principale, che, in quanto all' inva- 
riabilità dello spazio che occupa, figura come un solido, ma 
che può avere movimenti proprii, terminati da quella super- 
ficie conoidica, e dalla superficie anteriore del solido urtato. 
Riepilogando il fin qui detto: quanto havvi di più osser- 
vabile nella Memoria presentata si riduce ad aver dimo* 
strato con metodo regolare come nel moto delle masse li- 
qqide possano darsi rotture di continuità e formazioni di 
parti, stagnanti, o dotate di movimenti particolari: e 
come in un caso, d'una di queste parti s'arrivi ad asse- 
gnare la figura e le dimensioni. Se dal caso specialissimo 
del moto simmetrico, al quale io mi sono ristretto, fosse 
dato passare ad una teorica generale, per verità che la 
scienza ci guadagnerebbe molto, ed anche la soluzione del 
problema già più volte e infruttuosamente proposto dall'Ào- 
eademia di Parigi, non ne sarebbe che un corollario. Grìo\'a 
quindi nutrire speranza che come la soluzione Yenturoli ha 
btto sfa^dla a quella del professore Giulio, e le due unite 
all'altra ch'ebbi l'onore di esporre, tutte e tre insieme 
valgano a condurci alquanto più innanzi per una via dove 
i veri avanzamenti non si ottengono se non- di passo assai 
lento. Frattanto sarei ben pago se con questo scritto e co- 
gli altri che forse gli terran dietro, potessi lusingarmi dì 
contribuire io pure in qualche modo, affinchè negl'ingegni 
italiani si rinvigorisca l' amore degli studii idraulici : di una 
scienza cioè, che rimasta per lungo tempo quasi vanto esclu- 
«vo della nostra nazione, trovò poi sempre in mezzo a noi 
validissimi cultori, fra i geometri non meno che fi*a gli spe- 
rimentatori. 
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benaoaerito nobile Carlo Tinelli, che con indefessa cura 
e coli' erogazione di ingenti somme , procurandosi dall' e- 
stero materiali e persone tecniche, ebbe il merito di intro- 
durre fra noi la febbricazione delle porcellane, si presenta 
oggi onde ottenere da questo rispettabile corpo un voto 
ragionato sull'utilità che deriverebbe alle province lom- 
barde propagando un aratro ch'egli ricevette dall'Ame- 
rica (*). 

Onorati i sottoscritti da voi, signori colleghi, dell' inca- 
rico di prendere in esame F aratro presentato, con piacere 
vi si accinsero, tanto perchè si tratta di un argomento 
d' importante vantaggio, quanto perchè è dolce il rendere 
ì dovuti encomii a dii volge continuamente in pensiero di 
migliorare la nostra industria ed agricoltura. Ne si credano 
queste frasi esagerate, mentre consta die il Tinelli, senza 
badare a spese, fece parimenti venire dall'America un 
ekUriHfnagnete della forza d' un mezzo cavallo , ed un 

' ■■! ' I I I I II I ■ L ii I ,m 

(*) Questo aratro, che già fece parte della prossima passata espo- 
sizione degli oggetti d'industria in questo I. R. palazzo di Brera, tro- 
vasi ora presso il possessore nobile signor Carlo Tinelli, contrada di 
8. Vittore e 40 martiri n.® ti 89, il quale gentilmente si offre mostrarlo 
a clìi fosse desideroso di averne maggior conoscenza. 
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modello di macchina per lavorare le pietre. Vaglia qi^to 
nobile esempio ad ammare gli opulenti affinchè introducano 
fra noi le utili scoperte , incoraggiando eziandio le nazionali. 

Venendo più particolarmente all'oggetto del rapporto, 
converrà anzitutto premettere quali sieno i requisiti che si 
esigono nello strumento destinato a lavorare la terra di col* 
tivaaone. 

La costruzione dell'aratro dev'essere semplice^ solida, 
leggiera j sempliccy perchè non si frappongano fra i membri 
cosUtuenti il sistema radici, erba, sassi o terra; solida, per- 
chè non ^ada soggetto a perdere quelle migliori condizioni 
che seppe raggiungere il meccanico nella costruzione; fegf- 
j|ff(?ra,. perchè non aumenti inutilmente la resistenza, e non 
comprima a danno la terra sotto lavoro. 

Sarà preferìbile quella forma che otterrà i seguenti rir 
sultati: 

1.^ Di conservare per sé la linea retta. 

2.^ Di svolgere e sminuzzare possibihnente la terra senza 
trascinarla in avanti. 

8.^ Di conservare il parallelismo col terreno in modo di 
lavorarlo a quella costante profondità che il cottivatorc^ 
esige. 

4.^ Di stancare il bifolco il meno possibile. 

5.^ Finalmente d' essere trascinato con una proporzionata 
minore potenza. 

Sopra tali requisiti sì fondarono le ricerche dd tanti be- 
nemeriti che tentarono migliorare lo strumento in discorso. 
È strano che quantunque esso i»a il più antico strumento 
di agricoltura , riportato fin da Omero , non abbia ancora 
raggiunto il grado di perfezione desiderabile, od almeno 
non ne vengano generalmente adottate quelle forme che 
ad una tale perfezione più si avvicinano. 

Siccome aveste campo d'osservare, l'aratro americano è 
semplicissimo , senza il treno avanzato con ruote , e nella 
parte destinala a lavorare il terreno, intieramente in ferro 
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fuso, ad eocezioAe del coltro che è in ferro dolce. Tale me- 
todo di costruzioae vepne preferito anco dai maestri in- 
glesi di mani£Bitture ; e di tal foggia molti ne sortono dal 
decantato loro stabilimento Brani j tra i quali ve n' ha che 
pesano libbre 82 grosse milanesi. Cosi nella reputata de- 
scrizione dei nuovi e più utili lsfa*umenti d' agricoltura del 
signor ji. Thaer sopra tutti si dà lode all'aratro del signor 
Small , in gran parte simile all' aratro in discorso. Pari- 
menti ì Beigli adottarono gli aratri senza treno avanzato ed 
in ferro, ad eccezione che sostituirono al ferro fuso il ferro 
dolce. 

Onde determinare i pregi dell' aratro americano dipen- 
denti dalla forma, era mestieri assoggettarlo all' uso pratico, 
che però non avrebbe che imperfettamente chiarita la ve- 
rità senza un confironto. A tale effetto nell' orto vicino a 
Porta Tosa detto la Marcona , condotto dal sottoscritto re- 
latore e di lui fratello, presenti gli stessi ed i chiarissimi 
CQlleghi Balsamo e Paganini, non che il nobOe Carlo Ti- 
neUi ed alcuni pratici , si procedette ai seguenti confronti 
tl*a lo stesso aratro, quello del Milanese, ed uno del Bdgio 
che, ad insinuazione del relatore, si procurò il sullodato Ti- 
nelli dal marchese Visconti D' Aragona. 

{americano libbre grosse 52 
lombardo » 45 

belgio » 75 

Ad uno ad uno vennero adoperati questi tre strumenti nel 
inedesimo terreno, frapponendo fra gli ste^ e la catena d'at- 
tiraglio un dinamometro, onde possibihnente riconoscere la 
resistenza superata dai buoi affine di trascinare i singoli 
aratri, procurando di ottenere che ciascuno di essi si in- 
solcasse nel terreno alla medesima profondità , e ne emer- 
sero i seguenti approssimativi risultati. 

Gradi del dinamometro ( Aratro americano N.*' 175 
equivalenti in peso a < ^ lombardo " 475 
ilùriagrammi I ?» belgio » 270 
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I solchi tracciati erano ap- r Aratro americano miL onoe 6 
prossimativamente della | » lonobardo » 6 
lai^hezza di l » belgio n 8 

U terreno di coltivazione veniva lavorato alla profondità 
di circa once 7. 

£ però da notarsi che V esperimento del dinamometro , 
per quanto Io si abbia iterato, si riconobbe non poter rag- 
giungere che imperfettamente il desiderato effetto, mentre 
riadice avanzava di molto per gli eventuali accidenti del ter- 
reno, di radici o sassi che rendessero difficile l'avanzamento 
dell'aratro: e più che lo strumento misuratore delle resistenze, 
parlarono i sensi dei presenti, mentre unanimemente si con- 
vinsero che r aratro americano ofiriva una resistenza assai 
minore degli altri, sia pel minor tempo che impiegavano 
ì buoi a percorrere la tratta , sia pel facile ed uniforme an- 
damento dei medesimi, sia per la subita firattura o devia- 
zione delle radici o sassi che si opponevano all'avanzamento. 
Da ciò si ebbe a riconoscere che l' aratro in discorso stu- 
pendamente adempiva a una importante qualità. 

Passando ora al principale requisito^ che ha mai sempre 
creata la massima difficoltà di costruzione, e che ha indotto 
io ogni tempo a ritenere che fosse la vanga preferibile al- 
l' aratro; a quello cioè di svolgere e sminuzzare la terra di 
coltivazione senza trascinarla in avanti si ebbe chiaramente 
a riconoscere dal confronto: 

Che l'aratro del Milanese operando unicamente per l'ef- 
fetto della sua costruzione a mezzo cono , si apriva il solco 
ricalcando il terreno ai lati , e poco o nulla rovesciando la 
terra superficiale aerizzata; 

Che quello del Belgio combinava al sopra esposto difetto 
anche l' altro di trascinare una rilevante massa di terra in 
avanti a danno della potenza e della livellazione del ter- 
reno, il che coll'andare degli anni indurrebbe il campo ad 
un invallamento più che altrove intollerabile nelle pianure 
adaquatorìe; 

Che finahnente l'aratro americano senza ricalcare la ter- 
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ra ai fianchi, senza trascinarla in avanti, induceva la mede- 
sima a perfettamente sminuzzarsi e voltarsi, qualità prege- 
volissima in ogni circostanza, ma più che mai stupenda^ei 
casi di sovescio. E si può credere che la potenza consu- 
mata nell' aratro del Milanese a ricalcare a danno la terra 
ai fianchi : in quello del Belgio a ricalcarla , e trascinarne 
una parte in avanti : era consunta nell' aratro in discorso 
all' utilissimo ufficio di svolgerla e sminuzzarla. 

Le altre qualità di minore importanza più sopra citate, die 
si esigono nell' aratro, più o meno tutte le racchiude il prò-* 
posto dal signor Tinelli ; egli è per brevità e per non stan- 
care la sofferenza vostra, chiarissimi colleghi, che si crede 
conveniente il tralasciarne V analisi ; tanto più che molti 
erano i presenti all' esperimento, e che tutti ad una voce 
fecero eco per esaltare i pregi di questo istramento. 

Per ultimo, conscienziosamente crediamo conveniente cosa 
la stimolare il benemerito nobile Carlo Tinelli a pn^gare 
nelle province lombarde l'aratro americano, in nulla di* 
versificandone forma e costruzione, ndla fiducia che, oltre 
al sommo vantaggio diretto, possa arrecare l'indiretto, di 
&r rivolgere le cure degli agricoltori agli strumenti rurali, 
argomento importantissimo e non abbastanza fira noi acca- 
rezzato. 

jDoU. Giuseppe Balsamo Crivelli 
Luigi De-'Cristoforis. 

Due oss^vazioni vennero fette nell' adunanza dell' Isti- 
tuto dopo udita la lettura del precedente rapporto. La [nrima, 
che l'aratro belgio, di cui si fa menzione nel rapporto, sarà 
stato di cattiva costruzione , perchè altri aratri belgi ben 
costrutti non trascinano terra avanti di sé. L' altra osserva- 
zione tornava a lode maggiore dell' aratro americano pre- 
sentato dal signor Tinelli, e mirava a notarvi la particola- 
rità di. esservi amovibile quella parte del vomere, la quale, 
urtando direttamente nel terreno, è la più soggetta a I07 
gorarsi. 



OPERE 

PERVENUTE IN DONO ALL'I. R. ISTITUTO LOMBARDO 
dal iP gennajo 1840, 



Storia del sommo Pontefice Innocenzo HI e de* suoi con- 
temporanei, scritta in tedesco da Federico Hurter, tra- 
dotta in italiano dsdl' abate Cesare Rotida sulla seconda 
edizione in francese. Milano, 1839-1844. Tomi 3, in 8.^ — 
Dal Traduttore, 

Storia di Pio VII scritta da A. F. Artaud, tradotta dall'abate 
RoYiDA suddetto. Seconda edizione con correzioni ed ag- 
giunte. Milano, 1838, in 8.® — Dal Traduttore. 

Memorie della R. Società agraria di Torino. Voi. XI. To- 
rino, 1838, in 8.^ — Da quella B. Società. 

Calendario georgico della R. Società agraria di Tonno per 
fanno 1839. Torino, 1839, in S.^' — Da quella JR. So^ 
cietà. 

ADoali della R. Società agraria di Torino. Voi. I. Torino, 
1840, in 8.° — Da quella B. Società. 

Rapporto della pubblica esposizione dei prodotti di arti e 
manifatture toscane. Firenze, 1839, in S.^ -^ Dalfl. B. 
Accademia di belle arti di Firenze. 

Esercizio di goniometria e di trigonometria sferica, del ca- 
valiere Nicolò Cacoatore. Palermo, 1837, in 8.^— 2>a/- 
f Autore. 

Osservazioni sulla intensità e sulla direzione della forza mar 
gnetica, istituite negli anni 1836, 1837, 1838 aU'I. R. 
Osservatorio di Milano da Carlo Ebeil e Pietro della Ve- 
dova. Milano, 1839, in 8.*^ — Dagli autori. 

Annuaire de TAcadémie royal^ des sciences et belles-lettres 

5 
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de Bruxelles. Braxelles, 4839, in 24.° — Da quella E. 
Accademia. 

Annuaire etc. Bruxelles, 1840, in 24.° — Da quella B. 
Accademia. 

Nouveaux Memoires de T Aeadémie royale de Bruxelles. Bru- 
xelles, 4838, 1839. Tom. XI et XII, in 4. "" — Da quella 
R. Accademia. 

JMemoires couronnés de TAcadémie royale des seienees et 
belles-Iettres de Bruxelles. Tom. XIY . Première partie , 
4838. Bruxelles, 1838, in 4.° -^ Da quella É. Acca- 
demia. 

l^ullettins de l'Académie royal des seienees et belles-Iettres 
de Bruxelles. Tom. VI, 1.^ et 2.^ partie. Bruxelles, 
18S9. -^ Da quella R. Accademia. 

Discorso inaugurale letto nella grand' aula dell'I, R. Univer- 

. sita di Padova per l'apertura di tutti gli studj nel giorno 
primo dicembre 1839 dal dottor Tommaso Antonio Ca- 
tullo. Elogio di Giovanni Arduino. Padova, 1839, in 4.° — 
Spedito daWL R. Governo. 

Atti dell'I. R. Accademia di belle arti in Milano nella cir- 
costanza della bienne distribuzione de' premj, seguita il 
{iiomo 7 settembre 1839. Milano, 1839, in 8.° — j9ai- 
FI. R. Accademia medesima. 

Delle dìfieren^e politiche fra i popoli antichi ed i moderm*. 
I^ guerra: libri tre di Andrea Zambelu. Milano, 1839. 
Volumi 2, in 8.® — Doli* Autore. 

]!fuovo sistema di chiuse con poHe ad aprimento spontaneo, 
proposto dall'ingegnere Elia Lombabdwi/ Milano, 1839, 
in S,""— Dall'Autore, 

(Sarà continuato). 



/ Segretari dell" l. lu Istituto 

PlOLA. 
I^BUS. 
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PARTE n. 

BIBLIOTECA ITALIANA. 



D*un usa non conosciuto degli specchi mistici à^ Rruria nei 
secolt XIII e XIV. — Di due passi deW antico bio- 
. grafo di Cola di Mienzo. — Edi quattro {^ersi di Dante 
nel Purgatorio. 

lo non so se abbian altri posto mente a due brani di 
eronaca, contenuta nella collezione Muratoriana, Scriptorum 
rerum italicarum , tomo I , e intendo la cronaca di quel 
romano notaio chCy narrando con rozzo dettato i fotti del 
SQO paese e d'altre vicine contrade, dall'anno 1327 al 
1354, inseri tra le sue narrazioni la vita di Gola di Rienzo. 
Essi cosi suonano : 

Gol. 545 : ^ If^ casa soa (di Cola ucciso) fo trovato utko 
spiecchio de acciaro moito pulito^con caratteri e feure assai. 
In quello spiecchio erance lo spirito de Fiorone n. 

Gol. 293: « Sotto lo capitale de lo lietto de quesso ^esco^ 
(di Verona , &tto mettere a morte da Mastin della Scala) 
fo trwato uno spiecchio naorato con moite dimise carattere. 
Ne lo manko era una feura. La lettera dicea : Quesso ere 
FiOBORo. Poi li fo trovato uno dscriniuolo ne lo quale stapa 
ferito uno diabolo , lo quale abbracciala uno homo ^ e uno 
oitro diario li da&?a una cartellata in pietto in quello luoco 
nello quale esso (vescovo) relegata ha^ea la feruta f». 

Ridotti a lingua comune per coloro cui focesser noia e 
<]ifficottà i troppo numerosi idiotismi , dicono i due passi : 
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In casa sua fu trovato uno specchio d' acciaro molto pulito 
con caratteri e figure assai. In quello specchio era lo spirito 
di Fiorone, 

Sotto il capezzale del letto di questo Vescovo fu tromtouno 
specchio dorato con molti strani (i) caratteri. Nel manico 
era una figura. L'epigrafe ddceù: Questi e Fioroke. Poi gli 
fu tro{>ato uno scrignetto^ nel quale era dipinto un diav^olo 
che abbracciaipa un uomo j e un altro diabolo gli da^a una 
coltellata in petto nel luogo nel quale esso {fesco{>o riceimto 
a^ea la ferita. Ora , o fortemente io m' inganno , o questi 
passi contengono il seme di curiose ed importanti indagini. 

È chiaro che vi si parla di specchii magici ( cosi almeno 
creduti dal popolo di jquella età ) e d' una magica cassetta. 
La realtà del fatto non mi par da mettersi in controversia. 
I tre arnesi sono descritti con troppa minutezza per non 
poterli credere immaginati dal popolo, spargitore perpetuo 
di false novelle. È possibile , al più , che Cola e il Vescovo 
non li usassero a fini illeciti, e li serbassero per semplice 
curiosità. L' uso però a fini illeciti bisogna ben dire che 
fosse cosa passata di que' tempi in consuetudine diffusa per 
tutta Italia , poiché da Roma a Verona non appena di tali 
arnesi è narrato il trovamento nella eredità di tale o di tale 
^tro, che spontaaea nasce subito Tidea del magico. loro 
impiego, e sì sa dire altresì ad una voce qual era il demo** 
ne lo spirito occulto che faceva la loro virtù. 

£ in che conisìsteva questo impiego ? Della cassetta non 
90 troppo, e cercheremo più tardi; ma quanto agli specchi, 
esso è manifesto. Servivapo a speripieptì di catoptromanzia^ 

(i) Il testo ha divisi ^ oontradone^ penso, di divisati, che vuol dire 
iiHsati, cangiati di visoj cioè mutati da quel che comunemente si vede, 
come nello stesso sepsQ è diversi. Il vocabolario ha divisar? per dif- 
ferenziare. Brunetto Latini ha diV/samento per differenza (V, Nannucci 
Manuale della letteratura del I secolo della lingua italiana , voi. m 
p. 289, noia 29, e 2tt9, nota 9). Si noti anche la parola naorato chQ 
forse altri vorrà tradurre (a torto) per /aorato « cioè lavorato^ 
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una delle tante, arti le quali dai sapposti maghi solevano con 
vana fiducia praticarsi molto comunemente. 

Scrittori d' ogni tempo ce ne han lasciato memoria. Leg-* 
gesi presso Sparziano (4): Qucb ad speculum dicunt fieri j 
m qtMptierij incantato ^érticej respicere dicuntur^ Julianus 
fecit. Tuncque pner i?idissédicitur et ad^pentum'Serenijetft*^ 
Uani deceésum, (Fece Didio Giuliano di quegli incantesimi 
de' quali è fama che allo specchio si pratichino; dove narrasi 
che fanciulli » recitata loro sul comignolo del capo la prece 
dello scongiuro , si volgono a guardare. E si dice che uà 
fanciullo allor vide Y arrivo di Sereno e la morte di Giuliano.) 

In Giovanni Sarisberiense (2) : SpecuUmos ^ocantjqui in 
eorporìbus lomgatis et tersis^ ut sunt lucidi ensesj pehes, 
cyatlùj specuhrumque diyer$a genera^ di^inantes curioisis tn-. 
terrogationibus satisfadunt s quam (artem) et Joseph exer^ 
euis^Cj aut potius simulasse describitar^ cum fratres argueret 
surripuisse sciphunij in qtto eonsue{>erat augurati j ealtroye(3): 
GraUas ago Deo^ qui mihi etiam in teneriori mtate ad^ersus 
has maligni hostis insidias beneplaciti sui scutum opposuit* 
Dutn enim puer^ ut psalmos addiscerem^ sacerdoti tradihu 
essemj qui forte spèculariam magicam exercebatj contigitj^ut 
tne^ et paulo grandiusculum puerum^ prcsmissis quibusdam 
maléfidis^^ prò pedibus suis sedentes ad speculari^ sacrile^ 
ghm applicaretj ut in unguibuSj sacro nesdo (an) oleoy aut 
ehrismate delibutiSj pe/ in exterso^ et IcB^igato corpore peldsj 
quod qucerebatj nostro manifestaretur indicio* Cum itaque 
pnBdictis nominibuSj qucB ipso horrorcj licet puerulusessemj 
éBmonùm pidebantur^ et prcemissis adjurationibus quas^Deo 
aiUorej nescio^ socius meus nesdo quas imagines^ tenuiter to- 
mm et nubilosaSj videre indicassetj ego quidem ad illud ita 
(XBcus extiti^utnihil mihi apparerete nid ungues; aut pelfpisj 



(1) IQ Didio Juliano Y. 

(2) Policratieo], lib. I, e. «k, 

(3) Lib. n, e. 27. 
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et cetera qua ante nùoeram. Etmde ergo ad hujìumodi inu- 
tilis judicatus sum j et qtiuui qui sacrilegia htec impedirem j 
ne ad talia accederem j condemnatus j et quoties rem hanc 
exercere decreperant j egOj quasi totius dMnathms impedii 
mentum^ arcebar. ( Specularti chiamano que' che ne' corpi 
levigati e tersi , come sono le lucide spade, i catini, le tazze, 
e le diverse maniere di specchi, indovinando soddisEauao alle 
interrogazioni de' curiosi ; la quale arte è scritto che anche 
Giuseppe esercitasse, o piuttosto fingesse, quando i firatelli 
rimproverò d' avere involato la coppa , colla quale era so- 
lito fare gì' indovinamenti suoi Ringrazio poi Dio , 

che me difese collo scudo del suo beneplacito, anche nell» 
più tenera età, contro a queste insidie del maligno. Impe- 
rocché da Csudciullo essendo io stato consegnato a un sacer- 
dote che m' insegnasse il sahneggìare, il qual sacerdote per 
mala fortuna esercitava la magia specularla , egli avvenne 
che me un giorno, e un di me più grandicello, adoperò a 
quest' arte sacrilega , &ttici sedere a' suoi piedi, e usate certe 
magherìe, col fine che sulle unghie unte, non so se di sacro 
olio crisma, ovvero sopra l'ampio e levigato corpo d'un 
catino , per lui vedessimo quel eh' ci chiedeva. Gonciossia- 
chè , dunque , pronunziati prima alquanti n(»ni che , allo 
stesso orrore il quale m' ispiravano, benché fossi fanciullo, 
parevanmi di demoni, e premessi cerli scongiuri che, gra- 
zie al cielo , ignoro, il mio compagno indicasse ài aver ve- 
duto non so quali immagini , rade però ed annebbiate , io 
affé mi rimasi cieco a tutto questo, in guisa che niente altro 
vidi , se non le unghie e il catino, e ciò che innanzi aveva 
visto. Laonde, da quel di in poi, fui giudicato inutile a si 
fatte arti, e condannato a non assistere agli esperimenti, 
come quegli che serviva d' ostacolo : e perciò quando vole- 
vasi replicarli, era sempre mandato lungi per non impedire 
tutta la divinazione. ) 
. In Gervasio Tilberiense (1) : Asserunt nigromantici , in 

I 

(i) Otiaimperialia Inter Scriptores rerum Brunsf^ir.ensiumy\.ì, p. 897 
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BxperimerUis gladSj vel specula ^cl unguiSj aut circinij wlos 
oculos inrgineos prce^alere. ( Affermano i negromanti che 
nel!' esperienze della spada , dello specchio , deli' unghia » 
del circolo magico (7) i soli occhi delle vergini hanno 
potenza. ) 

Nella Deierminatiù Parisits facta per almam facultatem 
theologieam A. D. 4398 (1); Quod canari per artes magtca» 
dcemones in lapidibmj annuiti j speculiSj aut imaginibus n(H 
mine eorum emsecratis^ ^el potius execratisj cogere et arctare^ 
pel eas pelle tipificare j non sit idólolatria : ErroTé (Che il ten-> 
tare con arti magiche di sforzare o racchiudere demoni in 
pietre, anelli , specchi, od immagini consecrate, o piuttosto 
esecrate, nel nome loro , o volere a queste ultime dar mo^ 
vimento di vita, non sia peccato d' idolatria : Errore. ) 

In Giovanni Femelio (2) t Fidi quendam j s?i perborum^ 
spectra paria in speculum derivare ^ qum illic qucecumque 
ònperaretj moXj aut scriptOj aut oariis imaginibus ^ ita dUu' 
cide exprimerentj ut prompte et facile ab assidentibus omnia 
inlemoscerentur. Audkbantur quùsdam perba sacra^ sed ob^ 
scaenis nominibus spurce contaminalaj cujusmodi sunt ele^ 
meniorum potestateSj horrenda qucedam et inaiuUta pnnctV 
pum nomina^ qui orientis, occideniisj austrij et aquilonis re^ 
gtanibus imperant (3). (Vidi un tale, per forza di parole, far 
apparire sopra uno specchio diversi spettri, che quivi, a co-* 
mando del mago, ogni cosa richiesta^ subito o in iscrìtto^ 



(0 8 *' 

(2) De abditis rerum causii, lib. I^ e^ XI. 

(5) Psetidomonarchia doemonum % 69 (apu4 Joan. Wieri op. omi). 
Amstelod. 1660), P- 605: OUerva horaSj in quibus quattlor reges, id- 
Ueet Amoynion^ rex orientalis^ Gorson, rex meridionale ^ ZymymhT$ 
rex septentrionalis , Goar, rex et princeps occidentalis potsunt eùìi' 
itringi, a tertia hora usque ad meridiem, a nona hora usque ad ve- 
iperas. Et in Determinatione almae facultatis theologicce Parisiensis 
a. (S98, § ittts Quod unus dcemon sit rex orientis , et prassertim suo 
merito; et, alius occidentis, alius septentfionS^ alius meridiei: Errar, 
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per immagine, si lucidainente esprimevano, che opn pron- 
tezza e facilità, da que' che sedevano intomo, tutto era in- 
teso. E s'udivan parole sacre, ma lordamente contaminate 
dalla mescolanza con altre oscene ; e secondo che suonano 
le potestà degli elementi, nomi orrendi e non prima intesi 
de' principi che soprintendono all' est , all' ovest , al sud e 
al nord.) 
E per finirla una volta, in Giovanni Wiero (1) : Karonrpc 

yi^vruùLex niUdis tersisque di^dnat speculisi in quibui propth 
iùarum rerum imagines effktcB j reddUcepe fuUgents e poco 
innanzi (3) : Recenti adhuc memoria^ anno 4530^ sacerdoti, 
tn crystallOj t/èesauros Noribeì^ce ostenderat dasmon. Ha 
cumj loco perfossOj ante urbem qucereret sacerdosj adhibito 
amico spectatorej etjam in specu arcam ^idisset^ atque ad 
eam cubantem canem atrumj ingresÉus sacerdos in specumj 
opprimitur interfkiturqWj ruentecacumine^ etspecum runa$ 

compiente y e poco appresso (3): TurccBj et multerei 

cum primis yEgyptiw nonnunqtuim ex aquaj speculo, 

^itroj et idgenus simUibusorganisprassagiunt, (La Catoplro- 
manzia indovina dai nitidi e puliti specchi , sopra i quali 
splendono le iounagini effigiate , e spontaneamente nascenti, ' 

delle cose proposte A nostra memoria , l' anno 1530, 

il demonio in Noriml)erga moistrato aveva tesori sul m- 
stallo ad un sacerdote, il quale, scavato il luogo , presso la 
città cercoUi, ammesso a vedere im amico. E già manife- 
stato s'era la grotta,e la cassa, e un cane nero che la guar- 
dava y quando il prete, al primo introdursi nello speco, peri 
ucciso ed oppresso dalla -vòlta che sopra gli cadde riem- 
piendo la cavità — I Turchi , e le femmine specialmente 

Egiziane talvolta profetizzano l' avvenire coli' acqua, 

collo specchio, col vétro, ^ con altrettali strumenti.) Dal 



(i) Op. omn., edit cit., lib. HI. De magis infamibus, e. la, % i, p. 155. 

(2) Ivi» e. A, % iS, p. 107. 

(5) Ivi, e. itt, 8 9, p.' 144 e seg. 
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quali passi tra loro confrontati (per don aggiungerne qui al- 
tri) si trae di più che ve n'erano specie molte , e di rito 
e modo diverso , che non rileva qui cercare* 

Nel caso nostro il rito era coricarsi in Ietto collo specchio 
sotto il guanciale, nel luogo dove la testa posar doveva (I), 
non senza forse aver premessa qualche cerimonia di che 
non sappiamo ; e aspettar poi nel sonno , dallo spirito rae*- 
chiuso nella lamina incantata, i responsi che si desidera- 
vano. Cosi almeno si raccoglie da quel testo del cronista 
ehe ponemmo il secondo. Erano dunque sogni o giudicati 
per sé stessi diiari ed aperti , o da interpretarsi colle re* 
gole d' una naturale oneirocritica. 

Ma che specchi erano questi, e che cassetta, e di che 
fattura ? Un antiquario , il quale abbiane udito o letto le 
deseridoni , difficilmente resisterà alla tentazione di dire , 
gli uni essqre stati nel fatto due specchi mistici del genere 
di quelli che in ogni tempo s' incontrarono nelle tombe elru<» 
sche , e l' altra essere stata una delle urnet,te dipinte a co- 
lori , le quali in esse tombe non infrequentemente pur si 
trovano. E per vero : 

De' due primi arnesi, uno aveva manico, siccome è il 
proprio degli specchi d' Etruria ; dell' altro non è detto ehe 
non r avesse, ed ancora non avendolo, e' sarebbe statp del 
gran numero di quegli specchi toscani, il cui manico, quan- 
do si trovano, già per età venne meno, essendo stato d'a- 
vorio, di legno, o d' altra sìmigliante men durevole materia. 

(i) Cosi si legge In Solino, e. SO: Proedivina somnia reprassehtan 
dicitur svbiectus capiti incubantium ( lapis ... Hammonis cornu). In 
FalgenzioPianciade^MythoIogicXni. Laurus.,. amica y/pollinis ob hane 
rem vocitata est qttia UH qui de interpretatiùiie somniorum seripse- 
rtmtj ut Antiphon Philichorus, et Artemon^ et Serapion Mcalonites, 
promittunt in librit suit^ laurum si dormientibus ad caput posueris 
9era somnia esse visuros. Collo stesso rito opera gli stessi effetti la 
pietra enectis (Joan. Wier., op. cit., p. 412)... Sic oracula per insfh 
wniaredduntur, si post alia ex prcescripto adnUnistrataj lectwm ingre- 
diatur actor, cogitatu itti rei inhcerente , quam cognoscere desiderai, 
•oque indormiat modo (Wierus, ivi^ p. ito, | 7). 
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II manico superstite in uno de' due ame» aveva una fi- 
gura; e ciò pure, ne' dischi sepolcrali de' quali parliamo, è 
particolarità non rara a trovarsi, ossìa che parlisi di figura 
grafica , o che d' un' altra di tutto getto. 

Alla figura una iscrizione era aggiunta ; e ( checché poi 
s' abbia a pensare delle parole , secondo il notaio romano , 
lettevi da' savj che le videro , su che tra pòco discorrere* 
mo) cosi è sovente nelle lamine sepolcrali delle tombe tosche. 

Il campo in uno degli specchi aveva solo lettere strane; 
neir altro , lettere e figure ; e con pari varietà gli specchi 
d'Etruria, o mostrano, senz'altro accompagnamento 5 epi* 
grafi sulle loro faccie in caratteri d' una specie tutta parti* 
colare ed in una lingua ignota , mostrano queste ultime 
accompagnate da figure più men numerose. 

Uno de' magici arnesi era molto pulito, l'altro era dorato, 
e questo non meno s'osserva ne' da noi mentovati bronzi 
etruschi, alcuni de' quali serbano ancora la primitiva cali' 
dea lucentezza, ed altri od hanno (i), o pajono avere, a 
senso di volgo , doratura più men conservata. 

Veramente , rispetto a quello de' due specchi eh* era lu- 
cido, il cronista asserisce ch'esso era d'acciajo, e ciò non 
accade guari de' dischi toscani : ma il color della lega bru« 
nita è , in più d' uno di questi ultimi , tanto simile al color 
dell' acciajo , che l' errore nel giudizio intorno alla natura 
del composto metallico, assai iàcile a commettersi anche a' 
di nostri , nella gente inesperta , la quale oggi meno ab- 
bonda, più dovette esserlo neUa prima metà del secolo XIV. 

E per quel che riguarda il terzo arnese, il piccolo cis- 
crignoj lasciando stare- 1' argomento che pur si può trarre 
dal trovare esso arnese accompagnato a uno degli specchi, 
per crederlo d' una stessa orìgine con questo , certo è che 
chi non conosca la destinazion vera di parecchie urnette, 

(f) Veggasene, tra gli altri , un esempio nel BolktUno di corri' 
tpomienza, archeologica j n< HI, a. marzo ia56, p. 17, 
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per esempio ebiusioe o volterrane serbanti ancora intatti 
i bei loro coperchi , a ninna cosa potrebbe meglio assimi* 
gliare alcuna di esse, scelta tra le più eleganti, che ad uno 
scrigno , massime s' egli è un uomo di cinque o sei secoli 
bf cioè d' un tempo, in cui gli scrigni d' avorio, di marmo, 
d' altre materie più o men pregiate , avevan per solito la 
forma d'urne, e s'egli ha davanti un' umetta tuscanica, 
alla quale il possessore abbia fatto aggiungere arpioncini 
che leghino il coperchio (antico o rinnovato) alla cassa, per 
destinarla a serbare cose di prezzo. 

Da un' altra parte il dscrìgno aveva figure dipinte^ e non 
è chi non sappia che figure dipinte non mancano sulle ur- 
nette eleganti mentovate di sopra. 

Per ultimo, il cronista , men qui laconico che altrove, ci 
descrive queste figure, e si vede con poco sforzo che parla 
d'una delle solite rappresentazioni sulla fronte delle cassette 
cinerarie, dove una figura alata, e spesso deforme (il charmi 
etrusco, e certamente un demonio per occhi cristiani e non 
esercitati) abbraccia un ferito a morte da un terzo, seppure 
questo terzo, che qui è detto esso ancora demonio, noa era 
invece un' altra figura alata e deforme , un compagno di 
tharuny che, in luogo d'immergere il coltello nel petto alla 
figura di mezzo, muoveva contro di essa in quella direzione 
la face od il malico , confusi da poco esperti con una daga. 

Tali sono le considerazioni di confronto che un archeo-» 
logo avvezzo alla vista di monumenti toscani non potrebbe 
non fare , e tali le conseguenze eh' ci non potrebbe non de- 
durre. Oltre di che forse altre considerazioni secondarie si 
sentirebbe egli tratto* ad aggiungere alle precedenti. 

Insomma que'dbevider gli arnesi descritti dal notajo ro- 
mano stimarono ad una voce che fosser cosa di magia. Gli 
specchi non eran dunque specchi comuni, e lo scrigno non 
era comune scrigno. Tutto quel che mostravano dichiarava 
già dunque di per sé un' origine straordinaria. 

Intanto, supponiamo chjS specchi e scrigno avessero avuto 
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nel (atto Y orìgine la quale di sopra si conghietturava ; sup- 
t)oniamo in altrì termini che gli uni e 1 altro fosser cossi 
venuta fuori da tombe antiche d' Etruria. Viene allora un 
insperato guadagno. Si comprende, senz'altro affaticar d'in^ 
telletto , come la riputazion magica di questi arnesi potè na- 
scere e saldamente stabilirsi. 

Infatti gli uomini volgari di secoli superstiziosi ed igiKH 
ranti , profondamente imbevuti della persuasione che V o^ 
rientale goezia non indarno fosse prómettitrice di prodigj^ 
comechè vietati ed infandi, tra' quali eran pur quelli della 
già da noi ricordata catoptromaìixia , per che altro uso mai 
dovevano stimar costrutti scrigno e specchi^ fattura d' arte 
antica ed ignota, gelosamente custoditi sotterra a più o mesi 
grande profondità , in grotte di sepolcri , in mezzo ad ossa 
pagane ed a ceneri di dannati , con figure gentilesche, molte 
delle quali o eran manifestamente d' idoli, o simili in tutto 
alla immagine data da' pittori a' demoni, e, quel ch^ è non 
men da notare, con lettere e parole d' insolita apparenza, 
di senso ignoto ? Certo molto meno era necessario a &r sor* 
gere quasi spontanea Y opinione universale che a' servigi 
della magia nera tutto ciò fosse destinato. 

E bastava che un primo cosi pensasse e dicesse, perchè 
tutti gli altri tenesser dietro. E stabilita una volta questa 
mala riputazione, quel che seguir dovea già si vede. Allo 
scuoprire di monumenti si fatti, se gli scuopritori eran'uo- 
mini pii, piena distruzione se ne sarà oparata, o per. mano 
de' trovatori stessi, o per quelle de' preti o mònaci a' quali 
con religiosa paura si sai*à ricorso. Ma se arnesi di questa 
natura cadder mai sotto le mani di gente non pia, sarà ve- 
nuto in essa il desiderio, non pur di ritenerti e custodirli, 
ma eziandio di servirsene a lor uopo. 

E in questo ultimo caso , niente è tanto naturale quanto 
il pensare che, trovato, per cagìon d' esempio, uno specchio 
in un' urna 5 il trovatore, devoto alle negromantiche arti, 
abbia recato seco, e riposto tra le più care sue cose , urna 
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e specchio, queOa come quasi la consecrata cassetta, entro 
a cui per antico incantesimo doveva lo specchio serbarsi , 
questo come il principale arnese, necessario alle catoptro- 
mantiche cerimonie. 

Una delle difficoltà sarà stata indovinare il modo genuino 
ed antico dì servirsene , conciossiachè di quello le tombe 
certo non contenevano la memoria. Quindi è che, in difetto 
<f insegnamenti scritti, i curiosi delle arti occulte avran do- 
Tuto ricorrer alle analogie, Scendo più tentativi, e nessuno 
8i presentava più spontaneo , che sottoporre al capo , nel 
eoricarsi, lo specchio , coir intermedio del capezzale, perchè 
la durezza metallica non facesse incomodo, e, invocato lo 
spirito che quivi riputavasi chiuso, aspettarne le ispirazioni 
fatidiche per sogno. Infatti quésto è il mezzo che più facil* 
mente doveva essere seguitato da prospero successo, posto 
che &cil cosa è sognare, e più facile ancora far dire al so- 
gno, per virtù di metafora o d' altro tropo, qualche cosa 
che paja rispondere a tuono ad una dimanda data. Ecco 
dunque la difficoltà tolta per questo lato. Solo che un primo 
abbia creduto riuscire con si fatto modo di catoptromanzia 
trovata a tentoni, avrà cominciato a parlarne sottovoce coi 
suoi più Mi. La voce , presto o tardi , dall' orecchio sarà 
passata alla lingua , e dalla lingua all' orecchio d' un altro. 
Finalmente il parlare di molti avrà costituito quello che 
chiamasi la fama , e il primo specchio, o piuttosto il primo 
sacerdote di Mammona che lo consultava per sé o per at 
tri avrà fatto fortuna. In questo mezzo saranno usciti dalla 
terra altri specchi , e non saranno mancati di coloro che, 
suli' esempio, di queir uno, adoperato con prosperità da prin« 
cipio, avran voluto sottoporli alle stesse prove, e di leggieri 
si saran persuasi d' ottenerne i medesimi successi. Allora 
si saran cercati per tutta Toscana con più amore, e avrà co* 
minciato a ÌEarsene alcun commercio , il quale , in sull' en- 
trare e in sul venire a metà del secolo XIV , avrà dovu- 

* 

to essere Bufficientemente vivo presso i potenti e poco 
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scrupolosi signori, dachè Impariamo dal nostro cronista, die 
se ne trovarono di messi in serbo, a un tanpo in Roma , 
cioè a mezzodì della Toscana, ed in Verona, cioè nell'ultimo 
settentrione rispetto ad essa. Tale almeno è la storia neces- 
sariamente vera con poche varianti, se la supposizione dalla 
quale si parti è giusta. Ma questa storia ha per sé medesi* 
ma tanta naturalezza che par proprio non poter essere ac- 
caduto altrimenti. Dunque par proprio che non possa essere 
non giusta la supposizione fetta in principio. 

Queste considerazioni, ripeto, aggiungerà fecilmente a 
quelle prime V antiquario sotto gli occhi del quale i due ci- 
tati passi cadranno ; e non vorrà egli opporre a sé "stesso 
il mal ragionamento seguente : « A' di nostri, in tanta luce 
di scienza , un lungo periodo di tempo ha dovuto correre 
prima che gli specchi mistici d'Etniria si rìconoseessero 
come specchi , avvegnaché a nostra memoria, si seguitava 
ancora a crederli e chiamarli patere etrtuche. Dunque non 
è possibile che la natura loro speculare fosse riconosciuta 
in una età tanto poco instrutta ». 

V argomento non vale. Tra i nostri padri e noi non è, 
rispetto a specchi ^ identità di materia e di forma. La ma- 
teria oggi è cristallo con amalgama di stagno. La forma è la 
quadrilunga scodata. Che analogia riman più tra uno spec- 
chio d' Etruria ed un nostro ? Al contrario neUa età del cro- 
nista la cosa era diversa. I più degli specchi erano anccHti 
metallici, rotondi, e con manico. Il primo giudizio che do- 
veva farsi alla vista d' uno de' dischi toscani uscito daDe 
tombe , massime veggendone alcuni serbanti ancora la natia 
lucidità , doveva dunque essere che fossero specchi vera- 
mente , e non altro. E, se non servivano bene all' uso dello 
specchiarvisi, questa era una ragione di più per crederli de- 
stinati a più riposto ufficio , senza per questo cessar d'ap- 
partenere alla categorìa. degli specchi. Quanto al dichiararli 
pat(3re ( come poi si dichiararono per felsa erudizione ) in 
secoli dove d' erudizione o felsa.o legittims^ non restava 
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quasi traccia , non poteva ciò passare ad alcuno neDunen 

per idea 

Si dirà eh' io dissimulo la difficoltà principale e perento- 
ria. Nel secondo testo si scrive espressamente che , sopra 
la figura della seconda lamina , dicea la lettera : Questi è 
Fiorone j e se cosi dicea veramente « è impossibile ch'essa 
lainina fosse cosa d' Etruschi. Di più s' impara dal primo te- 
sto (^e, nella prima lamina ancora, se il nome di Fiorone 
' non si leggeva scrìtto , fu però riconosciuto che Io spirito 
di esso v'era dentro. Dunque la prima lamina era, a giu- 
dizio immediato dell' occhio, d' una stessa famiglia colla se- 
eooda; e quindi, se questa non era etnisca, non doveva 
esserlo nemmen quella. Ma a si fotto nodo io appunto aspet- 
tava que' che ancora di ciò che venni ragionando non fos- 
sero persuasi. Imperocché la difficoltà qui proposta come 
principale , per chi attentamente consideri , è invece una 
prova dì più che gli specchi e lo scrigno del nostro notaio 
eran veramente arnesi toscani quali li dicemmo. Esaminiamo. 
Que' che si fattamente leggevano , Fiorone j in uno degli 
specchi, e sapevano eh' esso era nell'altro in ispirito, senza 
bisogno di leggervelo , conoscevano dunque , o credevan 
conoscere , che cosa Fiorone fosse. Chiaro è dunque che un 
tal nome non doveva suonar nuovo alle loro orecchie, poi- 
ché non era ad essi nemmen necessario che figura o scrit- 
tura li mettesse sulla via di mentovarlo negli specchi ma- 
gici dovunque uno spirito indovino fosse riputato celarsi , 
quando ancora questi specchi si trovavano in due paesi 
tanto distanti , e con si poca reciproca dipendenza o rela- 
zione, come sono Verona è Roma. Evidentemente esso era il 
nome di tale che aveva &ma stabilita ed ampiamente dif* 
iusa d' esser nascosto ( come il diavolo zoppo nella celebre 
caraffa dello Spagnuolo) dentro tutte le lamine speculari 
adoperate , ncH' età di che parliamo , a uso di consultazion 
magica. Or none ella questa mia buona ragione per sospet- 
tore che 9 nel fatto poi, non letteralmente Io 'specchio 
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dicesse coll'epigrafe : Quesso ene Fiorone j ma offrisse invece 
parole e lettere cosi conghietturalmente interpretate per ver- 
sione de' savj di quel secolo, i quali mettevan dentro a'vo* 
caboti quel che credevano dover senza meno trovarvisi ì 
Supponiamo , per esempio , di nuovo , che V epigrafe fosse 
in lettere e parole etnische. Forsechè i savj del trecento 
non potevano aver imitato il loro confratello venuto al mondo 
un secolo e mezzo più tardi , dico Annio da Viterbo , die 
imperterritamente spiegava le antiche iscrizioni tosche del 
«10 paese prima d* avere appreso pur solo i valori di tutte 
le lettere, con che vedovale scritte, e dava per infallibile 
che l'epigrafe: Saturinies. Amth. Larthal. Phulnial. AfnU. 
XXX FUI ^ la quale oggi suonerebbe per tutti : SaturìniiA' 
nmtis fila Larthia Pholnia natij cBtatis annorum XXXV III j 
valesse , Ja^ia acclamatio prinìa , a Leonine^ patrke fortis^ 
iime dfpe^ atatis sìmb XXX FUI (1)? e noi non citiam 
qui gli Annii molti che anche oggidì ci ridondano , o quei 
del secolo passato, i Bourguet, i Coltellini, i Gori e gli al« 
tri. Nel caso nostro la temerità sarebbe stata più scusabile, 
perchè avrebbe offeso meno le leggi della verisimìlitudine. 
Immaginiamo infatti uno specchio con figura nel manico, 
sopra la quale fosse scrìtto in etrusco il solito Phlere o PhU- 
res (2) (la parola non è necessario che sia stata questa, ma 
potè essere ancor questa). In una età come quella, se ta« 
Inno lesse Florus j dov' era Phleres , può egli esser da noi 
noverato tra i più temerari interpreti di quella stagione ? 
Fiorone sta a Florus , come Cartone a Carlo, e come 6a« 
nellone a Gano, Que' che leggevano i romanzi di cavalleria 
ben erano abituati a chiamare indifferentemente re Carlo 
imperador romano or Carlo , or Cartone , e il traditor di 
Maganza, or Ganellone, or Gano; e gente cosi abituata 

(i) Marmocchini, Dialogo della lingua toscana, Ms. nella Biblio- 
teca Magliabecliiana di Firenze, p. 7 retro e seg. 

(2) Ed. Gerliard ub$r die metaUspiegel der etruslcer •> Berlin, 185$ 
p, Z% nota 24», 
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doveva metter divario tra Fiorone e Fioreì Uno è il positivo, 
r altro è un accrescitivo onorevole, come la lingua italiana 
di sua natura n' ebbe in ogni tempo. Ecco dunque che, sup- 
posti toscani gli specchi, e toscane l'epigrafi, potè, senza 
che ciò a noi sia d' impedimento al riconoscere V etruscismo 
loro, qualcun di leggieri credere che in uno di essi fosse 
scritto : Questi è Fiorone, parafrasi di quel semplice /%/e- 
m^ letto Floms da un di que' che traducono a orecchio. 
Ma non ci fermiamo troppo presto, e procediamo alcun poco 
innana collenostre indagini. Chi poteva essere questo jFYo- 
nme a senso di volgo 7 E, prima di tutto, era esso riputato 
un demonio , od un uomo 7 Cerchiamolo. 

Demonio non pare. A un demonio invero, avrebber po- 
tuto convenientemente i cultori suoi , per lusingarne Y an- 
tica superbia , imporre la denominazione la qual cade sotto 
il nostro esame. Non è egli forse , il quale dicono ^ver di 
sé medesimo a non so chi risposto : 

Flos fìieram {ojcius : florem fortuna fefellit I 
Florentem florem florida Flora fleat ? 

E ne' ti*attati eziandio de' demonologi s' incontra non rado 
che nominando sé stesso per bocca d'energumeni, amò dai 
fiori trarre il nome che a sé dava {i). Ma il primo de' due 
passi citati, quando con attenzione vi si guardi, presto mo- 
stra che il diavolo propriamente detto qui non poteva 
aver luogo. 

n passo dice: In quello spiecchio erance lo spiritò de Fio- 
rme. Dunque tacitamente insegna che l' opinion popolare 
supponeva celato in esso lo spirito d' un uomo chiamato 
Fiorone, Se il cronista avesse voluto parlare d' un diavolo , 
avrebbe scritto , lo spirito Fiorone , o piuttosto Fiorone u- 
nicamente, poiché lo spirito, in Fiorone diavolo, non 

(i) Cf. Confess. San Cyprìani - Oxon. 1700^ p. 200... ìpium ìnato- 
^^vmprindpem vidi di'aMum... Erat autem visto ejut quasi flos. - E 
Vieri, op. cit, p. 286, S 2. 

6 
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sarebbe parte o cosa di Fiorone, ma sard>be Fioroae tutto 
quanto, o Fiorone stesso : perciò la locuzione allora , quale 
il rozzo autor l' impiegò , sarebbe stata un bistiecio , o vo^ 
gliam dire un pleonasmo , al tutto contrario aDe sd>itudÌDÌ 
di semplicità nella dizione , dalle quali il nostro scrittore 
mai non s' allontana. E non si qiponga , che si dica pure 
talvolta, lo spirito di Satanasso. Sì dice all' orientale, in senso 
traslato ( genere di senso tutt' altro che fomiliare all' autor 
nostro), quando vuoisi signiiìcare, in uno stile fiorito e re(- 
torico, la ^irtùj l'efficaciaj l'influenza diSatanassOy che sod 
parte di lui , astrazioni di lui, ma non sono Satanasso stesso, 
la personalità di lui ; laddove nel testo da noi ricordato, 
la parola q[)irito non consente di essere interpretata in al- 
tro modo, che secondo il suo valor letteralissimo. Forza è 
dunque conchiudere che Fiorone era uomo e non diavolo. 

Or qual uomo poteva egli essere, dacché Io spirito di esso 
credeasi presente negli specchi magici a ispirar sogni fati- 
dici a coloro che quegli specchi tenevano nel sonno sotto 
il guanciale ? Certamente un uomo già morto , ed uom ce- 
lebre e tale a cui ragionevolmente potesse attribuirsi una 
tanta possanza. Ma dove sono le storie che ne parfino 7 Io 
non ne trovo che in Toscana. 

In Toscana, a' tempi del cronista e alquanto innanzi, cor- 
reva per le mani di tutti un vecchio romanzo, il quale ab- 
belliva le origini di Firenze (4). Ne parlano più o men am- 
piamente Ricordano Malispini, Giovanni Villani, Bosonedi 
Gubbio. Dante stesso nel X del Paradiso, indirettamente Io 
ricorda, narrandoci che le madri e le balie Io parafirasavano, 
nelle veglie della sera , a' loro fimciulli. Vi si tratta d'un re 
Fiorino, marito della bellissima Belisea , padre di TVpm- 
na. Legga ne' citati autori chi lo vuole tutto quel che si 



(i) V. Niebuhr. IlUt. Mom, (del quale ho solo a mano la tradiuion 
francese di Golbery), voL I p.^ 62 e seg. Egli dice (nota 124) che si 
conserva manoscritto e in latino nelle biblioteche. 
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iavoleggìava ivi di Pm^uSy di Catéllinaj di Cesare; i'uccisioDe 
di FwrinOj le disgrazie di Tevenna e di Belimi ; poi , da 
queste tragedie, la prima occasione al fondare la città re- 
gina dell'Amo, che ricordò Fiorino col nome. Or questo 
ultimo re è egli altra cosa che il Fiorone da noi cercato ? 

Graimnaticaimente parlando, no per certo, perchè un di* 
niinutivo, in un nome proprio, non differisce di valore in- 
trinseco dal suo accrescitivo. Resterebbe dunque da vedere 
solo se al Fiorino del romanzo stia bene che s' innesti l'al- 
tra fevola d' aver acquistato dopo morte la virtù di dare 
renosi col mezzo degli specchi toscani. 

Ma perchè no ? Mancano forse ipotesi verisimili , dalle 
qoali sì possa raccorrò, indovinando, la genealogia di que* 
sta singolare riputazione ? 

Ritorniamo al supposto che gli specchi del notaio di Roma 
fosser toscani , e simiglianti a molti altri adoperati già da 
un tempo, più o men lungo, allo stesso uso. Niente di si na- 
turale può allora essere immaginato , quanto l' ordine di 
cose che qui appresso seguita. 

Succede il trovamento d' una prima grotta sepolcrale , in 
prossimità di Firenze, per opera di un devoto alle arti se^ 
grete. Il sepolcro è bello e decoroso. Il trovatore non può 
guarì non aver creduto che quello era il mausoleo d' un 
gran re , probabilmente del re più famoso di cui restasse 
aDor viva la memoria , e per conseguenza di Fiorino stesso. 
D volgo infatti , in casi di questo genere , la pensa sempre 
ad un modo; né altra spiegazione ha la &ma che d'una 
tomba presso Albano fu V avello de' Curiazj, d' un'altra poco 

longi da Roma la sepoltura di Nerone Ma andiamo 

innanzi. Trovato il sepolcro di Fiorino , tra le ceneri e le 
ossa dell' urna, ecco lo studioso di negromanzia trova uno 
specchio. Lo specchio ha, fra immagini riputate diaboliche, 
una figura diademata, o comunque coronata. Senza dubbio 
quello è il ritratto del re stesso. L' iscrizione Phleres con- 
corre prìncipalìssima ad ajutare la distruzione di tutti i 
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dubbj. Intanto uno specchio in una tomba , con quelle let- 
tere, con quelle inunagini , non può essere stato messo che 
come arnese di catoptromanzia : dunque è bene di tentarne 
la virtù. Il curioso, come altrove conghietturavamo, cimenta 
r incubazione nel sonno , eh' è il modo più spedito e più 
semplice. La fantasia lavora. Sogna egli Fiorino che gli viene 
innanzi colla domandata risposta, o chiaramente o per sim- 
bolo. Certo non cercherà egli di più allo svegliarsi per es- 
ser convinto che lo spirito di quello risponde dunque per 
mezzo dell' arnese incantato. 

In qual modo il credito del primo specchio passasse indi 
in un secondo, in un terzo, in un centesimo;, lo dicemmo 
già nel principio di questa nostra discussione. Qui pertanto 
possiamo far punto. S' è già visto bastantemente che la pre- 
senza di Fiorino o Fiorone non è dunque una difficoltà, ma 
è piuttosto una prova di più in favore della nostra ipotesi. 
Omai non rimane che riepilogare. 

Sembra dunque che sia stato un tempo in cui gli specchi 
d' Etruria furon considerati come strumenti di magia per 
operazioni catoptromantiche, le quali consistevano in porli 
la sera nel luogo dove ilcapo dee riposarsi, premesso V im- 
piego di riti ignoti, colla speranza che, desiderando saper 
qualche cosa , un sogno rivelatore, manifestantesi nel sonno, 
sopravverrebbe a soddisfare il desiderio. 

Pare che Y opinion comune fosse allora , che V ufScìo 
d' ispirare si fatti sogni rivelatóri spettasse allo spirito dd- 
r antico re, morto sulle rive dell'Amo, dal cui nome Firenze 
fu poscia denominata. 

Questo spirito si riputava perciò racchiuso in sì fatti spec- 
chi per virtù di particolare antico incantesimo , o si ripu- 
tava almeno accorrente ad essi , quando era debitamente 
invocato. 

Finalmente il commercio di questi specchi sembra essersi 
diffuso per tutta Italia ne' principii del secolo XIV, e pare 
che la sua sede principale fosse Firenze. 
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Che resta ora a farsi ? Non altro, se non cercare fino a 
qua! segno qualche maggior vestigio della pratica qui in- 
dicata si trovi negli scrittori di queOa età : ma questa non 
è ricerca , la quale io possa intraprendere nel paese di po- 
chi libri ove mi trovo. Lascio dunque che altri la tentino. 
Domando anzi perdono dell' ardimento col quale ho impreso 
a pariare con si scarsi mezzi d' illustrazione , d' un argo- 
mento, al quale niun può accostarsi sprovveduto delle ric- 
chezze d' una gran biblioteca. Tuttavia non posso finire senza 
dir due parole ancora d' un passo di Dante, dove pur sem- 
brami veder vestigia, comechè oscure, dell'uso il quale 
mi studiai d' iHustrare. 

Intendo cpiel passo nel Xm del Purgatorio j v. i5i e seg., 
nel quale il poeta cosi canta : 

Ta gli vedrai tra quella gente vana^ 
Che spera in Talamone^ e perderagli 
Più di speranza^ eh' a trovar la Diana: 

Ma più vi metteranno gli ammiragli. 

E so che fino ad ora esso ha ricevuto luce da una sup- 
posta tradizione , che i chiosatori ad una voce han riferito, 
e che porta a far credere parlarsi qui della boria in che i 
Sanesi erano venuti pel conquisto di Talàmone, città marit- 
tima, come se , possedendo in essa un porto sul mar Tir- 
reno, avesser potuto emulare*, e forse vincere per quello 
la potenza pisana, con darsi al fabbricar navi e al creare 
ammiragli , pensiero del quale il poeta fa le beffe, dicendo 
che andrà loro fallito come V altro del cercare a grave spesa 
certo fiume chiamato Diana che , non molti anni innanzi , 
a rivelazione forse di qualche fanatico sognatore , s' erano 
persuasi scorrere sotto la città : ma la tradizione, se anche 
non è in gran parte falsa e malamente raccolta , è per lo 
meno , a mio senso ^ incompiuta , e poco felicemente appli- 
cata alla spiegazione del testo dantesco, 
n quarto verso, per esempio, Ma più pi metteranno^ o. 
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come altri leggono , Ma più p» perderanno gli ammiragli, 
comunemente si spiega de' capitani di mare, i quali avranno 
più scapito degli altri, poiché, o morranno in Talamone per 
la mal' aria , o periranno difetti nelle battage marittime. 
Or di gran lunga più naturale a me sembra lo spiegarlo de- 
gli specchi magici j i quali siano stati cagione della speranza 
posta allora in Talamone, e posta, in un tempo antecedente, 
nella ricerca della Diana. 

E per vero la parola ammiraglio j secondo il vocabolario, 
come le sue congeneri, miraglio^ miradore^ mihratore^ vale 
anche specchio (4); e Dante stesso, in questo sentimento 
l'adoperò nel XXVII del Purgatorio j v. 103 e seg. , dove 
dice: 

Per piacermi allo specchio qai m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio, e siede tutto giorno, 

( poiché cosi leggono, in luogo di miraglio, un gran nume- 
ro di ottimi testi a penna e di stampati ). Or , se il poeta 
qui ancora nella stessa significazione l'avesse usata, o a 
partito io m'inganno, od uscirebbe subito dal testo un nuovo 
senso più perfettamente accomodato all' esigenze del testo 
stesso, che non il senso fino al dì d' oggi ricevuto. 

Il passo intero suonerebbe infatti cosi : ' Tu li cedrai tra 
qii£lla gente ipana^ che spera in Talamonej' e Talamone li 
perderà di speranza j cioè colle deluse speranze, pia che non 
perdettero a cercar la Diana : ma essi più s' ostineranno a 
impiegar^iiloro specchi{2)éEcìò va benissimo, avvegnaché, 

(1) Veggasi, oltre al Vocabolario, Redi nella lettera X Ira le stam- 
pate appiè dell'Ortografia ad uso del Seminario di Padova, eNan- 
nucci, op. clt, voi. m, p. 170, not 19. 

(2) Se la lezione perderanno, invece di metteranno, è preferita, ciò 
varrà impiegheranno inutilmente , come il verbo perdere significa al- 
lorquando s' accompagna alle voce tempo o simile. Ma sta bene mette- 
ranno , nel quale di più mi par di scorgere un' allusione occulta al 
porre sotto il capezzale. 



DEGÙ SPEGCBI MISTICI. 87 

io questa ipotesi, ognun vedrebbe perchè lo scrittor ghi- 
bellino 9 tanto sempre amante deUa proprietà ne' voca- 
boli , chiami ^ana la gente Sanese , con termine per cosi 
dire tecnico , come quella che si mostrava fervorosa cui- 
trìce delle f;>ane artij o vane osservanze j posto the lo sperare 
in Takmone doveva essere stato V effetto di qualche responso 
ottenuto per catoptromanzia , come forse uguale era stata 
la prima cagione del cercar la Diana; e si vedrebbe un mi- 
glior legame tra la riccia di essa Diana , le speranze col- 
locate nella città marittima , e il mettervi degU ammiragli. 
Se non che mi sia permesso di far qui osservare che pro^ 
babilmente incompiute, siccom' io da principio diceva, per- 
vennero sino a noi le tradizioni, per quello almeno che ri- 
guarda la JDiana cercata, la quale, stando a' coinentatori , 
dovrebbe , come ricordammo , unicamente credersi un fiu- 
me sotterraneo di Siena. 

Imperocché, più che ci penso, men questo mi par verisi- 
mile , e voglio dire che i Sanesi , i quali tanta ridondanza 
di buon' accpia possedevano in fonte Branda^ per solo amore 
di trovar semplicemente altr' acqua, avessero a gittare da- 
nari e tempo a fin di giungere nella profondità della terra 
a un nascosto torrente, dal quale poi non so qual comodo 
avrebber potuto ritrarre, cosi situato com' era. Né parmi che 
il nome di Diana sia ben trovato per un fiume , quantunque 
immaginario , e così nominato in virtù di sogno. Perciò , 
anche su questo proposito , io vorrei permettermi un altro 
iodovinamento, a cui mi fa strada un' opinion generale del 
medio evo, l'opinione che Diana y anziché fiume, fosse la 
dea preside al congresso delle Lammie , ed alle magiche 
combrìccole (4). 

€08i almeno s'impara da Reginone, e poi da Burcardo 
e da Ivone , i quali trasser fuori un canone, malamente at- 
tribuito al concilio Ancirano , e inserito nel corpo del gius 

(l) Tatian, contra groBcos, 8, dice: iidyoi i7ìv "Apnfit^, 
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canonico , dove sono aspramente redarguiti qae' cristiani 
tnnumerabili {innumera multìtudo hoc falsa opinione de- 
cepta )y i quali speravano andar la notte in volta per ma- 
gica \irtu, cum Diana et Herodiade, argom^iìtandosi, a loro 
condotta , multarum terrarum spatìa pertransire. 

II canone veramente nomina Diana ed Erodiade , ma 
Diana è messa come prima e principale. Anzi io penso che 
Erodiade, qui e in altro canone del concilio romano del 
382, non entri né punto né poco, e siavi introdotta solo più 
tardi per corruttela (in bocca di volgo) d'un antico ejnteto 
di Diana stessa, il quale fosse Hera Dia (la signora divina, 
cosi chiamata da' maghi). Ma, checché sia di ciò (i), sem- 
pre dunque sta che Diana era quella che si supponeva aver 
preminenza. Or, ciò posto, non é egli forse più dicevole il 
completare la storia con queste norme , e il renderla un 
po' più ragionevole, aggiungendo qualche cosa al racconto 
sino a noi pervenuto ? 

Le giunte non avrebbero ad esser molte. S' immagini 
.che , col solito ajuto della catoptromanzia, qualche fonatico 
avesse creduto vedere in sogno, non pure un fiume sotter- 
raneo (il Lete, l'Acheronte, il Oocito, od alcuno de' fiumi 
dell' inferno di Dante) , ma al di là del fiume la reggia di 
Diana l' incantatrice, co' suoi tesori, e Diana, stessa, od una 
statua di quella, simile alle stàtue che, negli Excerpta Mu- 
ràtoriana del cronico di Giordano, sono descritte come tro- 
vate da papa Gerberto , o vogliam dire da Silvestro II (2) , 

(i) n volgo, nelle vicinanze di Roma, oggi ancora giura talvolta 
per Diana de dia, che può esser una corruzione d'un giuramento più 
antico e pagano per dianam deam diam, se non è invece per Diana del 
die, cioè per Diana la stella nunzia del di, poiché in Italia il pianeta 
di Venere mattutina è appunto chiamato col nome della dea caccia- 
trice. Del resto Erodiade è anche nominata a questo proposito dal 
Sarisberiense nel Policratico, 1. 17. 

(2) Scriptor, rer. italicar,, tom. IV, e. 220, col. 9S8. E forse nella 
imitazioue della favola qual si trasformò sotto le penne de'nostri poeti 
la dea diviene una fata' (la fata Morgana^, perchè Morgana nelle lin- 
gue teutoniche è la fata del mattino, come Diana è la stella del mattino. 
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favola poi ricantata in più inodi dal Pulci, dai Bojardo, dal 
Bemi e da più altri. Allora ben s' intende , quanto alla sua 
nascosta ragione ^ il danaro speso per cavar terra col fine 
di trovar la Diana, e i suoi tesori ; e allora meglio si legano 
le prime illusioni degli ammiragli^ cpianto a questa Diana, 
colle seconde relative a Talamone. 

E qui basti, se pur non giova finire con un ultimo so- 
spetto, e dico il sospetto che Talamone stesso non sia, nel 
passo di Dante , la città , ma sia piuttosto un altro spirito 
simile a quel di Fiorino o Fiorone ; poiché in Siena, rivale 
perpetua di Firenze, Io spirito di Fiorino non doveva sem- 
brare spirito gran fatto amico , né guari disposto a render 
servigio dagli specchi dove celavasi. 

In questo supposto, Talamone potrebbe essere stato, non 
la citta, ma il personaggio notissimo in Grecia, ed o il pa- 
dre di Teucro, perpetuo compagno d'Ercole, o quello dei 
tre Atlanti mentovati dal grammatico Servio (4), ch'era 
chiamato per antonomasia maximus AUos^ duce già de'de- 
moni Titàni nella guerra celebre contra il cielo, e condan- 
nato con essi a sobbarcar le proprie spalle per pena sotto 
il peso dell'orbe stellato, ciocché, in impecio tra' romanzieri, 
diegli pur fama di sommo astrologo e mago. È infatti noto 
che Telamon 9 il vero nome latino di questo principe dei 
giganti , posto che il nome Atlas fu più tardi preso a' Gre- 
ci (2). Solo dunque che alcun Sanese ( cosa tutt' altro che 
improbabile ) avesse trovato nel suolo della repubblica uno 
specchio, nel quale o l' Orca si vedesse , e Talamone che 
con Ercole la combatteva , o la figura dell'Atlante sosteni- 
tore dell' orbe celeste , e sul gigante o suH' eroe l' epigrafe 
Tlamun o Tàlamun (3), già v'era in ciò più che basta a 

(0 In vEn, vm. 154. 

(2) Serv. in ^n. 1, 741, IV: 241. 

(s) Veramente Telamon nel significato d'Atlante non è che latino , 
giacche in etrusco esso è jérilj cioè l'eroe del paese Aria: ma Io spec- 
chio dov'era cosi scritto potè essere latino -barbaro, e non propria- 
mente etrusco. 
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for nascere in lui la persuasione che lìamun o TaUmun 
qui fosse alcun gran mago combattitore di mostri , o roto- 
latore del mondo , e re molto maggiore che non il FioroDe 
della città rivale, fornito d' ogm' possanza per mandar sogni 
rivelatori dell' avvenire. E un primo avvenimento di tal 
natura era sufficiente, perchè gli specchi poi trovati nel 
distretto di Siena si riputassero incantati tutti sotto la in- 
vocazione di Tlamun , a contrapposto e rivalità degli spec- 
chi fiorentini ; le quali conghietture, intendiamolo bene, io 
non le do per verità dimostrate , ma le do piuttosto come 
argomento di nuove ricerche a que' che vivono in città più 
ricche di stampati e di manoscritti, che non è questa do- 
v' io di presente dimoro. 

Intanto, s' io avessi ragione, e non sognassi anch'io, qual 
sotto r influenza d' uno degli ammiragli di Dante, o degli 
specchi del romano notaio , comodissimo sareM)e il senso 
intero de' quattro versi danteschi , cdla cui versione cosi 
chiudo questa mia cicalata : Tu li vedrai tra quella gente 
vanaj che spera in Tabanone negromante j ed et li perderà 
per pena con deluse speranze j pia che non li perdette quan- 
do mosseli a cercare il fiume sotterraneo e la Duma regina 
de*meghi: ma essi pia s'ostineranno ad impiegarci i loro 
magici specchi. 

Yeggan altri quanto in tutto ciò è d' immaginario o di 
vero. Claudite jam rvpos. 

n Prof. F. Orioli. 

GoHu, 1"^ gennaio 4844. 
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Memorie biografiche de^pittorij scultori j architetti ed incisori 
mantovani j raccolte dal fu dottor Pasquale Codde, aumen- 
tate e scritte dal dottor fisico Luigi Coddè. — Manlomj 
1838, in 8.*^ 

. . . Quegli che volesse tentare di mettere in- 
sieme alcune Memorie rìsguardanti la storia delle 
arti di una cittìi, specialmente se foiao la sua na- 
tale , non potrebbe , sema meritare la taccia di 
trascurato e di sconoscente, non far tesoro anche 
de' soli nomi degli arteBci, che in quella ebbero 
vita. 

M. Lopsz. 

Uno de' benemeriti delle lettere ed arti mantovane fu il 
dottore Pasquale Ck)ddè, mancato a' vivi nel 1828. Fra le 
varie operette, cui aveva dato mano, lasciò inedita una rac- 
colta di Memorie biografiche intorno a' Mantovani , che dal 
XV a tutto il secolo XVIII si acquistarono &ma nelle arti 
del disegno. Queste Memorie vennero con ottimo divisa- 
mento riordinate, accresciute e rese, non ha molto, di pub- 
blica ragione da uno de' suoi iSgli il dottore Luigi Coddè. 
Ma, per quanta diligenza si usi, avviene di rado che opere 
di si &tta natura, le quali dipendono da lunghe e laboriose 
investigazioni , riescano compiute ed esatte. Nel far men- 
zione per tanfo di questo lavoro , già con lode annunciato 
Della RiKfista europea^ ci permetteremo alcune osservazioni 
non a censura dì un' opera per sé stessa pregevole, ma sib- 
bene a giovamento della storia artistica del nostro paese. 

E cominciando da Adamo manto^ano^ che primo si pre- 
senta in questo dizionario , non possiamo convenire nella 
opinione del Coddè, che questo scultore, o intagliatore, ap- 
partenesse alla ^miglia degIii$]peronf . L'abate Zani, nella sua 
Enciclopedia delle belle arti, aveva non senza fondamento so- 
spettato ch'egli fosse di cognome Scultori j ma non ne diede 
le prove che aveva promesso. Questo sospetto del Zani ri- 
mane ora chiarito per le solerti cure dell' egregio nostro 
concittadino conte Carlo d'Arco, il quale, come è noto, a 
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somma intelligenza accoppia un amore grandissimo delle 
arti belle e delle patrie memorie. Scorrendo gli antichi libri 
necrologici della nostra citta, trovò registrata la morte dì un 
Giambattista Scultori^ accaduta nel 29 dicembre del 4575, 
e cosi pure quella di una figliuola di Giambattista Scultori 
sotto Tanno 4542(1). Il qual cognome può essere derivato 
a quella ^miglia, come avvenne di non pochi altri, dall'e- 
sercizio dell'arte dell' intaglio. Questo valente intagliatore e 
pittore, conosciuto più comunemente sotto il nome di Giam" 
battista ManUwano^ ebbe due figli, veduti dal Vasari a in- 
tagliare di{>inamente stampe in rame: l'uno era il detto jàdor 
mOj e l'altra Diana j che fu moglie a Francesco Ricciarelli 
da Volterra, buon architetto ed intagliatore in legno. Essa 
non di rado poneva sotto le sue incisioni : Diana Scultora 
mantovana fece j come in qualche carta d' invenzione di Gi^mr 
battista^ e d'intagfio della figlia, leggiamo: Jo. Baptista Seul- 
ptor mantuantis imentor- Diana filia incidebat. Questo Gtom* 
battista fu da molti confuso coi Ghisij e coi Brisianij o Bri- 
tanij Bertoni. Tanto esso, che Adamo y avevano studiato 
in Roma l'intaglio, ove sul cominciare del secolo XVI avea 
fiorito Giammaria Manto^nOj rinomatissimo intagliatore di 
pietre dure, ch'era forse della famiglia stessa di Giambat- 
tista, Di lui fa menzione il Leonardi nel terzo libro de La- 
pidibus: Claret Romce hodiemis temporibus Joannes Maria 
Mantuanus. Questo famoso glittografo venne omesso dal Cod- 
dè; né sappiamo comprenderne la ragione. Vero è che il 
Manette suppose essere questo uno sbaglio del Leonardi, e 
doversi riferire a quel Pier Maria da Pescia^ che a que^tem- 
pi esercitava in Roma con grande riputazione l'arte dell'in- 
taglio. Ma il Cicognara dimostrò che lo. sbaglio è del Ma- 
nette, e non già del Leonardi. Che se non abbiamo cogni- 
zione di alcun'opef a sua, ciò accade perchè j continua lo stesso 



(i) Vedi la recente Memoria da lui pubblicata intomo a cinque ina- 
ienti incisori mantoi^ani del secolo XVL MantOTa, Elmucci, 1840, in 8.° 
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Cioognara , in quella età tutti gli artefici^ i quali poteipano 
far passare per ar^tica una loro produzione j raddoppiavano 
il lor guadagno j e mólti quindi preferi^no il lucro presente 
alla gloria futura j e trattandosi di minute operCjOve il nome 

* 

lum sia stato scolpito^ o siansi spacciate per antiche^, nm, è 
facile che la posterità ne conosca l'autore. 

L'altro che viene dopo è Raffaele Albarinij compreso nei 
numero de' pittori per avere dipinto nel palazzo del Té, e 
per avere sottoscritto, insieme col celebre Battista Fiera^ 
un codicillo di Andrea Mantegna, il quale, per mia singo* 
lare bizzarria, non volle a testimonii di sua ultima volontà 
die pittori. Noi non abbiamo mai saputo che Battista Fiera^ 
noto come teologo, medico e poeta, fosse anche pittore. Sap- 
piamo solo, eh' egli scrisse un dialogo de Justitia pingenda 
inter Mantiniam pictorem eximiumj et momum^ ma non ab- 
biamo indìzio alcuno ch'egli abbia operato in pittura. Può 
darsi che il Coddè abbia confuso Battista Fiera con Bat- 
tista Spagnolij come fece il Piaccio che attribuì al Fiera le 
opere dello Spagnolij pubblicate in Anversa nel 1576; er- 
rore copiato inavvertentemente dal nostro Tonelli. Noi però 
siamo d'avviso, che non sia né l'uno né l'altro Battista^ 
e che il Goddé abbia male rilevato il cognome ; perocché 
non crediamo neppure che lo iSjpogfno/t fosse dipintore, quan- 
tunque l'abbia taluno asserito. Egli coltivò j dice il Coddè, 
per genio la pitturaj e fiorendo allora in Mantova il grande 
MantegnUj si pose sotto la sua disciplina^ e ne contraffece assai 
bene lo stile. Portato dal suo spirito di meditazione^ si fece 
monaco nel convento.de' Padri Carmelitani di Mantova j ed 
ancor ivi ricreatasi col dipingere. Ma , innanzi tutto , è da 
notare, che lo Spagnoli nacque del 4448, ed entrò in re- 
ligione di 46 anni, cioè nel 1464, quattro anni prima che 
il Mantegna passasse a stanziare in Mantova; onde, prima 
d'entrare nel chiostro, non può essere stato alla scuola di 
quell'egregio pittore. Compiuto l'anno del noviziato, e fatta 
la solenne professione, si condusse a Roma, e di poi a 
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Bologna nella qualità di professore, ove rimase parecehi anni. 
Tornato in patria, dopo un breve soggiorno, intraprese 
nuove e lunghe peregrinazioni , eom' egli medesimo con- 
fessa nell'Epitome della sua vita : 

Me virtutis amor multas perduxit ad urbes.,. 

Per mare^per flìmo$ iVi, per saxa^per alpes^ 

Mortiferam pestem^ bella^ famemque tuli. 

Nessuno degli scrittori contemporanei , e nemmeno lo 
^sso Spagnólij che diede conto delle sue letterarie occupa- 
zioni, ha fatto cenno che siasi dilettato di pittura. Noi certo 
non possiamo di leggieri persuaderci, che un uomo, il quale 
consumò l'intera sua vita nello studio delle scienze umane 
e divine, e delle lingue orientali , nella predicazione e nei 
viaggi; che scrisse da ben cinquantamila versi latini oltre 
a varie opere in prosa, abbia avuto agio e tempo dì colti- 
vare l'arte della pittura. Egli è vero che i due quadri che 
vengono' a lui attribuiti , la morte del padre Bartolommeo 
Fanti ed un Deposto di Croce^ ¥ uno in tavola di legno 
che si conserva nella pregevole quadreria del signor Gae- 
tano Susani , e l' altro in tela , situato in Sant'Andrea in 
una stanza della fabbriceria , non sono di lodevole esecu- 
zione ne per disino né per colorito; ma per tsure alb^tr 
tanto e riuscire poco più che mediocre dipintore, è neces- 
sario lo studio , e soprattutto l' esercizio. D primo a met- 
tere in voce di pittore lo Spagnoli^ probabilmente all' ap- 
poggio di una falsa popolar tradizione , fu il Donesmondi , 
seguito poi dal Felina , il quale nella Storia ecclesiastica di 
Mantova lasciò scritto, che Battista Spagnoli fu anche inr 
tendentissimo d^lla pittitraj onde veggonsi nel Carmine opere 
eccellenti in questa professione da lui fatte. Il cavaliere Ca- 
dioli, che pubblicò nel 1763 la descrizione delle pitture, 
sculture ed architetture di Mantova e de' suoi contorni , 
non accenna che nella chiesa del Carmine vi fossero qua- 
dri pitture di Battista iMantovano. Né sarebbe questa la 
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prima volta che si avesse qualificato artefice uno che non 
ha mai esercito alcun' arte in vita sua; o che si fossero at- 
tribuite ad uno le opere che appartengono ad un altro. 
Non si è finora creduto sopra un errore del Quadrio , ri- 
petuto dal Tiraboschi, dall' Andres, dal Volta e dal Litta, 
che Francesco Gonzaga, quarto marchese di Mantova, sia 
stato valente poeta, ed abbia composto più di 397 sonetti, 
35 capitoli , 5 egloghe ed altre rime ? Eppure tutte queste 
poesie, sin qui attribuite a quel valoroso capitano, sono 
del Tebaldeo (i). 

Ben più dello Spagnoli nferitavano d' e^re menzionati 
altri artefici di bella rinomanza, che vennero del tutto 
ommessi dal Coddé. Tra' quali Albertino e Luigi Rusconi 
da Mantova , commendati dal Baruffaldi e dal Cicognara. 
Questi due fratelli scultori , che fiorirono intorno alla metà 
del secolo XV , lavorarono insieme con Meo di Cecco fio- 
rentino , soprantendente alla fabbrica della gran torre del 
doomo di Ferrara, tutte le trabeazioni degli ordini. Ed Al'- 
bertino condusse andie t bellissimi intagli e le storie nel^ 
l'esterno delle finestre della chiesa di san Petronio ih Bo^ 
legna. E giacché parla il Goddè di Serafino Malpizzi potea 
aggiugnere anche Bernardo Malpizzi o Malpuzzij ottimo 
pittore ed intagliatore , che operava in sul cadere del se- 
colo XVI, menzionato dal Zani. U qual Zani ricorda pure 
con lode un Fabrizio Carini mantovano , valente in ar- 
chitettura ed in intaglio ad acquaforte , che viveva nella 
seconda metà del secolo XVII ; i due fratelli iVomb o An- 
Ionio e Paolo da Mantwaj maestri di tarsie e d' intaglio , 
che operavano verso la metà del secolo XVI ; ed un Lo- 
renzo da Mantova^ celebre fonditore, che viveva nel 1550; 

(i) Dobbiamo questa cognizione alla gentilezza del eh. signor Fer- 
dinando Negri , il quale rilevò cjie i versi riferiti dall' Andres come 
dettati dal Gonzaga sono del Tebaldeo, che scrisse appunto quel nu- 
mero di poesie attribuito al detto Gonzaga ^ come pu6 vedersi net 
Quadrio all'articolo Tebaldeo. 
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artefici tutti dimeoticati dal Coddè. Come del pari non 
ha fiitlo alcun cenno di quel diligente stuccatorej nominato 
il Fomarino mantovano j^ che fece di soa mano i cornicia^ 
menti di stucco e d'oro a parie stanze in SabfnonetGj di- 
pinte da Bernardino Campi, di commissione di Vespasiano 
Gonzaga ; né di Bartolommeo Conti j anch' esso mantova- 
no , il quale condusse , nelle dette stanze , alcune figure 
Tnfìltù riguarde^olij parimenti di stuccoj come quegli che 
god&?a di molta stima in tal professione. 

A questi nomi altro ne aggiugneremo di un pittore fi- 
nora sconosciuto per nome Litigi Medici o cfe* Medici^ che 
abbiamo a caso rilevato da una lettera inedita del vescovo 
Lodopico Gonzaga^ riportata dal padre Ireneo Afiò in una 
sua diretta air abate Saverio Bettinelli , la quale si con- 
serva in questa nostra Biblioteca. «Ella, cosi scriveva 
r Afiò al Bettinelli , accenna vari pittori mantovani , ma 
d' un altro da lei non indicato trovo . pure memoria. Kè 
dovette essere degF inferiori , poiché avendo questi pel 
vescovo lavorato 9 il quale era pur di buon gusto in ma- 
teria del disegno 9 siccome varie lettere che trattano di 
medaglie e di statue ci persuadono, ben si può credere 
che fosse nell* arte sua valente. Chi fosse costui glielo dica 
la seguente lettera: 

tf Johani Aluisio de Medicis pictori mantuano. 
« Nobilis etc. Qui alligati vi mando li disigni del Cami- 
rolo mio : del quale ve à parlato Aloisio mio : et pregovi 
quanto più posso , vogliati .per amor mio pigliare cura de 
farlo fare a quali e quanti maistri ve parerà : et in quello 
modo et &ntasie vui voreti : servando phò questi disigni 
mei : et voria anche se facesse el rosaro un puoco più alto : 
et di sopra fateli poi e colline e castelli , e ciò che voteti : 
purché lo faciati fare per tutto questo mese senza fallo: et 
a ciò chel se facia più presto potereti far lavorare a di- 
versi maestri. E di tutto fate mo come vi pare senza 
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scrìverne e diuuaidaroe altramente la volontà mia.perehè 
possiati dar principio al lavorerio : scrivo al Gabloneta che 
ve dia subito dece duc« al qual potereti andare , et richie- 
dergli , che ve li darà incontinenti : et del resto prove-* 
derò anchora quando me fareti intendere tutto il costo. Si. 
che non li mancate de solicitudine aciò chel se facia per 
tatto questo mese. 

" Ultra dì questo seria contento me mandassive el disi-. 
gno della Co : me : de M .^ mia matre tuto colorito cum le 
comise , porfili ed altri lavorieri suoi , per veder in che 
modo la se ha a fare , et di questo ve prego assai. Bene 
valete. Hostiani xnii junii 4488 ». 

Altre ommissioni potremmo accennare, se la «brevità 
imposta ad un articolo da giornale ce lo consentisse. Ora 
passeremo a notare qualche inesattezza specialmente in- 
torno alla patria di alcuni artefici compresi nel dizionario. 
del Coddè. Non tutti certamente sono essi mantovani ; e 
di molti era necessario il darne le prove , giacché dall' a- 
vere parecchi lavorato in Mantova non ne viene la con- 
seguenza ch'esser dovessero di questo paese. Come per. 
certi nomi oscuri non basta , secondo noi , \ appoggio di 
mia lista o polizza , su cui si trovino inscritti , per dichia- 
rarli veri pittori , potendo essere stati semplici coloritori , 
0, come scrive il Vasari, pi^ton dt Scuàmas adoperati a 
dipingere forzieri^ sgabelli^ cornicioni ed altri siffatti labori 
a dozzina. Tra quelli ohe non appartengono alla dttà no- 
stra è Io scultore Iacopino da Tradate^ sulla cui patria non. 
può nascere alcun dubbio, essendo Tradate come tutti 
sanno , on paese nel territorio comasco ; e ne spiacerebbe 
che il Coddè avesse preso per nome di casato un nome di 
paese, come nella prima delle due inscrizioni sepolcrali a 
Carlo Costa , senza bisogno alcuno riportate , tradusse (7o- 
me$ per conte in cambio di compagno. E questo Iacopino 
da Tradate non viveva già nel XYI ma sibbene nel se- 
colo XV; e non è altronde vero che per isi?entura d^lle 

7 
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arti non $m rimasto di lui lai^oro alcuno. Nel duomo di 
Milano è opera sua la statua in marmo di Marlioo V, se- 
dente in trono, vestita pontificalmente, fatta scolpire da 
Filippo Maria Visconti in occasione che il dettò pontefice 
consacrò nel dì 16 ottobre del 4418 Tara massima di 
quella basilica ; sotto la quale statua , in fine di una lun- 
ghissima iscrizione di 28 versi , eslesa da Giuseppe Brivio 
e scolpita da Tommaso Caponago, si legge : 

u4st hic prcestantis imaginis autor 

De Tradate fuit Jacobinus in arte profunduSj 
Nec Prositele minor ^ sed major farier ausim. 

Ma queste Iodi , osserva il Cicognara , sono dettate con 
queir iperbole che di tutte le figure rettoricbe è la più 
cara a' poeti , e che serve infinitamente a generar confii- 
sione nella storia, se incautamente si fidano i posteri delle 
esagerazioni dei loro antenati. 

: Quanto ai Nwoloni Carlo- Francesco e Giuseppe non 
erano anch' essi da noverarsi fra i pittori mantovani , es- 
sendo per nascita milanesi. Bastava solo comprendervi il 
padre loro , Panfilo ^ che si vuole nato in Mantova , seb- 
bene da giovanetto fosse condotto in Cremona a studiare 
la pittura sotto la discipUna di Giovanni Tròtti , detto il 
Molosso , ed in seguito passasse a stabilirsi in Milano. Noi 
non abbiamo esaminati gli alberi genealogici della famiglia 
Nuvoloni venuta in Mantova nel 1100, e veduti soltanto 
dai Coddè , che ci fanno sapere essere discendenti dal lato 
di madre dal ramo Nuvoloni trapiantato in Viadana i ma 
abbiamo ben letta attentamente la cronica di Ippolito Ca- 
stelli stampata nel 1650, e possiamo francamente asseve- 
rare non esser vero, come dicono essi, ch'egli tenga die- 
tro a questa nobilissima famiglia^ e stia tutta in loro fa^O' 
re, lì CasteUi ne parla solo per incidenza nella origine 
della famiglia Biva. Né vero è, che solo dopo il Panfilo la 
famiglia Nuvoloni si dividesse in vari rami^ che poi si 
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trafìiantarono a Swszara^ Fiadana^ Guastalla ^ Fenma e 
altrwcj perocché de'Nuvoloni se ne trovavano sparsi ne'se- 
coli anteriori in molte città d' Italia : ve n' erano in Ge- 
nova verso il 1200 9 governatori di quella città {Gontardo 
ed Alberico)*:, ve n'erano intorno al 4460 in Arezzo (Fi^ 
lippa e Tommaso^ poeti); ve n'erano in Trevigi nel 1477 
(i^f/t/^po^ capitano d'infanteria); ve n'erano in Ferrara 
circa la metà del XY secolo ( Carlo^ confidente di Leonello 
d'Este); e finalmente ve n'erano nei bassi tempi in gran 
numero nel territorio modonese , com' ebbe a riferire al 
Tiraboschi V avvocato €abassi. 

Ma tornando a Panfilo pare non possa questi essere fi- 
gliuolo di Carlo Nuvoloni, cavaliere mantovano, morto 
del i559 nella età di 79 anni, come rilevasi dalla inserì- 
zione sepolcrale riportata dal Coddè , se è vero che sia 
najk) verso la fine del secolo XVI. Panfilo morì del 4651, 
ed a\Tebbe avuta l' età di 92 aimi , supposto eh' egli fo3se 
nato nel 4559, l'anno stesso in cui cessò di vivere Carlo 
Nuvoloni, il quale lo avrebbe perciò procreato nella età di 
79 anni. 

Lo stesso è a dirsi rispetto ai PesenlL II solo Galeazzo 
dev'essere considerato mantovano, siccome nativo di Sab- 
bioneta. IVIa Francesco e Fincenzo^ suoi figliuoli , sono a 
rlteoersi ci^emonesi , perchè nati ed allevati in Cremona ; 
né l'avere questi pittori ed i loro discendenti assunto il 
soprannome dì Sabbioneta^ è una ragione bastante per 
volerli aggiudicare al territorio mantovano. Si dovrà dun- 
que ritenere spagnuolo Battista Mantoi;ano perchè , es- 
sendo originario delle Spagne , amò di chiamarsi Spagno' 
li? si dovrà dir mantovano il celebre giureconsulto 
Marco Mantova Berui\?idio j nato in Padova , ove si era 
stabilito suo padre , perchè questi al cognome della fami- 
glia aggiunse quello di Mantova in memoria del luogo 
dond' era partito ? 

Koi non avremmo neppure annoverato fra i pittori 
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mantovani quel Carlo del Mantegtutj di cui s'ignora il luogo 
natale ; lasciando frattanto in dimenticanza un G. Morane, 
rinomato gettator di medaglie , che fioriva alla corte dei 
Gonzaga verso la metà del secolo XYII , e che dal Zani 
vien dichiarato mantovano. 

y era di fatto in Mantova una famiglia di tal cognome^ 
alla quale forse apparteneva quella di Elisabetta Moroni, 
che fti madre dell' egregio pittore Lorenzo Leonbruno. E 
poiché parliamo di medaglie, non erano pure da dimenti- 
carsi que'due coniatori mantovani Cristoforo e Lisippo, 
zio e nipote , menzionati dallo stesso Zani , il primo dei 
quali , come lasciò scritto il Volterrano nella sua Antropo- 
logia, iconicum nunùsmate expressit Paulum II j e l'altro 
Sixtum IF'j aggiugnendo , mirumque in ea domo estj fo^ 
minas nullo prasceptore picturas omnes ab tjMo natura de- 
nteare edoctaSj cera etiam fingere solitas fuisse. 

Porremo fine al nostro articolo osservando che il qua- 
dro di Rinaldo Manto{>anOj rappresentante la Yei^^ine eoi 
bimbo , S. Girolamo , Sant'Agostino ed un angioletto , noQ 
è per buona sorte perito nelle vicende dello swrso sventìir 
rato secolo j ma si conserva nella regia pinacoteca di Brera 
in Milano. 

Mantova, 17 marzo 4841. 

j4. Mainardi 



101 



Exerdtatio pathologica j ieu multorum morbórum historià 
per anatomen illustrata^ auctore Jacobo Folchi, ex CoU 
kgio med. chir.j in Archigymimm P. Prof. ^ m xenod<h 
dm S. Spiritus med. primar. ^ et pluritim academ. jo- 
cio. Folumen primum -— Romaej ex typographia Conte- 
diai MDCCCXXXX. 

Stavamo appunto pensando con rammarico alla cattiva 
impressione che dovevano produrre dentro e fuori d' Italia 
alcani fatti pubblicati nella Relazione della, riunione de*.mè^ 
dici che ebbe luogo nello scorso anno a TorinOj inserita nel 
fascicolo di novembre degli Annali Universali di medi'- 
maj quando a recarci conforto ci pervenne opportuna* 
mente il libro che prendiamo ad analizzare* In esso non si 
trattano già puerili questioni , né si disputa se la secale cor*- 
mia od altro farmaco appartenga alla classe degli stimo- 
lanti controstimolanti , ma si espongono innumerabili 
osservazioni raccolte con immenso lavoro e con vero cri- 
terio ai letti degli ammalati, e mediante la sezione dei ca- 
daveri ; osservazioni pubblicate senza sforzo e senza di- 
^odiose tavole, il che rende accessibile quest' opera uti- 
lissima ad ogni mediocre fortuna* Un libro di tal natura , 
degno di migliori tempi , non può a meno d' inspirare un 
grande interesse ai cultori della vera medicina presso tutte 
le nazioni (giacché infine i veri seguaci della stessa scienza 
formano in tutto il mondo una sola nazione), e varrà 
a convincere che i medici romanzieri, con dottrine muni- 
cipali, non sono ancora giunti a distruggere in Italia il 
germe della medicina ippocratica. 

E qui ci soccorre alla memoria quanto fin da'suoi tempi 
diceva il Baglivio (4): « Diificillimis hisce praxeos medica 
temporibus, in quibus omnia speculationum et hypotheseon 

(i) EpfoloU ad spectatissimum Ahdr!um. 
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fluctibus agitaUì , (urbataque videmus , noD antca cessura 
tempestas est j quam medici spreta opiniomiin . atrogan- 
tia, et fiaistus, ad Hippocratem clavum tenentem, et mode- 
rantem confugiant , et ab eodem naturai voce loquente , 
discant , qua via progrediendum sit ut ad veritatis metam 
in medicina tandem perveniamus ». 

Sembra di udire ancora quel sommo medico, in leggendo 
nella prefazione dell'opera di cui avelliamo le seguenti 
parole: Dum ubique inclamatur tnedicam scientiam mpra 
factorum cUque obsetvationum serie esse demum ponendamj 
n(m nullos authores videmus, qui ab aulis anatomidSjet ea- 
daverum foBditate ^ alieni j forte etiam clinices tcedia recusaììr 
tes j f'n cubiculi sui silentio companuntj indeque e^ulgant 
doctrinarum medicaruin congeriemj cujus fondamentum longe 
aliud est j quam solida j ut ipsi dktitentj factorum atque oìh 
servationum basis. Interim incauta Juventus ^ et recenthim 
rerum semper appetensj sepositis scientias nostrm pretiosis 
mùnumentiSj in illis f?ersandis libris tempus consumit notùh 
nesque hauritj quw asgrotantium commodo parum aut nihil 
conducunt «. 

n signor Folchi nell' esporre le sue osservazioni siegue 
r ordine anatomico adottato da Morgagni , da Haller ec. , 
ordine preferibile ad ogni altro , perchè stabile e non sog- 
getto alle teorie del giorno , come Io sono le classificazioni 
nosologiche. Parla prima delle malattie unii?ersali^ poi delk 
malattie del capOj della cervice e di quelle del petto. Le ma- 
lattie dell' addome sono riservate per ìì volume seguente. 

Nel capo primo delle malattie universali tratta il chiaris- 
simo autore: 

4.^ Delle febbri perniciose^ defle quali accenna ventiquat- 
tro casi fra letargiche, comatose, apopletiche, stupide (4), 



(i) « Qusts etsi prioribus maxime affines agnosdinus^ discernimus... 
In stupida arteriarum pulsus imbecilliores snnt, cutis minus calens, 
corporis vires depressse, oculi languidiores ^ vox debilior et loco 
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freDetiche, pleuritiche, singhiozzanti, cardìalgiche , algide^ 
paralitiche, petecchizzanti e splenitiche. Le sezioni cadave- 
rìche delle cinque prime fecero rilevare nel capo adesioni 
deOe meningi, vasi sanguigni distesi, materia gelatinosa, e 
siero stravasato. Gli stessi fenomeni si ripetevano ad un di- 
presso nel petto o neir addome, nella più parte delle altre, 
e nelle cardialgiche si trovarono sovente macchie nere nello 
stoioaco. Quasi in tutti eranvì dei lombrici negli intestini ^ 
frequentemente affetti da invaginazioni. Opina l'autore, che 
fino a tanto che le febbri perniciose offrano delle intermit-> 
lenze, i visceri particolarmente travagliati non soffrono che 
di congestioni sanguigne, ma che quando le apiressie sva- 
niscono, e la febbre diviene continua, vi si stabilisce la flo- 
gosi. Non ci sembra risultare quest'opinione dai fatti ad- 
dotti , ed avendo noi più volte veduto neir oilalmitide in- 
termittente infianìmarsi gli occhi durante i parosisnù, e 
sparire l'infiammazione sotto le apiressie, incliniamo a cre- 
dere, che finché esiste intermittenza , si tratta di semplice 
flogosi {sui generis ben inteso), e che quando il male si fa 
continuo, subentrano gli esiti della medesima, stravaso, cioè, 
adesioni morbose, ec. Crede poi il signor Folchi dovere le 
febbri intermittenti di Roma, piuttosto la loro origine alle 
repentina mutazioni della temperatura, che agli effluvii pa- 
ludosi. Che direbbe su ciò l'autore del trattato De noxis pa- 
Ivdum efflumsj Y immortale Lancisi? Se a Rónia accade 
talvolta che dalla mattina alla sera il termometro e l' igro- 
metro discendano di dieci gradi, d^ ciò solo non potremo 
derivare le intermittenti, visto che nella Russia settentrionale 

lelh^^rgl stupor in aegro observatur .... Post decessum autem segro- 
tantis dum in perniciosa letargica vasa meningum cerebri sanguine 
maxime distenta occurrunt , et circa ea humor secretus gelatinosa» 
qualitatis, contra in stupida, quam nos appellamus, neque dieta vasa 
adeo turgida sese demonstrant, neque effusus humor spissùs atque 
i^lbus est ad instar gelatinse, sed tam colore subluteo^ quam tenui tate 
senim sanguinis naturale aemulatur >9, p. io. 
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queste febbri sono rare , quantunque la temperatura faeeia 
salti egualmente celeri e di gran lunga maggiori. 

S.^ Detta febbre nervosa acuta sporadica e spontanea. L'au- 
tore vorrebbe che si distiguessero queste febbri secondo 
che sono prodotte da contagio o da altre cause. Fu preve- 
nuto questo suo desiderio nella seconda edizione deHa no- 
stra opera Prcecepta praxeos medicas ^ separando la febbre 
nervosa dal tifo contagioso (trattalo come malattia esan- 
tematica), e lo stesso avevano già feitto altri. Da nove au- 
topsie cadaveriche di persone morte,, dicesi, da feU>ri ner- 
vose, risulta essere stati i vasi delle meningi pieni di san- 
gue, la tessitura di quelle membrane crassa, tumida e rossa, 
con eflùsione di siero nel cranio e nello speco vertebrale. 
Le sezioni dei cadaveri avendoci convinti che dopo le feb- 
bri nervose, i visceri di queste cavità si trovano per lo 
più in istato naturale , siamo portati a credere , die negli 
addotti nove casi la febbre nervosa sia stata complicata con 
accidentale encefalitide, oppure che T encefalitide sia stata 
presa per una febbre nervosa. Ciò sembra essere statò spe- 
cialmente il caso nel giovane soggetto della seconda osser- 
vatone, in quantochè la torrefatzione d'un gran numero 
di grani di caflè ci pare piuttosto atta a produrre un' in- 
fiammazione del cervello, che una febbre nervosa. 

3.^ Della febbre gastrùxhinfiamnìatoria con un pizio par* 
ticolare della membrana mucosa degli intestini. Questo vi- 
zio consisteva ora in escrescenze d' un pollice in lunghezza 
e mezzo di larghezza, ora in tumori glandulari, ed ora in 
esulcerazioni accompagnate talvolta da lombrìci. L' aridità 
della bocca e delle lEsiuci non che le afte costituivano il 
principale sintomo di queste febbri , complicate in alcuni 
casi da affezione del cervello e del midollo spinale. Nel loro 
stato semplice, il bagno tepido giovò particolarmente. È 
da notarsi che mentre siffatte febbri regnavano nelP anno 
4835 fra gli uomini, un'epidemia di febbre aftosa {febrù 
aphthosa) regnava fra gli armenti bovini. 
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4.^ Del cholera à$iatico. Dopo avere descritta ms^stral- 
mente i' epidemia che infestò Roma neil' estate dell' anno 
4837, r autore dice: « Ex hucusque dictis cuique patetj noi 
in cholera morbo contagiosam indolem agnoscere et profi" 
ten fi. Non potevasi aspettare altra dichiarazione da un me- 
dico così dotto e cosi osservatore, qual è il signor Folchi. 
Aggiunge pure : « Roma ipsa immunù e^asisset j si Eccle» 
mstici Principati confinia cum Neapolitano regno rite cur 
stùdiri potuisientj guod propter eorum amplitudinem oc dif" 
ficìdtateSj propter miUtum excubantium infidelitatem et ne- 
gothrwn fraudeÈ difficillimum erat^ ne impossibile dicamus: 
si vwecto semel contagi) Ceperani et montis S. Joannis op^ 
fUa mature j ut erat imperatum^ fuissent circumi{pallata j 
si denique in urbem irrepta lue protinus eius malignitas 
fuisset ab artis perùis detecta (1) ». L'autore rinunciò alla 
sezione de' cadaveri poiché, fra le altre ragióni : « aliena- 
bat animum ab inspectione cad4M?erum cogitatio j quod tot 
consuliissimi clinici a dissectimibus longe pluribus parvum 
pei nullum eruerant emolumentum^ et nos ipsi post K^estiga^ 
tixmies nostras ferme in eadem^ qua antea eramus circa ìàorbi 
mentiam hcerebamus obscuritale n. Quest'asserzione acqui- 
sta particolare peso nella bocca d' un medico versato nel- 
Tanatomia patologica, qua! è il nostro autore, e fa prova 
eh' egli non appartiene al numero dei non pochi , i quali 
abasano di quella scienza , quasiché la medicina si ridu- 
eesse allo studium mortis. Fra le tante interessanti osserva- 
zioni da lui fatte sugli ammalati, non occupa l' ultimo luogo 
qaella dell'eruzione di vari esantemi^ fra gli altri di cin- 
que somiglianti all'eritema, ai morbilli, all'orticaria, ora 
tubercolosa, ora vescicolare , non che ai vibici ed alle su- 
gìUazioni. Crediamo che il cholera asiatico non avesse 



(i) ID questo nomerò non è certamente da comprendersi l' egregio 
dottore Cappello, che si rese tanto benemerito negli Statt Pontiflcj, 
mentre vi infieriva il cholera morbus. 



.• 
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bisogno di xpiesta nuova prova della sua contagiosità e na* 
tura pestilenziale. Ove un principio veneflco attacca la sor- 
gente della vita con una tale forza, come accade nella pe- 
ste bubonica e cholerìca, poco resta a sperare dai mezzi 
terapeutici, vantati solo dai cerretani. Ecco perchè il signor 
Folcili , al pari di tutti i veri medici , si è limitato ad agire 
contro i principali sintomi , secondo le circostanze. 

5.^ Dell'idrofobia. Ci aspettavamo, riguardo a questa ma- 
lattia , la stessa ingenua confessione sui pochi risultamenti 
dell' anatomia patologica ; ma ci siamo ingannati , poiché 
l'autore, non contento di riportare cinque proprie sezioni 
di cadaveri ( in cui si trovarono per lo phì le fauci e la 
faringe ros^, ed in alcuni casi i vasi del cervello e della 
midolla spinale pieni di sangue con imo stravaso deroso, 
non che il ventricolo con macchie), adduce ancora, con 
erudizione, le altrui, fra le quali ne troviamo di molto equi- 
voche. 

6.^ D'un genere (Timpetigine. Occupava la medesima le pal- 
pebre inferiori, le gengive, le labbra, una parte della cer- 
vice sinistra e la mammella dello stesso lato, offerendo 
sqùamme del colore d' indaco, ovvero di bleu di Prussia. 
Questo strano fenomeno , che sembra avere rapporto col 
sudore ceruleo, ebbe luogo in una ragazza d' anni ven- 
ticinque, isterica, soggetta a menstruazione inordinata, a 
vomito, talvolta cruento, a parali^ delle estremità inferiori, 
a moti convulsivi, ec.Un matrimonio e tre parti misero fine 
a questa caterva di sintomi. L' autore inclina a richiamare 
quella impetigine aDe macchie epatiche, alle quali sono 
molto soggette le romane. Noi la definiremo piuttosto pel 
cosi detto morbo maculoso emorragico del fFerlhoff^ ame- 
nochè la ragazza avesse preso internamente del nitrato d'ar- 
gento (1); oppure, come accade sovente colle isteriche, 



^ (l) Alberi Observations on a Change of colour in the skin produced 
by the internai use of nitrate of siibcr, in Medicai chirurgical Transa- 
ctionsj YOl. VD. P. I. p. 281. 
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avesse aviiio dei motivi onde imporre ai medici facendosi 
delle macchie artificiali {ecchymoses faclices) (I). 

7.° Delle strame (scrofole). Si espongono varii interessanti 
casi che viemmaggiormente dimostrano potersi argomen- 
tare dai tumori glandulari esterni, affezioni disioiil genere 
neirintemo; attaccare il vizio scrofoloso non solo il sistema 
de* vasi lin&tici, ma anche le altre parti del corpo umano; 
nascere sovente dei tumori scrofolosi nelle cavità del me- 
diastino, che, comprimendo i polmoni ed il pericardio, pro- 
ducono sintomi di asma e di aneurismi precordiali, ed es- 
sere ben lontani il muriato di barite, il mercurio ed il jodio 
dal produrre quegli effetti che se n' aspettano. 

Nel capo secondo trattasi : 

4.° Dell* idrocefalo dei giovani e de* fanciulli. L'autore 
ha già illustrato questo argomento in una dissertazione de 
hydrocephalo acuto in adultiSj inserita nel Giornale arcadi" 
co, agosto 4822; alla quale aggiunge qui sei casi e varii ra- 
gionamenti che pienamente concordano colle idee ricevute, 
cioè che r idrocefalo acuto è V effetto d' un' infiammazione 
delle meningi o del cervello. È particolarmente interessante 
pd patologo non meno che per il fisiologo l' osservazione 
che ce alter ex oculis cegrotantis fit lacrymostis et caligi" 
1MSUS cutn pupillos dilatatòmej pauca ad Imcis stimulum 
fensibUitatey et palpebrai perfectaj vel imperfecta resolutione. 
Diximus umiM ex wgrotantis oculis ^ quia pho^nomenon hoc 
poeto nobis occurritj et tn cada^eris inspectione reperimus 
nt^orem seri copiam in eo cere bri anteriore i;>entriculOj qui 
octtJò affecto erat oppositus 99. 

2.^ Di varii pizii del cervello ^ ora dipendenti da ascessi 
dell'organo dell' udito, ora da suppurazione, gangrena e 
tubercoli scirrosi del cervello stesso , ed ora dalla sua mol- 
lezza. Intorno a quest' ultima è con noi del sentimento del 



(t) /. J. BieuXf Considerations medico-Iégales sur recchymose. Pa* 
ri» 1811. 
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signor professore Medici di Bologna (iVbpt Commentarii 
j4cademicB scientiarum BononiensiSy voi. II.) e del cava- 
liere dottore de Renzi {Pensieri sulla patologia generale^ t. II 
p. 76) non dipendere la medesima sempre da pregressa 
fiogosi. 

3.^ DeW epilessia. Un caso terminò con apoplessia, pro- 
veniente se non dalla rottm^ dei vasi sanguigni del cer- 
vello durante il parosismo, almeno dalla loro straordina- 
ria distensione accompagnata da stravaso dì un umore sie* 
roso e glutinoso. In un altro caso, nel cpiale T epilessia aveva 
durato dalla pubertà fino al sessagesimo anno della vita , 
r ammalato fini per essere demente , e mori. Si trovò la 
dura meninge aderente alla siq)erficie del cranio. Questi , 
più picciolo dell'ordinario, teneva il cervello talmente im- 
prigionato , che, levata la parte superiore del teschio, detto 
viscere si espanse in modo che sarebbe stato impossibile di 
farlo rientrare nel suo primiero carcere. La base del cra- 
nio era aspra, ed aveva delle prominenze straordinarie. 

4.^ Dell'apoplessia. Concedendo M' apoplessia sanguigna 
il posto eminente che sgraziatamente occupa, specialmente 
ne' nostri tempi, ed arricchendone la dottrina con osserva- 
zioni dalle quali risulta produrre l'eflusicNde del sangue so- 
pra la superficie del cervello il sopore; ne' ventricoli late- 
rali, la paralisi delle membra; intomo afla midolla (d)Iiiih 
gata, la paralisi dei muscoli destinati alla deglutizione ec,, 
il signor Folchi, non nicga già V e»stenza dell' apoplessia 
sierosa j ma confessa d' averla incontrata rare volte , seb- 
bene ad ogni passo del suo libro si trovino casi di stravasa- 
mento sieroso neli'encelalo, sovente con paralisi di queUe 
parti i cui nervi di là traggono origine. Cesserebbe que- 
sta contraddizione , se i patologi, anziché risguardare quelle 
due specie d' apoplessia come morbi di natura diametral- 
mente opposta fra di loro, li considerassero come effetti 
d'una sola e medesima causa, agente soltanto in grado di- 
verso. V apoplessia sierosa è, secondo noi, asseti affine 
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airidroedalo acuto, e può per conseguenza dipendere, egual- 
mente che r apoplessia sanguigna^ da uno stato infianuna- 
torio del cervello. L' apoplessia nervosa non fu dall' autore 
verificata che nelle isteriche: egli è persuaso che la mede- 
sima è pur anche accompagnata da una replezione preter- 
naturale 4e' vasi sanguigni del cervello. E perchè no, se 
spasmi del basso ventre spingono il sangue in soverchia 
copia verso la testa? Del resto non può negarsi eccitare 
anche le grandi perdite di sangue, di sperma, adir breve, 
l'inanizione, ciò che i patologi chiamano cerebrum col' 
lapsum, da cui le apoplessie tanto bene descritte da Syden- 
ham, Tissot, Zeviani ed altri. 

5.^ Della spinitide acuta e cronica accompagnata talvolta 
ia frenitìde. Bella è la descrizione della spinitide acuta, illu- 
strata da più sezioni cadaveriche, e derivata per lo più o 
da videnze esterne, o da traspirazione soppressa. Confer- 
mata è la sentenza di Leonardi: hanc inflammationem 
per plures annos interdum repere j et ^arias creare molestias^ 
fpiihus non raro éiagnosis reddatur difficiliSf et medicus 
faili possit expertissimus j e provata da fatti che T infiam- 
mazione del midollo spinale ora ascende al cervello , ora 
da esso discende nello speco vertebrale. Interessante è l'os- 
servazione d' un paralitico alle estremità, nel di cui cada- 
vere si trovò che dum medtUla (spinalis) naturalem densi- 
tatis gradum senpabat in reliqua sua longitudine j ad tertiam 
inferiorem partem adeo molUs facta erat pollicis spatio ^ ut 
wl Im tactu liquaretur. Pone caudam equinam extabat tn- 
jjfms gangliam meiullarej ipsa nempe tnedulUs substantia ^ 
qwB supercre^erat j quoque pariter sub Ieri pressione in li- 
quamen^esol^ebatur. 

6.^ 2>e(V oftalmia. Questa malattia era frequentissima fra 
i bambini esposti e fra le loro nutrici nello spedale di S. Spi- 
rito, quando erano rinchiusi in luoghi umidi, angusti ed 
infetti da nocive esalazioni. Nuocevano assai i colirii astrin- 
genti, e giovarono le evacuazioni dì sangue. 
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7.^ Dello scirro delle parli intenìe delle narici. L'amma- 
lato emetteva molto muco puriforme dalle narici ed en 
divenuto cieco, quantunque nessuna alterazione s' osser- 
vasse negli occhi. Vi si associò febbre con delirio, e V in^ 
fermo mori. Cranio resecato ^ tnpentmus cruorem effusum 
super duram meningemj paucam seri coacti quantitàtem m 
anfractibìis dextri hemispherii: arachnoideam sueto crassio- 
rem^ ^asa cerebralia turgida ^ et laterales ^etUriculos aqmso 
latice repletos. Ipsius cranii partilms dUigentius inspectis 
vidimus absumptum corpus sphenoidiSj una cum portione 
apophysium pterygoidarum^ atque alarum superiorumj item- 
que corner atqu>e os cribiforme^ excepta apopkysi crista galli^ 
lamina discendente j oc lateì^alibus parietibus. Ossium istorum 
loco oderai substantia albo^rubenSj prcedura^ granosa ^ cum 
osseis fragminibus interspersisj hcec autem substantia per^ 
gebat in antrum dexstrum Highmorij ubi dissecta,, obtuUt 
panpum cofpumj nndique clauMimj pure refertum: in antro 
maxilUs sinistro collectìAS inerat hutnor purifomus^ et iTiem- 
brana pituitaria^ qwB sinum hunc con^estitj colorem liMum 
nigrantem ostendebatj et naturali crassior erat: qua quidem 
crassitie tota pituitaria membrana erat infitructaj frontales 
sinus humore puriformi scatebant. 

Nel capo terzo viene Mta menzione : ' 

4.^ Di un* viceré dell'esofago. Pare che questa non sb 
stata la causa della morte repentina dell' infermo, ma che 
la medesima debba attribuirsi ad un sopraggiunto tumore 
della glotide, che Io soffocò. 

2.^ Di ulceri della laringe. Un'ammalata affetta da ulcere 
venerea alla laringe e trattata col mercurio, col latte 
d* asina e colla salsapariUa , sembrava incamminarsi verso 
la guarigione, quando una sopraggiunta infiammazione 
dei polmoni la fece morire dentro pochi giorni. In un al- 
tro ammalato^ non venereo, un ascesjso nato nella parte 
esteriore del collo, s'era fatto strada nella laringe, di modo 
che il paziente poteva a sua volontà rigettare il pus. Un 
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terzo travagliato da estinzione di voce , respirazione stri- 
dula, e somma difficoltà di deglutizione, presentò alla se- 
zione del cadavere la sospettata ulcere della laringe. Os- 
serva il chiarissimo autore che sebbene Y alterazione della 
voce sia uno dei sintomi più costanti delle affezioni della 
laringe, pure è famigliare anche a quelle dei lobi superiori 
del polmone, del che abbiamo giornalmente esempj nell'ul- 
timo stadio della tisi polmonare. 

3.^ Dell'angina laringea e traclwale^ e 

4.^ DeW angina membranacea j ossia croup. Non saprem- 
mo indovinare perchè Y autore abbia trattato in due sepa- 
rati articoli delia stessa malattia. La formazione della mem- 
brana è cosa accidentale; essa è uno dei prodotti dell' in- 
fiammazioiie, de* quali ve n'ha tanti altri che non possono 
servire per distinguere le malattie, altrimenti converrebbe 
dividere , per modo d'esempio, la peripneumonia in peri- 
pneumonia con ninno sputo; in peripneumonia con sputo sie- 
roso , purulento cruento ; in peripneumonia con idrotora- 
ce, ec. Il croup, ossia l' angina laringea e tracheale, essendo 
stato per l' addietro infrequente a Roma e cessando di esp 
serio da soli due anni, è concepibile come il chiarissimo 
autore non abbia potuto acquistare ancora intorno al me- 
desimo queir estesa esperienza che possiede riguardo alle 
altre malattie, a spiace eh' egli, per rendersi propria l' al- 
trui esperienza, non si sia incUrizzato alle vere sorgenti, 
come sarebbero i trattati dì Ghisi (medico cremonese che 
prima degli Inglesi descrisse il crcwp), di Jurine, Royer- 
Collard, Àlbers e di alcuni altri. 

Nel capo quarto l'autore discorre: 

4.^ Della pleuritide e peripneumonia. Avuto riguardo al- 
l' immenso numero delle fatte osservazioni, il signor Folchi 
si limitò a produrne soltanto alcune. Fra di esse troviamo 
degne di particolare menzione quelle spettanti al deliriQ 
ed al sopore, non rari compagni di detti morbi e sovente 
di cattìvo augurio. Le sezioni dei cadaveri fatte dall' autore 
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mostrano trovarsi, dopo tale delirio ^ i vasi del cervello tur- 
gidi, con indizii di gliscescentis phlogosis; e dopo i! sopore 
stravaso di siero Del cervello. Ci sarebbe facile di provare 
colia nostra propria sperienza che la cosa non è sempre 
cosi , e che delirio e sopore nelle perìpneumonte possono 
andie dipendere .da mera prostratone di forze, special* 
mente se la febbre prende un carattere putrido , nervoso , 
astenico, o come piace chiamarlo. Che il carattere bilioso, 
di queste febbri nella peripneumonia non debba dedursi 
dagli sputi giallognoli o verda^ , che possono dipendere 
dà poco sangue misto col muco , è cosa generalmente am- 
messa; come dovrebbe generalmente ammettersi, che il 
giudizio fondato sui colorì è sempre equivoco tanto riguar- 
do ai prodotti morbosi, che ai fenomeni cadaverici. Ci 
piacquero particolarmente le osservazioni risguardanti la 
gangrena de' poknoni; 

S.° DeW estenuazione del polmone in consegtienza fidrope 
acuta del petto. L'autore ha già trattato il medesioio sog- 
getto in una Dissertazione intomo l'atrofia del polmone in- 
serita oegli Opuscoli scientifici di Bologna , fiauscioolo 1 V , 
p. S48. Crede poter derivare questo male da ciò che, es- 
sendo concorsa una grande quantità di sangue nella plèura 
per la secrezione del siero che costituisce l'idrope acuto dd 
petto, il polmone venne privato del nutrimento e compresso 
dallo siero stravasato. I fatti addotti in questo articolo sono 
di gran lunga preferibili a questa benché ingegnosa ipotesi. 

3.^ Intorno i calcoli de' polmoni è delle gUmdole bronchiali. 
L'analisi chimica dei primi. Istituita dal professore bolo- 
gnese Sgarzi, ne indicò le seguenti parti costituenti: fosfato 
e carbonato di calce, carbonato di magnesia, materia pin- 
gue sui generis solubile nell'etere, indissolubile nell'alcool, 
colesterina, muco^ sostanza gialla d'incerta natura, ossido 
di ferro e selce. ^ 

4.° Tubercoli polmonari. Ben con ragione dice l'autore, 
medicorum consUia magis ad morbum a^ertendumj quam ai 
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prcBsenkm sanandum mkre. Vorremmo che fra qiiesti.con- 
sigli noD venisse indistintamente raccomandato T esercizio 
del corpo, giacché se eccede alcun poco i limiti è assai 
più nocivo che utile. Lo stesso cavalcare, sebbene calda- 
mente consigliato da Sydenham, produce sovente effetti 
opposti a quelli che se ne aspettavano. L'esercizio del corpo 
ed il cavalcare sono certo per i tisici meno pericolosi sotto 
il cielo di Roma, che nei paesi più settentrionali; ma ben 
con ragione l'egregio Barzelletti, che pur scriveva sotto 
quello egualmente dolce di Pisa, consigliava ai forestieri in- 
fermi di non fidarvjsi troppo (4). 

Dividiamo cól signor Folchi i dubbii intomo l'origine dei 
tièercoli del polmone quale essa viene indicata dai più 
recenti scrittori, ma teniamo per indubitato che sìeno glan* 
dote linfatiche indurate, le ^quati, come lo vediamo nelle 
parti esteriori , si infiammano, suppurano e passano in esut- 
cerazione. Morgagni aveva pur detto (2) : ex tubercutis 
idesi glandulosis lobulo . 

5.® Tumori in iparj Itwghidel mediastino. In un caso me- 
dmlinum posterius crai commutatum in massam semicarti" 
logineam^ qucB aorke arcum gra{>abàtj et cum hujus arterie^ 
membranis erat conataj in un altro moles inceqnalis rubro 
fusca utramque fere implebat pectoris caf?eam>.. et nwùnus 
esse mediastinum anterim^ adneocumque pericardium adeo a 
naturali forma abhorrentia: erant nempe in massam prce-' 
grandem^ stemOj costis sinistris et septo trans^erso proscipue 
alligatam. Si spiega da quest'ultima adesione morbosa, come 
Tammalato, oltre i sintomi al petto, si lagnasse specialmente 
d'un dolore alla regione della milza. In un terzo caso il 
tumore del mediastino comprimeva il polmone in un an- 
gusto spazio, Tendendolo duro ed aderente. L'infermo 

(i) Avvisi agli stranieri che amano di viaggiare in Italia o dimo- 
rarvi per conservare o ricuperare la salate. Firenze^ 1858, p. 241. 
De sedib. et caus. morbor. Epist. XXXVID; art. 30. 

8 
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soggetto di quest' osservazione pres^tava nel femore destro 
un tumore che i cbinirgbi chiamano /tfpia. Ben con ragione 
aw^te quindi l'autore:. Meptssime hujusmodi tumoris so- 
cio8 àe Oddere alios in dmrm corporis fegumibui. 

6.® Idrope del pericardio. 

7.° Infiammazione del pericardio^ die sì propa^va in al- 
cuni casi alla superficie siero-memk'aQOsa del cuore, ed io 
altri alla di lui sostanaa muscolare. 
. 8.^ Emkerazione del cuore. 

9."* Polipi del cìwre. In un caso eordis sinu$: dexter pò- 
lyposam concretionem carnosi calorie atque in famculosj seu 
totidem ramos partitam inclttdebatj qtue per o^tiwn penomm 
in ^entriculum descendenSj inter hujue trabeculoi tendineas' 
que chordas valde imteerat radkes suasj ed in un altro: 
cor mie in ^entrmUis ingentes polypos capiebatj qui colore 
et densitate crustam ita dictam pkuriticam referebantj rw- 
tnosj tenadterque anfractibm infixi: item polypus alter cy'^ 
lindraceus aortm ca^um implebat, 

10.^ Ipertrofia del cuore. Era preceduta in una giovane 
da chorea S, Viti e da reumatismo acuto cxà vennero die- 
tro le palpitazioni di cuore e T idrope. Si trovò il perìcaor^ 
dio addente al cuore, la di cui mde era cosi grande che 
occupava la massima parte del torace, e ciò meno a ca- 
gione della dilatazione dei suoi venfaricoli, che per la spes- 
sezza delle loro pareti. In un ballerino l' ipertrofia era pre- 
dominante nella parete del ventricolo sinistro del cuore, 
con ossificazioni dell'aorta. 

11.^ Aneurisma del solo cuore e del cuore e dell" aorta. Un 
ammalato, benché il di lui cuore fosse stato trovato all'a- 
pertura del cadavere del triplo mag^oreilel solito, aveva 
avuto ciò non ostante sempre regolari tanto le pulsazioni di 
questo viscere quanto quelle delle arterie. Accadde appunto 
il contrario in un altro, in cui il ventricolo sinistro del 
cuore era tanto dilatato, che probabilmente non poteva li- 
berarsi con un'unica contrazione del sanguecbe conteneva. 
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Siegue un caso di aneurisma del cuore complicato eoo si- 
mile male nell' aorta. 

42.^ Omficazione delle arterie coronarie e angina del 
petto. Io un caso di questo male, non si trovò solamente 
Tossifica^ione delle suddette arterie, ma anche quella delle 
valvole semilunari , il cuore più grande del solito, ed una 
esidceraaofìe nieila superficie interna dell' aorta. E si ^ dirà 
anocNra essere T angina del petto una semplice affezione dei 
nervi cardiaci, simile a quella del tic dxmkmreux! 

43.^ Oseificaxkme delle valsole mitrati. L'ammalato sof-, 
friva di palitttaaone del euore e di difficdtà di respiro* 

44." Ossificazione dell'orificio artetioso del cuore mistroi 
L'infermo presentava pulsazione straordinaria alle carotidi 
e alla regione epigastrica^ che non corrispondevano .né col 
polso delle mani, liè coi ^battimenti del cuore, sul di cui 
lato il decubito era impedito. Oltre rossifiqazione delle vai* 
volo suddette e dell'aorta, il cuore era accresciuto di vo<* 
lame. Quest'osservazione è seguita da giudizio3e riflessioni 
sulle palpitazioni della regione epigastrica, che suole erro- 
neamente attribuirsi ad un'aneurisma del troneo dell'arte 
ria celiaca, ma, aggiungiamo, non sempre erroneamente 
afl'aneufisma dell'aorta discendente, malattia la quale non 
ha guari costò la vita all'illustre duca di Blaoas. 

ih. ^ Aorta ora infiammata^ talora anche esulcerata. Pre- 
stiamo piena fede all'autore che abbia osservata una vera 
iofianunazione dell'aorta, fede che siamo ben lontani di 
accordare a quei medici che parlano al letto dell'ammalato 
di arterìtidi, cpiasi che appartenessero alle malattie comuni. 

46." Aorta indurata ed erosa j adente internamente delle 
prominenze. 

47." Aorta attenuata. Un facchino che aveva portato 
grandi pesi e ricevuto dei colpi sul petto, travagliato da 
difficoltà di respiro, poca tosse secca con polsi frequenti ma 
regolari, morto repentinamente, offri una dilatazione del- 
l'arco grande dell'aorta così estenuata, ut ex unica tantum 
tunica eaque subtili constare videretur. 
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18.® jiorta ossificata. 

19.° Aneurisma delf aorta ascendefite e discendente. Que- 
8t* ultima non era indicata da alcun segno, fuorché dal do- 
lore alla colonna vertd^rale, ove difotti l'aneurisma aveva 
erosa la decima vertebra dorsale, alla quale il di lui sacco 
era fortemente aderente. La nostra pratica ci fornisce più 
casi simili, ma ninno in cui un tale aneurisma fosse ac- 
compagnato, come nel presente, da una dilatazione del- 
Tarco dell'aorta e dei ventricoli del cuore, efietto, come 
crede l'autore, dell'aneurisma inferiore, ma più verosimil- 
mente da una disposizione aneurismatica universale del- 
l' aorta. Ciò è tanto più probabile che prceter mtgus hoc 
aneurysma {aorUe discendentis)^ alia nUnoris molis extabant 
juxta inferiùrem arterite tractum. 

20.° Rottura dell'aorta. Quest' articolo esleso, ricco di os- 
servazioni e di erudizione, non è suscettibile d'estratto. 
Esso pone fine ad un libro che abbiamo pur letto con in- 
finita soddisfazione, e di cui appettiamo con impazienza la 
continuazione,- assieme all'indice, di cui è privo il primo 
volume, almeno neU' esemplare che possediamo. Siamo do- 
lenti che nel presente estratto la mancanza di spazio ci ab- 
bia costretti a passare sotto silenzio centinaia di ossorva- 
zioni importanti, ed altrettanti ragionamenti che attestano 
la grande dottrina dell'autore, il quale ha il solo difetto di 
spingere troppo oltre la sua modestia. Vorremmo sqHrat- 
tutto ch'egli fosse meno riservato ne' suoi giudizj sopra vaij 
punti, come sullo stetoscopio, sui rimedj nuovi, sulle teo- 
rìe alla moda, ec., e che prendesse esempio dalla libertà 
colla quale abbiamo esternata la nostra maniera di vedere 
le cose, perfino ove diflerìva dalla sua. 

Giuseppe Frank. 
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Appendice aW opuscolo II Volgo e la Medicina, altro discorso 
popolare del dottore Giovanni Rajbebtt. — Milano ^ tipo* 
grafia Bemardoni, i84i, in 8.^, di pag. 174. Prezzo 
ausir. /. 3. 

Dell'opuscolo n F'olgo e la Medicina fu tenuto discorso 
nel tomo 97^ , pag. 205 della Biblioteca Italiana s ragione 
quiudi voleva che T Appendice ad esso non fosse per noi 
trasandata. L'autore aveva pubblicamente promesso diri- 
toroar sull'argomento dell' omiopatia , e di occuparsi. do- 
gli oppositori che insorti fossero contro di lui, e difen- 
dere il suo Discorso popolare. Eccolo conseguentemente ora 
in campo, pugnare da valoroso ed uscirne vincitore; cqucio»- 
siacchè il dottor Rajberti in un a dovizia di cognizioni me- 
diche , a forti ragioni dal lato dell' argomento che sostiene, 
abbia uno scriver tacile, chiaro j arguto e faceto , bene sa- 
pendo anche all'uopo maneggiare il ridicolo. Il perchè questo 
libro, che annunziamo, al pari degli altri precedenti suoi la.- 
vori,è volentieri letto e dai medici, e da chi è profano alla 
medicina. Ed accusa senza fondamento noi riteniamo im- 
pertanto quella fattagli da taluno ch'egli abbiavi voluto tes- 
sere l'elogio di sé stesso, quando al ben riflettere la cosa 
non tardasi punto a rilevare che solo a dare vivacità e certa 
quale aria di novità al discorso, onde meglio cattivarsi gl'at- 
tenzione di ogni sorta di lettori, con vezzo di lepore pigliò 
a sciorinare il proprio panegirico, ma che infine non risulta 
se non che quello della scienza che professa, e la quale tiensi 
al sicuro degli urti che si attentano darvi i satelliti, meschi- 
nissimi in numero, di nuovo fantastico sistema, il quale ap- 
punto in quanto incomprensibile in tanto più sorprende al- 
cuni che ad occhi ed orecchie chiuse vi corrono dietro, anzi 
vi si gittano in braccio a corpo perduto in modo da non 
esser più possibile il ragionare con essi. Lo scritto del no- 
stro medico annunzia alcune verità palmarissime , ma che 
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non aggradono a chi se ne trova punto, pefla ragione che 
quanto più madornali sono gli errori che commettiamo , 
tanto meno ce li vogliamo sentire rinfacdati. Tultavolta 
quelle verità non possono alla stretta d^i conti non aversi la 
mercè sua disvelate , se non che con laudabilissimo fine , 
quale è quello di condurre la società ad essere meno diffi- 
dente e riottosa in faccia aHa scienza , e meno fanatica per 
le assurde, insussistenti, ridicole e funeste novità; le quali, 
sebbene risguardino niente meno che Timportantissimo sog- 
getto della salute , nondimanco appo taluni sono senza la 
menoma ponderazione con vero trasporto e fonatismo ac- 
colte e mandate con giubilo ad eseguimento* E noi non pos- 
siamo non ammirare il coraggio ddl'autore nostro, il quale 
non badando che alla pubblica utilità corse ad affrontare 
a visiera alzata le più fiere antipatie, le più pertinaci ubbie, 
e chiarire ignoranza e dabbenaggine, laddove si crede ab» 
biavi sapere e fior di senno, arrischiando cosi di danneg-^ 
giarsi nell'esercizio della propria professione. Nei giusti prin- 
cipi da cui il dottore Bajbarti è guidato, e provata l'assurdità, 
l'insussistenza, ^ la pazzia dei fondamenti dell'omiopatia , 
ne veniva di conseguenza che la quistione cessasse d'essere 
di scienza e di buon senso , ma divenisse di moralità j e 
però forti dovevano essere le sue parole, quantunque fosse 
persuaso che chi è corso al fanatismo è sordo ad ogni dire, 
e non si lascia di leggieri svolgere dal laccio in cui cadde. 
E per chiarirsi del vero non fa mestiero d'essere Salomoni, 
ed esperti nelle dottrine di Esculapio, e nissuno potrà nie- 
gare al signor Rajberti che la tesi « dell'omiopatia può stare 
tutta e cosi bene nella giurisdizione del senso comune, che 
chiunque si pigliasse la briga di levare dal suo libro ogni 
idea di scienza medica troverebbe ancora troppo più del bi- 
sogno per una esuberantissima confeitazione portata sino agli 
ultimi termini dcD'assurdità dimostrata ». Il persie noi non 
ci faremo a percorrere le inconcusse ragioni con coi il 
nostro autore rinfranca una tanta sentenza , e che fanno 
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toccare eonittanagtt sconci della teorica degli infimtesiiDiy e 
le socmfitte della pratica, ma chiuderemo questi quahiuque 
siano nostri cenni convenendo che l'Appendice che annun- 
ziamo merita lode , raggiugne lo scopo prefissosi, e che le 
opere del dottore Rajberti, sebbene, com'ei scrive, chiamate 
optiscolij e da tsJuni libercoli^ nondimeno sono libri e libri 
santf (pag. I$l) dacché tendono al pubbb'co baie. 

Fa$UoneUù 



DeimasH erratici che si f;>eggono sui manti- e nelle valli 
adiacefUi dello Stato Feneto. 

Argomento di gravi discussioni e di calde dispute fu il 
ricercare per quali mezzi siasi &tto il trasporto di quelle 
grosse masse di rocce cristallizzate che osserviamo disperse 
cosi sui piani -come sulle pendici e sulla cima de' monti, e 
che si danno a conoscere per corpi awenticci, o stranieri 
al suolo in cui giacciono. Questi pezzi colossali si riferiscono 
al granito ora bianco , ora rosso ; alle sieniti , ai porfidi , 
alle anfiboUti , ai micaschisti ec. , e si mostrano non già 
isolati , ma insieme riuniti , o poco distanti gli uni dagli 
altri. Tali sono quelli che si veggono sulle pianure della 
Russia, Polonia, Prussia, Danimarca e Svezia; nella Scania 
e nel Jutland ve n' ha in tanta dovizia , che se ne fa uso 
nelle grandi fabbriche. Molto voluminosi sono quelli de* con- 
torni dì Ginevra; e nelle vicinanze di Neuchàtel ne fu tro- 
vato uno di 40000 piedi cubici di volume. Nella Lombardia 
settentrionale questo fenomeno si presenta per ogni dove 
a' nostri sguardi , e nonostante la distruzione grande che 
da qualche secolo si va facendo di tali massi rìducendoli 
in pezzi per le costruzioni, pure sembra che il loro numero 
non si sia punto diminuito (Breislak^ Descrizione geologica 
della provincia di M/ano, pag. 25 ). Anche i piani ed i monti 
delle province venete sono in più luoghi seminati di massi 
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p!u meno grossi, estranei al suolo sul quale si trovano. 
Mi avvidi però che tutti sono della stessa natura delle rocce 
che compongono le Alpi tirolesi, e che varie catene di nKmti 
hanno dovuto attraversare per giungere ne' luoghi ove sono 
presentemente. Neil' Alpago, paese che resta a levante di 
Belluno, da cui dista undici miglia, e presso un torrente 
che scorre a sinistra della parocchiale, v' ha un grosso masso 
di granito bianco afiEsitto simile al granito che costituisce la 
massa principale del monte Brenner nel Tirolo; e pezzi gi- 
ganteschi del medesimo granito ho veduti sul letto del Ye- 
ser, fiumiceOo che discende dai monti di s. Giustina, per 
unirsi alle acque del Piave. Molti di questi massi sono stati 
ridotti in forme acconcie per essere impiegati nella costru- 
zione del nuovo ponte erettosi sul Y eser , sotto la direflone 
dell' ingegnere in capo di Belluno. Il porfido quarzifero rosso, 
che pur si trova fra i pezzi erratici che spollono dal letto 
del fiume , deriva anch' esso dal centro deUe Alpi tirolesi , 
e mdto degni di osservazione sono i grandiosi massi di 
questa roccia che giacciono sopra il colle terziario di Patt, 
delizioso villereccio soggiorno del mio rispettabile amico il 
commendatore Manzoni , dove si ammira un si^ierbo bosco 
di piante esotiche da esso introdotte , e dove necomoìDo gli 
amatori deUe belle arti per vedere i maravigliosi dipinti 
dell' impareggiabile Demin , e deD' allievo suo il cav. Pau- 
letti(i). Fra i pezzi erratici, che non sui monti, ma nel- 
le valli dispersi si trovano , non possiamo passare sotto 

(l) 11 porfido quarzifero riputato dal conte Marzari anteriore alle 
formazioni di sedimento , osservasi in più luoghi addossato al calcare 
jurese, e riempie le valli ed i bacini scavati ne' terreni nettunlci del 
Tirolo^ i quali si mostrano eziandio modifieaU in varie guise dal por- 
fido stesso. Il signor Trettenero scrisse^ fino dall'anno iSAS, una Me- 
moria nella quale ricorda tutte le località in cui gli fu dato di sco- 
prire la soprapposizione dell'uno alle altre; ma questo scritto, che 
V autore ha fatto leggere a molti geognosti ; non vide ancora la luce. 
Una dotta Memoria sulle rocce cristalline del Tirolo si può vedere nel 
tomo 96.® della Biblioteca Italiana, anno 1&S9. 
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silenzio quelli che sono adagiati nella valle per dove pas- 
sa il Tegorzo , posta al di sotto di Quero nel Feltrese , e 
che flnisce non lungi da Fener, patria di Forcellini. Qui** 
vi i massi riescono numerosissimi , e più variati che in 
ogni qualunque altro luogo della provincia, e molti de' 
meno voluminosi, pel rotolamento , e pel sofferto attrito 
hanno perduto gli angoli e gli spigoli, ed hanno assunto 
la fonna tondeggiata. In questa valle mi vi condussi solo , 
e per trarmivi innanzi senza camminare neir alveo occu- 
pato dall'acqua, saltai dall' un masso all'altro pel tratto 
di mezzo miglio, e giunsi fin dove la gola, facendosi più 
stretta, piega a sinistra di chi ascende. In qualche luogo 
l'alveo non ha forse trenta pie di larghezza, e quasi da per 
tutto è seminàto di pezzi di granito bianco, di porfido 
quarzifero , di tnicasehisto avente cristalli di granato oscu- 
ro (1), di quar:^te intriso di macchie micacee di tinta ar- 
gentina, e di poi^do a base di pirosseno. La pasta di que- 
sto porfido è di un bruno verdastro inviluppante cristalli 
di feldspato bianco; a lui non può competere il nome di 
melafiro dato da Brongniart al porfido pirossenico, atteso il 
colore del fondo eh' è verde-oscuro e non nero (2). 



(i) Un masso piuttosto grosso di micaschisto vidi anni sono sui monti 
calcarei che si elevano sopra Limana, nel Bellunese, non lungi dai 
canile del Gai dove esiste V argilla smecUca, ed un altro ben più vo- 
luminoso mi è occorso di vedere sul monte Summano ne! territorio 
dj Vicenza. Quest'ulUmo, Invece di contenere granaU, era pieno di 
larghi e lunghi cristalli di cianite. 

(9) Quale esuberante ricchezza di nomi non ha ricevuto una sola 
ed unica specie di roccia , non per altro motivo che per essersi pre- 
sentata sotto colori e tessiture differenti ! Il melafiro del Tlrolo, qua- 
lunque ne sia la Unta e la compagé delle sue parti, è sempre porfido 
pirossenico , e se meglio fosse conosciuta la connessione sua con le 
rocce che coronano le Alpi tirolesi o riempiono le valli , sarebbero a 
quest'ora banditi dal linguaggio tecnico della geognosia i nomi di 
trappile, di basanlte e di vachile , le quali altro non sono che mela- 
firo modificato in vàrie guise. 
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Sarebbe un lavoro troppo lungo, e*fors' anche nojO0O,:iI 
voler enumerare tutte le diverse specie di rocce a ciu ap- 
partengono 1 massi erratici della provincia bellunese, e sojo 
dirò, che oltre ai già descritti, altri molti ho potuto 09* 
servarne, tanto nei monti del Cadorino e del Zoldiano,. 
quanto neOe valli e ne' piani adjacenti. Prima però di ab- 
bandonare questo argomento , io devo succint^imente divì« 
sare alcune altre località delle province venete , nelle quali 
il fenomeno de' massi vedesi ripetuto. 

£ui confini del territorio feltrino , nelle montagne porte 
al nord di Arsìe , si presentano massi grandiosi di granito 
bianco sdrajati qua e là , i quali in egual copia ricompari- 
scono sui fianchi , e sulla cima di monte Novegno, ecmqKH 
sto di pretto biancone, e ricco di ammoniti proprii del ter- 
reno della creta. Lungo il canale del Brènta, sulla dritta 
di chi ascende verso il nord, trovasi infinità di questi massi 
oi*a angolari , ora con gli angoli smussati ; fra cui non è 
raro a vedersi il porfido quarzìfero, ed un calcare sacca- 
roideo inquinato di serpentina, estraneo anch' esso al suolo 
sul quale adesso si trova. Di queste rocce esistono medesi- 
mamente de' massi sulle &Ide de' monti di Rotzo, ne' Sette 
(Comuni, uno de' quali potè servire ad uso di fucina ad un 
fabbro che abita a poca distanza della chiesa. La stessa 
congerie di massi vaganti s' incontra del pari in tutta la 
linea montana che dal paese di Asiago si dirige verso Gallo, 
Pozza ed Enego; e ben si sa che in tutte queste contrade 
la natura de' monti è diversa da quella de' massi di cui A 
ragiona. Per non diffondermi più del bisogno su tale sog- 
getto, aggiungo solamente, che ad onta del silenzio osservato 
dai moderni geognosti sul proposito de' massi erratici che 
vi sono nel Vicentino, si può dire che questa provincia sia 
stata il principale bersaglio dcDe grandi e strepitose con- 
flagrazioni occorse in remoti tempi nel vicino Tirolo. Non 
è raro per altro osservare di questi massi anco sulle Alpi 
Veronelli. Io ne ho veduto parecchi ascendendo la strada 



che da Tregnàgo conduce a. Badia Calavena, e di là a Bdlca. 
Brignoli ne adocdiiò alcimi sulle falde di Monte Baldo% e 
Pollini si abbattè di vederne sulle pendici de' monti di 
Breonio rivolte verso la Germ^di ( biblioteca , Italiana j 
anno 4825,; t. 38.^ pag. 363 e seg. J 

n fenomeno de' massi vaganti si osserva, eom* ò detto, ìq 
moltissime parti del globo , né deve recare maraviglia se 
insigni geologi siaisi occupati della sua ^iegazione. Dal 
vedere cbe i massi esistono indistintamente tanto nelle valli 
quanto sulle falde e suDe cime de' monti riferibili alle for- 
mazioni di sedimento di tutte le epoche, sì statui che il loro 
trasporto sia accaduto dopo l'apertura delle valli, e dopo 
die il mare aveva condotto a cpmpimento il terreno di se- 
dimento superiore , o terziario. V hanno però delle circo- 
stanze che rendono assai problematico il modo col quale 
è accaduto questo trasporto, e le principali sono: 4.^ l'e- 
Dorme grossezza a cui attingono talvolta questi massi, molti 
de' quali trovansi avere più di diecimila piedi cubici di vo* 
ìume; 2.^ l' immensa distanza che ora li divide dal luogo 
d'onde partirono, e come abbiano potuto attraversare molte 
e molto alte catene di monti , e, ciò eh' è più, vastissimi 
tratti di mare, entro cui si sarebbero sepolti, se grandi 
correnti li avessero distaccati dal loro nido originario, come 
opinava Saussure*. Oltre a ciò , se il fenomeno fosse stato 
un effetto dell' acqua, i massi dovrebbero essere accompa- 
gnati dalle consuete sabbie che seco portano le correnti , 
ed invece noi li troviamo immersi nel terriccio calcano 
prodotto dall' alterazione meccanica del calcare su cui sono 
adagiati. 

Trovata insufficiente l' ipotesi che ne attribuisce il tras- 
porto alle correnti marine, e riconosciuta inammissibile 
r opinione di chi vorrebbe assegnare come causa del feno- 
meno la rottura de' laghi lasciati dal mare nel suo ritiro 
dai continenti (4), s'immaginò cbe tali massi sìeno stati 

(i) Chi ammise per causa del trasporto la rottura de' laghi non aveva 
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condotti dai ghiacci delle Alpi ne'laogbi ove adesso esìstono. 
L' idea che enormi masse di granito trasportate dai ghiac- 
ci alpini sieno stati qualche tempo galleggianti sull' acqua, 
ed abbiano viaggiato sulle onde del mare sino a quel punto 
dove caddero nel di lui fondo , è stata concepita dagli in- 
glesi Wrede e Hall {Edimburgh Transactiom 18i8), i 
quali avendo piantate le loro deduzioni sopra fotti poco di- 
mostrati, fecero dire , che la teoria da essi proposta è più 
bizzarra che veri^mile ( Breislak, Geologia della provincia 
di MilanOy pag. 28 ). Non è quindi il cav. Venturi che in- 
ventò questa teoria , come si dà a credere il celebre Bouè 
col fine di spargere il ridicolo sull' autore e sulla nazione 
italiana (J?oiié, Guide au geologue^ tome secondy pag. 98. 
Paris 1836); ma solamente tolse il Venturi a metterla in 
maggior lume per liberarla dalla obbiezione che un egregio 
scrittore, preoccupato in fovore de' cataclismi, ha creduto di 
eccitarle contro. Egli , con un calcolo molto semplice fon- 
dato sulle gravità specifiche del granito e del ghiaccio re- 
lativamente all'acqua, ha dimostrato che una massa di 
ghiaccio di soli 60 piedi di grossezza, e di 140 di lunghezza 
e larghezza può trasportare, galleggiando sul mare, una massa 
di granito di 24000 piedi cubici , come quella die fortna 
la base su cui posa la statua di Pietro il Grande in Pietro- 
burgo; ed altri 6000 piedi cubici di pietre di grandezza 
mediocre ( Giornale di fisica e storia naturale di Pa^ia, T. X, 

certo presente alia memoria la posizione occupata da quesU massi, so- 
vente lontana molte centina] a di miglia dal luogo da cui. furono di- 
staccati , e dal quale si mostrano divisi da piani estesissimi, da vai li 
molto ampie, ed anche da larghissimi e profondi mari. DiffatU tutte 
le coste della Germania Inferiore neir Holstein, nel Meklenburghese, 
nella Pomerania, ec. (De Buch, f^oyage en Nùtvège) sono sparse di 
massi granitici che si vogliono derivati dai monti di Imolanda posti 
al di là del Baltico; quindi le acque lacustri, che scesero da tali re- 
gioni, avrebbero dovuto, giusta questja teoria, attraversare il Baltico, 
e portarsi sui paesi delle rive opposte per iscaricarvi i massi che seco 
trascinavano. 
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pag. S92). Ma il Venturi non era egualmente profondo nella 
geognosìa , come nella fisica e nella matematica , e perciò 
non gli si vuol iare un delitto di aver supposto, che quanto 
accade adesso , potesse anco accadere nelle epoche geològi- 
che; e piuttosto dobbiam maravigliarci, che uomini di molta 
riputazione, quali sono i signori Agassiz e Robert, sieno tor- 
nati in campo con le stesse idee per sostenere la possibilità 
dd trasporto per mezzo de' ghiacci alpini ( Bullettin de la 
Societé geologique de France, T. IX, 1889 ). Venturi credeva 
che le ghiacciaie de' tempi nostri , e le loro sorprendenti 
proprietà di trascinare enormi masse pietrose, esistessero 
anche ne' tempi geologici , ed abbiano potuto discendere 
dal pendio de' monti granitici per recarsi ne' mari di allora 
e nuotare su di essi all' arbitrio de' venti , portando lungi 
con seco ì massi pietrosi. Noi stessi , al primo comparire 
della Memoria di Venturi, ci siamo oppc^ti, e con tutto quel 
rìspelto che doveva inspirarci il nome dell' autore , dicem- 
mo che i' ipotesi de' ghiacci alpini non istava in accordo 
con le osservazioni fotte dai geologi intorno al clima che 
regnava in Europa nell' epoca in cui i massi uscirono da! 
luogo di loro origine per essere altrove trasportati ( 0««er- 
poztònf s&pra i monti che circoscrwono il distretto di Belluno j 
pag. 46. Verona, 18i8, in 8.^). E nel vero gli ossami di ele- 
fanti , di tigri , di jene , che troviamo sepolti ne' terreni 
mobili dell' antico continente, &nno fede che una tempera- 
tura ben più elevata dell'attuale^ e confacente alla vita di 
sii&tti animali doveva esistere in Europa , per la quale era 
impedito all' acqua di congelarsi. Non sarebbe buon ragio- 
natore chi sostenesse che il clima di una volta fosse eguale 
al nostro perchè mancano documenti nella storia che pro- 
vino il contrario; per sostenerlo a buon diritto bisogna re- 
care in mezzo un qualche fatto che dimostri l' erroneità 
del principio, cAe ove hanno mmto e bazzicato per tempo 
lìinghissimo tali belve^ pt fosse una temperatura per lo- meno 
«Sfuo/c a quella delt Asia e deW Africa. 
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Altri «geologi attribuitoDO il fenomeno de' tnatìm erra- 
tici ad una grande esplosione accaduta per opera de' fluidi 
gazosi usciti da qualche regione sotterranea del globo, del 
quale ruppero in più parti la superflde, e slanciarono a di- 
stanze più meno grandi i massi. Questa idea di De Lue H 
seniore iu consegnata nel Tomo YUI degli Annali di chimica 
e fisica di Parigi, per V anno 1818, ma alquanti mesi prima 
De Buch aveva pubblicata nello stesso giornale (T. YII^ 
pag. 17) una teoria che molto si afià con quella di De Lue, 
nella quale si spiega il fenomeno ammettendo che la di- 
q^rsione de' massi sia dovuta alla forza di antidii vulcani. 
Vista da De Buch la posizione occupata dai mas» granitici 
adagiati sulla montagna calcarla dell' Jttra, e vista l'analo-^ 
già mineralogica che corre tra essi ed il granito del 
Monte Bianco, pensò che di là siano stati slanciati da 
una violenta projezi(me. La forza di velocità impressa ne* 
massi doveva essere assai volte maggiore di quella ddla 
loro gravità, giacché poterono staccarsi dalle Alpi, e attra** 
versare diversi paesi per giungere nel hiogo dóve si tro- 
vano adesso. Godesti, spinti da una forza cosi gagliarda, 
dovevano lasciare sulle falde del monte, in cui si ferma- 
rono, i segni prodotti dalla veemenza delle percosse; ma 
questi segni , ove si osservano, non sono mai proporzionati 
alla causa, che, giusta il parere di De Buch, dovrebbe averli 
generati. A tale obbiezione, che l'autore & a sé stesso, 
ci risponde, che una lunghissima serie di secoli ha potuto 
bensì cancellare in gran parte questi segni j non già distrug* 
gerii del tutto ^ imperciocché p"* hanno suW fura (to' massi i 
qmli consen?aino indizii chiari e manifesti della degradazione 
a cui soggiacquero in causa di una qualche grande percossa^ 
Quelli di mole gigantesca sono quasi sempre cireondaH da 
massi pia piccoli j la cui posizione rispetto a quella de* grandi 
è tale^ da poter facilmente riconoscere la corrispondenza che 
o' ha tra le facce degli uni e le facce degli altri/ lo che di' 
mostra che i secondi sono frammenti distaccati da' masù 
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maggiori al numehto della caduta. Aggiunge l'autore, che 
se il peso de' massi di minor mole non fosse superiore alla 
forza di chi colesse rimuov>erli dal loro sito^ e si potessero 
unire al pia grande, si terrebbe con ciò a dargli la primi" 
tà^a sua forma e grandezza j e qui reca De Buch la lista dei 
principali luoghi dove meglio 8Ì può osservare la perfetta 
concordanza che v' ha tra le focce o fratture de' massi mag* 
glori , e quelle de' pezzi che dai medesimi si sono separati. 
Le congetture del geognosta prussiano , appoggiate alle os- 
servazioni da esso rifèrìte nell' indicata Memoria, sono più 
che mai interessanti , anche per l' uso che seppe Care della 
sua ipotesi, applicandola all' interpretazione degli stessi fe- 
nomeni, che più in grande si ripetono dn altri paesi. Trovò 
egli dì fatto, che i massi erratici della Germania setten- 
trionale sono composti di un granito oscuramente fissile o 
fettucciato, e di un gneìs scaglioso micaceo > di cui cer- 
eherebbon^ invano gli analoghi sia nelle grandi cateiie 
granitiche delia Sassonia e della Slesia, sia nelle altre con- 
trade dell' AHeraagna, mentre vi si uniformano egregia- 
mente, come altrove è detto, alle rocce cristalline che co- 
stituiscono le montagne della Scandinavia. Crede perciò 
Fautore che i massi della Germania procedano dai monti 
della Norvegia , e siano stati spinti dalla forza delle eje- 
zioni al di sopra del Baltico e del mare di AUemagna, nel 
modo stesso che i massi del Monte Bianco sono stati gettati 
al di la de' piani e de' laghi della Svizzera. Questa ipotesi 
spaventò parecchi naturalisti, sul riflesso che la forza esplo- 
dente de'vidcani non potesse essere tale da spingere 
niassi di smisurato volume ne' luoghi in cui li osserviamo 
dispersi; ma visto dappoi quanto grandiose debbano essere 
state le forze che produssero i sollevamenti , più non tro- 
varono argomenti per dimostrare che i vulcani non abbiano 
potuto contribuire al trasporto di que'massi, nel modo che è 
sembrato il più probabile al barone De Buch. 
11 fenomeno di cui parliamo non è quindi indipendente 
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dalla causa che produsse i sollevamenti ; se non die il disper- 
dimento de' massi vuoisi contemporaneo alle ultime grandi 
conflagrazioni occorse, come altrove è avvertito, dopo il 
consolidamento de' terreni terziarìi. 

Considerata più divisatamente la posizione de- massi er- 
ratici delle province venete , mi sono accorto delle diffi- 
coltà che presentava fl sistema delle correnti marine da 
me altrevolte abbracciato {Giomak di Treviso ^ Tom. XV, 
pag. 498), e dovetti per ciò stesso dare la preferenza al- 
l' ipotesi di De Bnch, come quella che meglio si presta alla 
spiegazione de' fatti, che sullo stesso argomento ebbi il 
campo di osservare. Se eoa una carta dell' Italia alla mano 
si vorrà prendere in esame la posizione de' luoghi ne' paesi 
veneti in cui sono stati gettati i massi , si concepirà che 
codesti segnano una zona alquanto curvata verso il nord- 
ovest, la quale prende principio nel Cadorino, e progre- 
disce all' ovest di Belluno fino oltre i confini de' Sette Co- 
muni , per estendersi ne' monti del Veronese. Ora quale 
altra forza poteva recare in tutti questi paesi le rocce de' 
monti del settentrione, e ì graniti della catena di Brenner 
e di Sterzing, se non quella che produsse i sollevamenti 
che si ammirano nelle aJpi Tirolesi? 

Scritti che versano sulV argomento de' massi erratici. 

Saussure, Foyage. — De Lue, Foyage, — Wrede et 
Hall, Edimb. Transactions 4813. — Venturi, Giomak di 
Pavia j tom. 40. — Escher, Neue alpina j voi. 4 e Min. 
Tasche 4832 , ed anche gli Annaks de phys. di Gilbert, 
voi. 63. — De Buch, Miner. Taschen 4848, e j^nnaks de 
chim^j voi. 48. — Brochant, Jnnales des minesj 4849. — 
De Lue nipote, Annales de chim.j tom. 8 e Bibliot. unÌQers., 
voi. 39, non che le Mem. de phys. di Ginevraj voi. 3 e 5. — 
Studer, Monogr. de molosse. — La Beche, Jnnals ofphil.j 
4827, — I signori Schull e Westendorp , Bidrag^ e Mem. de 
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Harlem. — Haussmann , Natuurk ^erk po» de Holland. 
Maatsch d. fTet te Haarlem^ voi. 49. — BroQgiìiart, ^nn, 
des scien. natur.^ voi. 44. — Razvumovscki, ae* detti j^n* 
nalij voi. 18. — Jackson , BibL uni^ers. 4829. — • Engel- 
pach La Rivière, Considérattom sur le ^/ocs^ Bruxelles 
4829. — Kloden Die Fenteinerung d. March. Brandem- 
burg 1833. — Bernhard!, Jahrb. f. wiin. ^ 4832. -^Hayden, 
Geologica l essaiSj Baltimora 4820. — Webster, Boston j. 
of phUos. voi. 4 pag. 94. — Buchland, /?e/»gf. dUwp, — 
Boaé, Guide au géolog.j voi. 2, pag. 94, 4836. — Agassiz, 
Guijot e Robert, BtUletin de la Société géologique de France, 
lom. 9, 4839. T.J.Catullo. 



Sovra alcune nuo^e scoperte fatte dal signor La Boucherie, 
e di alcune osservazioni dei signori Biot e Gaudichaud in 
proposito j con nota relati{>aa qtumto si è fatto dagli Ita" 
liani per riguardo all'assorbimento de* vegetabili. 

D signor La Boucherie aveva nello scorso anno presen- 
tato una Memoria, nella quale aveva dimostrato che per 
effetto dell'aspirazione vitale potevano i legni assorbire 
molte sostanze, valevoli o alla conservazione dei legni stessi, 
al loro coloramento. Questo processo non poteva però es- 
sere eseguito che nel tempo che gli alberi sono in pieno 
succhio, tempo io cui il loro taglio è contrario a tutte le 
pratiche dell' economia forestale. O)nvinto Y autore da que- 
ste circostanze, cercò un mezzo di far penetrare economi- 
camente i legni nel verno , e giunse a scoprire un modo 
di penetrazione diverso da quello che succede per aspira- 
zione vitale, metodo tanto economico che completo in modo 
che si può in pieno inverno ed in poco tempo far pene- 
trare tutti i legni ancora coperti dalla corteccia, o già ri- 
quadrati. Per impregnare di materie conservatrici o colo- 
ranti tali legni basta collocarli verticalmente , ed adattare 
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alla loro estremità superiore dei sacchi di tela impermea- 
bile che facciano la fimzione di serbatqjo^ nei quali si ver- 
sano deUe soluzioni o saline o di altra natura sciolte per 
comunicare ai legni nuove qualità. Nel maggior numero dei 
casi penetra il liquido prontamente per V estremità supe- 
riore, e quasi nello stesso istante scola il succhio. Quando 
i legni contengono molti gas , il succhio non scola se non 
dopo che sono espulsi questi gas. L'operazione è terminata 
quando dall' estremità inferiore di questi pezzi di legno si 
raccolgono liquori perfettamente identici con quelli che si 
sono versati alla parte superiore. 

Dalle esperienze del signor La Boucherie risulta che co- 
piosissima è la quantità del succhio che si estrae ; che con 
questo mezzo non solo si possono ai legni estrarre le ma- 
terie zuccherine mucilaginose, ma ben anche i succhi resi- 
nosi coloranti che alcuni contengono , adoperando dei li- 
quori che abbiano la facoltà di disciogliere questi succhi. 
Questi prodotti ognun comprende che potrebbero vantag- 
giosamente essere utilizzati. Dalle osservazioni del sullodato 
autore risulterebbe pure essere talora diverso il succhio della 
periferia da quello delle parti centrali del legno, e che la 
natura del succhio varia non solo nei punti più o meao 
elevati del fusto , ma ben anche secondo \ età q X epoca 
dell' anno nella quale si pratica l' operazione. Nel maggior 
numero de' casi il succhio non contiene che alcuni millesimi 
di materia solida , quantunque il legno racchiuda molti cen- 
tesimi di materia solubile. Questo fatto è interessante per 
la fisiologia vegetale , ed è cosi provata pure la vascolarità 
del sistema legnoso. I legni contengono differenti propor- 
zioni di gas, la cui composizione varia secondo le specie, le 
età, le stagioni, e si conobbe che in alcuni casi^rappresenta 
il ventesimo di cubo del legno. 

Osservò pure il signor La Boucherie che la contrattilità 
dei vasi del legno sotto X influenza di certi agenti non è la 
stessa , e che mentre alcuni legni si lasciano penetrare tanto 
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da liquori neutri che astringenti , altri non ammettono 
che liquori neutri ; e vide pure che i legni più leggieri 
non sono quelli che si lasciano penetrare facilmente come 
si penserebbe. U pioppo resiste molto più del faggio, del 
carpino , ec. , ed il salice più facilmente del pero, dell'acero, 
del platano. 

Anche il signor Payen fece degli esperimenti relativi alla 
conservazione dei legni , appoggiati sull' aver egli trovato 
delle materie azotate molto alterabili negli organi vegetali 
e nei tessuti legnosi , per il che opinava che i principali 
agenti della conservazione delle materie animali si pote- 
vano applicare a conservare i legni. 

n signor Biot, nell'occasione che furono fatte all'Àccade- 
mia francese le sovraesposte comunicazioni, lesse alcune cour 
siderazioni scientifiche, che pel loro interesse fisiologico 
meritano d' essere qui riferite. Due specie di lavori hanno 
nelle scienze fisiche il loro scopo e merito speciale : consi- 
ste il primo nella scoperta dei prìncipj e dei metodi , il 
secondo nella ricerca delle applicazioni; ma se il primo me- 
rita ricompense , egli è pure giusto indicare le scoperte 
astratte che guidarono a felici risultamenti. 

Le esperienze del signor La Boucherie sull' injezione dei 
liquidi nei tronchi legnosi devono la loro origine alle sco- 
perte di Hales sull' ascesa dei fluidi nei vegetabili erbacei 
e legnosi pel doppio potere di succhiare proprio delle ra- 
dici, e di esalazione ed evaporazione proprio delle foglie. 
Haies non solo fece ascendere nei fusti legnosi dell' acqua 
para, ma ben anche dell'alcool canforato ed altri liquidi 
odorosi. Il signor De La Baisse, più tardi, fece coli' assorbi- 
mento penetrare in tronchi erbacei e legnosi il succhio 
rosso della Phytolacca decandra^ la cui ascesa spontanea in 
pochi minuti giunse all' estremità più delicate delle foglie 
e dei fiori; ed esperienze consimili furono dal signor Biot 
ripetute nell' anno 4836. Al signor La Boucherie devesiperó 
il merito di aver approfittato di questi fatti per introdurre 
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nei ftisti legno» degli agenti ebiiiiici , per comonicare a 
questi tronchi delle utili qualità , ed è certamente : questa 
una bella applicazione tanto pel lato 6cienti£k» che in- 
4ustriaì|^, 

Per r utile applicazione di queste scoperte è necessario 
chiaramente definire le circostanze nelle quali può effet-, 
tuarsi , ed indicare il limite dei risultamenti che possono 
verificarsi. Il signor La Boucherie ha riconosciuto che l'as- 
sorbimento d'ascesa de' suoi liquidi non può succedere 
cbe in dati tempi dell' anno , e solo quando gli alberi sono 
fh succhio. Questa specificazione non riferisce il fenomeno 
flìUa sua causa meccanica, e definisce il fenomeno stesso con 
un carattere che non gli è proprio. Di&tto, ciò che dicesi 
stato di stuxhio nell' ordinario linguaggio j è quella condi- 
tone degli alberi per cui lasciano sgorgare un liquido in- 
t^rno per la trapanazione , o che permette di staccare fsh 
cilmente la loro corteccia la cui superficie interna trovasi 
allora lubricata da un succhio particolare detto cambio. Ora 
questi due risultamenti nello stesso albero sono prodotti da 
cause distinte, quantunque in alcuni casi possano simulta- 
neamente sussistere, e la manifestazione dell' uno o dell'al- 
tro n<m sarebbe sempre un indizio d' attitudine attuale al- 
l' aspirazione dei liquidi pel solo tronco separato dalle ra- 
dici, come è necessario praticare pel primo modo d' espe- 
rienza del signor La Boucherie. Lo scolò ottenuto colla tra- 
panazione indica soltanto uno stato di turgescenza dell' al- 
bjpro, nel quale il succhio spinto dal basso all'alto dalie 
radici, anteriormente accumulato per la loro azi^e, tro- 
yasi troppo abbondante per poter essere trattenuto all'in- 
terno mediante l'aspirazione degli organi evaporatorj, con- 
giunta alila facoltà igroscopica del tessuto legnoso. Questo 
fenomeno di turgescenza , che accidentalmente succede in 
tutti i tempi dell' anno, quantunque più specialmente a certe 
epoche per ciascuna specie d' albero, non è un carattore di 
fgrz^ attuale dell'apparecchio evaporante ed aspirante, 
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air incontro indica la sua debolezza relativa ; e difatto degli 

S f 

diberì che non lasciano mai o quasi mai sgorgate il loro 
succhio al di fuori , sono atti ad essere injettati per aspira-^ 
ziobe in certi tempi dell'anno, come lo provano le espe-< 
rìenze del signor La Boucherie. La facilità di togliere la 
corteccia d' un albero non è indizio necessariamente colle-' 
gaio alla forza d' ascesa del succhio. Il succhio lubrefaciente 
che lo separa allora dall' alburno , non vi è portato da una 
aspirazione ascendente. Questo succhio è formato sotto la 
corteccia con priùcipii aspirati dal centro, o è secreto dalle 
foglie dalle quali discende esternamente lungo il ftisto, pef 
formare o lalimentare il nuovo strato legnoso. Ciò si verifica 
dimeno negli alberi nei quali si sono potuti studiare i carata 
ieri ottici ; difatto nella betula e nel sicomoro il succhio che 
Contiene offre gli stessi caratteri che quello delle foglie, ed 
è inverso da quello del succhio ascendente. Non potendosi 
adunque far conto di queste indirette determinazioni , sa-* 
rebbe un' utile investigazione quella di cercare dei caratteri 
speciali che indicassero i tempi dell'anno nei quali l'appa-» 
rato evaporatore di ciascuna specie d' albero opera colla 
massima attività. Il signor La Boucherie sembra che non 
abbia ancora ben determinata questa condizione fisiologica. 
Il movimento del succhio negli alberi offre una diversità 
singolare nelle sue oscillazioni per tre specie di forze ^ che 
sodo: l'azione impulsiva delle radici; l'attuale energia d'e«- 
salazione dell' apparecchio evaporatore modificaito dalle ir^ 
radiazioni chimiche che accompagnano la luce ; e l' avidità 
igroscopica del tessuto legnoso modificato pure dalla tem-' 
peratura ambiente. Difatto, ne sono prova l'esperienze fatte 
daBìot nell'anno 4833. AHa metà di novembre fece egli 
abbattere trentacinque grossi pioppi d' Italia , cresciuti in 
eguài terreno ; di questi, due soli erano in uno stato di ple^ 
torà, per cui lasciavano sgorgare dalla superficie inferiore 
del loro tronco del succhio, ed uno offriva tutti i fenomeni 
d' iiscesa e d' emissione d' aria descritti da Coulomb : gli 
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dltrì trentatrè sembravano assolutamente privi d' acqua ec- 
cedente, e apparentemente disposti allo stato 'd'ibemazh>- 
ne. Osservò Biot in questa occasione , come Mirbèl , che 
r aria emessa non sortiva solo dal centro dell' albero, ma 
ben anche dalle altre superficie bagnate, e che non era acido 
carbonico. Al momento dell' e^erienza un piccolo termo- 
metro sensibilissimo indicava nell' intemo del tronco + 6 
R. ed air aria ambiente solo + 5. Dietro molte altre osser- 
vazioni , inclina Biot a credere che la contrazione operata 
nel centro dell' albero, e Y impressione prodotta sovra i suoi 
oi^ani respiratori per questo relativo abbassamento di tem- 
peratura , si siano combinati colle circostanze individuali 
per determinare lo stato di pletora nel quale trovavasi. Si- 
mili varietà di stato e facoltà assorbente si sono certamente 
manifestate anche al signor La Boucherìe, per cui credè op- 
portuno di tentare Y injezione per filtrazione verticale, ciò 
the doveva riuscire. Difatto, dietro i principii sovra stabiliti, 
r albero separato dalle radici che costituiscono il suo ap- 
parecchio inferiore di iqjezione, e qK)gliato de' ^oi organi 
evaporatori , non è più che un tessuto igroscopico forato 
longitudinalmente da canali più o meno dilicati, che comu- 
nicano pure tra essi per fessure accidentali o per canati 
ancora più fini. Dunodochè tutto questo sistema capillare 
completamente riempito di fluidi capaci di filtrare, se sì 
dispone verticalmente , ogni nuova goccia aggiunta alla su- 
periore sezione ne scaccia una equivalente alla superficie 
inferiore, per l' accrescimento di pressione che esercita, ciò 
come avviene in un filtro di carbone animale in grani, 
quando sia una volta igroscopicamente saturo del liquido 
che vuoisi filtrare. Vi è pure una completa identità tra i 
fenomeni di scolo prodotti da un tal filtro e dal fusto le- 
gnoso, sia nel senso diretto , sia nel laterale per filtrazione 
trapanazione, e sotto l'influenza di temperature costanti 
o variabili, pei liquidi che l' uno o l'altro anunettono. Que- 
st' analogia Biot l'aveva accennata nell'anno i833 in due 
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Memorie lette all'Accademia il giorno il novembre 1833 
e iO febbrajo 1834 pubblicate ncW fnstitut, tom.I, p. 229, 
e tom. II, p. 66 , ove trovasi pur una figura che rappre- 
senta il processo di filtrazione applicato ad un fusto dì le- 
gno munito d' un apparécchio laterale di versamento. 

II signor La Boucherie annuncia che col processo di fil- 
trazione estrae egli il succhio puro degli alberi : a questo 
proposito fa osservare Biot che il prodotto ottenuto non è 
puro succhio, ma una soluzione complessa, formata dal li- 
quido introdotto, che contiene il succhio liquido , più tutti 
i corpi solubili che sodo stati spinti neir albero dalle radici, 
che si sono formati o deposti nei canali vegetali durante 
la vita , come si è assicurato io stesso Biot. Riconobbe pure 
il signor La Boucherie che i prodotti filtrati non. sono iden- 
tici nello stesso albero a diverse distanze dell' asse centrale 
e a diverse elevazioni. Per riguardo alla prima circostanza, 
era già stata dimostrata da Biot; per riguardo alla seconda 
proposizione , è dessa una conseguenza della composizione 
à'flerente del succhio a diverse altezze, in una stessa epo- 
ca, fenomeno prima indicato da Enight , col solo confronto 
della densità del liquido, e confermato poi dai caratteri ot- 
tici che qui sopra abbiamo indicati. Talora questo fenomeno 
si manifesta anche al senso della vista; difatto, in un noce del 
Giardino delle piante, al quale avevasi applicato un appa- 
recchio a doppio effetto, costantemente si osservò l'uno dei 
due succhi tinto in giallo, ed era questo il succhio ascen- 
dente inferiore , mentre il superiore discendente era in- 
coloro. 

L' immensa quantità di succhio ottenuta dal signor La 
Boucherie coli' infiltrazione non ha nulla di sorprendente , 
poiché oltre il succhio reale, che effettivamente esiste nel- 
r albero, il liquido trasmesso contiene sempre una propor- 
zione più meno considerevole del dissolvente introdotto 
per espellerlo , di modo che il volume totale del miscuglio 
filtralo può essere indefinitamente accresciuto. Quando poi 
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il liquido filtrato è identico a quello introdotto^ egli è eerto 
che si deve raccogliere un volume niisto più considerevole 
di quello del succhio reale. 

Il signor Biot conchiude le sue osservazioni porgendo 
lodi all' esperienze del signor La Boucherie, che somomii- 
stranò alla fisica molecolare dei dati preziosi per la condi- 
zione d'elasticità, di durezza, di rigidità del sistema legno- 
so. Indica in seguito che potranno rischiarare la fisiologia 
vegetale, per riguardo alla costituzione ed il luogo dei ser- 
bato} ove si elaborano le secrezioni speciali o succhi pro- 
prj di ciascun individuo. Difatto, secondochè il liquido injet- 
tato colla filtrazione, o Y aspirazione poh*à o no disciogliere 
questi succhi nel suo tragitto longitudinale , si safurà con 
certezza se sono in comunicazione o no coi canali nei quali 
scorre il succhio , o se sono completamente isolati e sepa- 
rati da tramezzi impermeabili. Questa estensione generale 
limitata del potere dissolvente praticato dal fluido incet- 
tato avrà pure grandi conseguenze per riguardo alla pro- 
pagazione più meno completa e generale delle qualità 
artificiali che possono essere comunicate ai tessuti legnosi. 

Biot poi in seguito alla sua Memoria espone alcune espe- 
rienze sulla persistenza vitale della forza di assorbimento e 
di injezione , propria alle radici degli alberi , altre che di- 
mostrano r ineguaglianza di uno stesso albero a diverse al- 
tezze, ed in fine altre che indicano i pesi specifici ed i carat- 
teri dei succhi emessi a diverse epoche alle diverse altezze 
dell' esperienza anteriore ; osservazioni tutte di sommo in- 
teresse per la fisica degli alberi. Anche il signor Gaudichaud 
comunicò all'Accademia alcune interessanti osservazioni per 
riguardo alla vascolarità dei vegetabili. 

n signor «Gaudichaud chiama nervosi e fibrosi meritallici 
i vasi primitivi o del sistema ascendente dei fusti, cioè quelli 
che formano da una parte il canal midollare , dall' altra le 
fibre della corteccia; quelli poi del sistema discendente li 
denomina vasi tubulosi, che si formano poco a poco a cellula 
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per cellula, dalFalto fai basso^ e che, dopo ud certo tempo, 
costituiscono veri tubi che dalla souunìtà del tronco vanno 
sino aUa base delle radici , senza provare alterazione nella 
loro organica composizione. V esistenza di questi vasi la ve- 
rificò- con iniezioni di liquidi colorati per assorbimento e per 
infiltrazione, e adoperò pure della cera colorata fusa come si 
pratica nelle injezioni d' anatomia zoologica. Mirbel aveva 
dimostrato a Gaudichaud la possibilità di far passare dei 
esqpelli per questi tubi, e quest'autore giunse a farli pe- 
neta^are per tutta l' estensione d' un tronco di Cissus che 
aveva cinque piedi di lunghezza. Conoscendo in seguito per 
le injezioni le relazioni che esiatono tra i vasi tubulosi dei 
rami e qudli de' tronchi , e tra i vasi di questi e quelli 
delle radici, fece i' esperimento coi capelU e perfettamente 
vi riusci. 11 signor Gaudichaud, essendo persuaso per molte 
esperienze che i vasi tubulosi oradiculari delle foglie della 
cima d'un albero passsmo per la circonferenza di tutti t 
tessuti radiculari tubulosi delle foglie antecedentemente for- 
mate, e che è per questa causa che le basi dei rami intieri 
troncati tròvansi avviluppati , ed invasi in qualche modo 
dai tronchi, si pose a verifiicare questo fatto con altra espe- 
rienza. Fece egli passare dei capelli nei vasi tubulosi della 
circonferenza di questo fusto, e specialmente in quelli che 
discendevano perpendicolarmente sul ramo , e questi ca- 
pelli uscirono esattamente sotto il suo asse, in modo da far 
credere che essi avessero attraversato il ramo al centro della 
sua base. Egli in questa circostanza osservò pure che i vasi 
radiculari del fusto , perpendicolari al ramo nel quale aveva 
fatti penetrare i capelli, l'avevano contornato ed erano giunti 
a riprendere al di sotto del suo punto d'inserzione al tronco 
la posizione che occupavano al di sopra. 

Tagliò trasversahnente il ramo stesso , ed i capelli che 
introdusse nei diversi tubi del suo diametro indicarono sul 
taglio inferiore del fusto gli strati o zone ai quali questi 
tabi appartenevano, e quindi l' età di questo ramo e quella 
de' suoi strati proprj. 
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Sottopose pure air esperienza d^i capelli gì' innesti , ed 
osservò che questi capelli passarono da un innesto a legno 
rosso in un soggetto a legno bianco, con tanta facilità come 
se i due legni non ne formassero che uno solo. Queste os- 
servazioni vennero dal signor Gaudichaud presentate al- 
l'Accademia per provare ¥ anteriorità éejle sue scoperte in- 
teressanti per riguardo all' anatomia vegetale. Le comuni- 
cazioni fatte dai signori Biot e Gaudichaud per comproATire 
la priorità delle loro scoperte, o per ispiegare la teoria degli 
assorbimenti o dell' infiltrazione, mi suggerirono il pensiero 
di esporre qui la storia di quanto si è fatto in quest' argo- 
mento da più d'un secolo fino al presente, per quanto ho 
potuto rilevare, e principalmente indicare quanto erano già 
conosciuti gli esperimenti di assorbimento da un nostro fi- 
siologo italiano. 

Il celebre Magnol fu il primo a cui venne in pensiero 
d' investigare le vie che il succhio tiene nella sua ascesa 
nel vegetale col mezzo d' injezioni colorate e d' assoii)i- 
mento mediante le radici ed i rami, e ciò nell'anno 4709, 
ed impiegava a tal uopo il succhio della fitolacca. La stessa 
materia colorante venne pure adoperata dal signor Der- 
rabat o De la Baisse; il signor Hedwig adoperò Y infiisio- 
ne del legno di Fernambuco. Ad Hill però , il primo , de- 
vesi r idea di &r assorbire delle materie prime di una spe- 
do, di cui il colore ne- avvivava con successivo assorbi- 
mento d' altra sostanza; a quest' uopo, adoperava egli dap- 
prima una dissoluzione d' acetato di piombo, ed in seguito 
assorbire feceva al vegetale del sulfuro d' arsenico. Il chia- 
rissimo Link opinava che l' assorbimento di materie colo- 
ranti in un vegetale non succedesse naturalmente, ma bensì 
per una qualche lesione nel tessuto vegetale stesso ; a ciò 
s'opponevano V esperienze del signor De la Baisse , ciò che 
in seguito fii comprovato dagli esperimenti del chiar. pro- 
fessore Vivianì. Una delle scoperte che attribuire ora vuoisi 
al signor La Boucherie si è ch'egli riusci a far assorbire 
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prima ad un legno una soluzione di solfato di ferro, e 'poi 
in seguito una soluzione di prussiato di potassa. Tale e/jpe- 
rienza fo praticata dal chiar. professore Yiviani di Genova 
e pubblicata sino dall' anno 4 834 nella sua opera intito- 
lata : Della struttura degli organi elementari nelle piante. 
Non ili per denigrare la fama del signor La Boucherie ch'io 
ho voluto dar que^ cenno, ma solo perchè se autóri fran- 
cesi zelanti del loro amor proprio fecero osservazioni sulle 
scoperte del loro compatriotta , anche la fama di uno de' 
nostri distinti Italiani sia fatta nota. 

Z>. G. BalsamO'Cri^elli. 



Poche parole intomo alle pitture dello Zuccherij ed alla ctf- 
pola della metropolitana di Firenze. 

Ci sia permesso di fare qualche breve riflessione sulla 
proposta del ^gnor Niccola Monti, pittore pistoiese, di dar 
di bianco alle dipinture che adomano la cupola della me- 
tropolitana fiorentina, eseguitevi fino dal 4580, od in quel 
tomo , da Federigo Zuccheri di Sant'Angelo in Vado. 

Furono pubblicati nei numeri 33, 4840, e 5, 4844 , del 
Giùrnale di Commercio di Firenze, due articoli del sunno- 
minato pittore, nei quali magistralmente propone, niente 
meno, che la totale demolizione dei dipinti alla cupola del 
Brunelleschij e dice perfino, che questa sarebbe opera santa^ 
perchè stramano la di lei forma. {delia cupola), la impo- 
nente grandezza ed il tremendo {>olgere di essa. Ed avendo 
letti i suindicati articoli, e dopo averli ancora ben ponde- 
rati , un certo signor L. B. venne in iscena in quel mede- 
simo Giornale, n. 45, 4844, per far eco alle già riferite 
artistiche sentenze del pittore Monti, le quali non sapremmo 
ridire, quanto , ed a chi possano sembrar degne di questo 
secolo di progresso e di lumi! E benché noi aflatto igno- 
riamo chi sia questo signore L. B., pure non andiamo forse 
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lontani dal vero in supporre che un cotal ribrezzo deOà 
sua medesima causa lo ha consigliato a nascondersi sotto 
lettere iniziali. 

La più forte ragione adunque, prodotta a sostegno di 
una tal proposta, sembra che sia, e non se ne concepisce 
bene il perchè, l'assoluta disconvenienza, in qilesta cupola, 
dell'ornamento, o per dir meglio, compimento in pittura, 
che si è creduto sempre convenientissimo in tutte le altre 
cupole, sì anteriori che posteriori allo stesso Brunelleschi. 

Ma senza citarne tante, basterà parlare soltanto di quella 
del nostro bel San Giovanni ^ di architettura greco-romana, 
di figura ottagona anch' essa, e non molto dissimile dell'al- 
tra in questione; la quale, come ognuno ben sa e vede, 
fu dipinta ne' primi secoli della rinascente pittura, e fii di- 
pinta a musaico, vale a dire di quel genere di pittura, che 
non può essere nnbiancata ed è più durevole di ogni 
altra. 

La qual pittura, non interrotta, e frastagliata negli an- 
goli da costole o centine, non possono queste, ragionevol- 
mente parlando, esservi state giammai, perchè in quel easo 
sarebbero contrarie alle leggi stesse dell'architettura, av- 
vegnaché non avrebbero appoggio , e non avendolo nep- 
pure nella cupola della metropolitana, non vi si debbono 
dunque, ne possono aggiungere. Quelli che s' intendono 
alcunché di questa bell'arte pretendono, che volendovi 
apporre le costole, dovrebbero le medesime avere appoggio 
sino in fondo della febbrica , e v' è perfino chi pensa che 
desse invece d'ingrandir la cupola la impiccolirebbero; 
e ne interromperebbero il giro. 

E qui potrebbe per avventura domandar modestamente 
qualcuno, qual sia fra gli architetti presenti, non diremo 
già in Toscana o in Italia, ma in tutta l'Europa, quello il 
quale si crede di essere in grado d' insegnare l'architettura 
a Filippo Brunelleschi, il più grande riformatore di essa, e 
che le fece fare sì giganteschi progressi 7 
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Tornando però al proposito $e la cupola della metropoli- 
tana fiorentina, dal medesimo immaginata, disegnata^ e 
sotto la sua direzione costruita, potesse e dovesse esser 
dipinta , si 9 no, pare che la questione sia stata decisa 
dall' autore stesso di quel maraviglioso edificio. E che ciò 
sia VOTO, leggasi di grazia la sua vita, scritta da Giorgio 
Vasari, e vi si troveranno le prove da restame persuasi 
e convinti. 

Difattp, nel discors») tenuto da quel gran maestro di ar- 
chitettura ai deputati dell'Opera di Santa Maria del Fiore, 
ed ai consoli della città di Firenze, raccoltisi appunto nel- 
Tuffizio dell' Opera stessa per considerare i ragionamenti 
che avrebbero pronunziati e le proposizioni che avrebbero 
iatte in proposito il sollodato Brunelleschi ed i più noti 
architetti di quel tempo, ivi presenti, fra le altre cose chia- 
ramente e distintamente da lui espresse e specificate, ci 
paiono notabilissime per l'oggetto nostro le seguenti sUe 
parole: E nessuno di voi ha pensato che bisogna avs>ertire che 
ii possa fci,re i ponti di dentro^ per farvi i mosaici j ed una 
infinità di cose difficili^ ec. Alle quali parole del Brunelleschi 
nessuno di quanti le udirono si oppose o contraddisse; il che 
sarebbe senza alcun fallo avvenuto, s'egli avesse proposto di 
iare una cosa disconvenevole, come si vuole ora che sia, e 
dal signor Niccola Monti pittore e dal signor L. B., che si pre- 
gia Don solo di far. eco alle di lui artistiche sentenze, ma 
di ripeterne ancora i bei detti ; e non sappiamo chi sia. 

Sicché dunque il Brunelleschi, quel dabben uomo, autore 
della cupola in questione , la voleva non solamente dipinta, 
ma dipinta a musaico ^ vale a dire, dipinta con quella ma- 
niera di pittura, che è di ogni altra la più durevole, e alla 
quale non si può dar di bianco. E cosi pare , se noi non 
andiamo errati, che, a giudizio dell'architetto autore di essa, 
dovesse la sua cupola, essere dipinta , nella guisa medesima 
che lo erano tutte le altre cupole cristiane, anteriori e 
contemporanee alla nostra^ e coli' esempio ivi presente del 
bel San Giovanni, 
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Ed era tanta ¥ importanza die 3 Bmndlesdii dava a que- 
sta sua idea, di' ei poneva ocMiie cose indispensabili a su- 
perarsi tutte le difiScoltà che esso vedeva opponisi, giu- 
dicando die non se ne potesse fare a meno, avendo egli 
dò avvertito in circostanza cosi solenne con un distinto 
articolo, nd discorso da Ini fatto a dii poteva correggerlo 
e riprenderlo, qualora ^i avesse proposta cosa strana 
ed irragionevole, come con insigne stranezza si asserisce 
oggi die siano le pitture che vi si scorgono. 

E si , die premeva molto al BruneUeschi di proporre 
in tale incontro deDe cose cui potessero farsi meno obbie- 
zioni che fosse possibile, né salpiamo di^ ei ne incontrasse 
alcuna su quanto allora propose. Lo die naturabnente av- 
venne, perchè tutti erano assuefatti ad aver sempre vedute 
le cupole dipinte, ed eransi formata quasi una sola idea di 
cxspóbi e pittura. Diversamente, avrebbe peccato d'incon- 
sideratezza e d' imprudenza fa proposizione del BruneUe- 
schi. 

Ma il signor L. B. firaneamente afferma che i Fiorentini, 
i quali a^€{>ano ^to la cupola rum dipinta^ esclamarono: 
Quando Giorgio Fasarij mosso da sentimento di gloria e 
d' interesse f e favorito da Cosimo I , non ebbe ribrezzo di 
guastare colle sue figure quell'edificio (Giornale di (Com- 
mercio di Firenze, n. 45) . 

Ora, se per favore di Cosimo I ebbe il Vasari Y incarico 
di guastare fa cupoh del BruneUeschi colle sue figure j e 
contro ciò esclamavano i Fiorentini viventi, il favoreggia- 
tore ed il favorito, come va poi, che, dopo fa morte del- 
l'uno e dell'altro, Francesco I fece chiamare a Firenze lo 
Zuccheri e suoi colleghi, affinchè conducessero a fine quel 
grandissimo guastaniento j dal Vasari appena incominciato? 
Se i Fiorentini avessero realmente esclamato^ come d vuol 
far credere il signor L. B., contro una tal opera nel tempo 
stesso in cui vivevano il favorito e chi lo favoriva, molto 
più lo avrebbero fatto al venire di un nuovo sovrano; e 
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questi Don avendo favore per nessuno, non avrebbe fatto 
cercare lo Zuccheri forestiero, per terminare un lavoro 
che doveva guastare il più maraviglioso edificio che si fosse 
Odo allora veduto in Europa. 

Che se poi gli stessi Fiorentini^ mti appena i dipinti della 
Zuccheri^ non tacquero colle loro critiche, ciò non deve al 
certo recar meraviglia, non essendo altro che puro effetto 
d'invidia, perchè s' era chiamato un forestiero a terminare 
un tal lavoro, lasciando da parte tutti gli artisti del paese. 
Perlocbè niente v' era di più naturale dei motteggi e delle 
satire contro lo Zuccheri e contro V opera sua. 

E per vedere che cosa possa V invidia in simili faccende, 
richiamisi alla memoria la feroce persecuzione fattasi dagli 
artisti del paese allo Zampieri, detto il Domeuichino (e ne 
duole al sommo di trovare, fra i nomi de' suoi persecutori, 
anche quelli di due grandi uoniini quali furono Lanfranco 
e lo Spagnoletto), quando fu chiamato a Napoli a dipingervi 
la gran cappella del Tesoro, e la cupola; occasione prima 
desiderata , e poi fuggita da Giuseppino e da Guido. 

Se ne rilegga dunque la dolorosa istoria, dettata dal Bel- 
lori, e riferita pure dal Baldinuccì nelle notizie da luì la- 
sciateci scritte intorno a questo pittore, e vi si riscontrerà 
essere stata cosi atroce la persecuzdone che gli eccitarono 
contro gli emuli artisti , invidiosi della sua gloria e de' suoi 
guadagni, eh' ei dovette fra mille angustie e mille timori 
abbandonare la propipisi famiglia e fuggirsene da Napoli.. 
Dove essendo ritornato poi dopo un anno e più, per ter- 
minarvi r incominciato lavoro , furono tali e tante le mal- 
vagità messe in opera a suo danno da' suoi nemici, che 
consumandosi in lui il vigore e lo spirito , fra penosissime 
ansietà ed inauditi affanni, fini col mancargli la vita. 

£ dopo si lagrime voli storie, che ci mostrano di che sia 
capace l'invidia, ci prenderemo maraviglia, se vi furono 
degli emuli e degl' invidiosi anche a Firenze quando venne 
data la preferenza ad un artista forestiero, per eseguirvi 



Hi SULLE PITTURE DELU) ZUCCHEBI 

b più grand' opera pittorica che si fosse eseguita fino à 
^qud tempo in Firenze o altrove? E ci prenderemo mara- 
viglia che si ricorresse agli scherni ed ai motteggi , sdite 
armi di tutti quelli che sono sprovveduti di solide ragioiìì ? 
Servane d' esempio la commedia del mordace Aristofane , 
per mettere in derisione il virtuosissimo e sapientissimo 
Socrate. 

Maraviglia però grandissima ci dobbiam prendere , che 
in questo secolo di lumi e di progresso si progetti e si pro- 
ponga una tanta barbarie, un si orribSe vandalismo. E ma- 
raviglia pure ci dobbiam prendere e ci prendiamo, che a 
trovi in Firenze, oltre il pittore Niccola Monti, che pro- 
getta e propone di dar di bianco alle pitture ddlo Zuc- 
cheri e compagni, anche un signor L. B., il quale sia tanto 
buono da persuadersi che un madrigaluccio satirico di un 
poetastro debba fare autorità , ove trattasi di giudicar del 
merito di un valentissimo artista, e del pregio di una 
grand' opera in fatto di belle arti. 

Infine , a quel madrigaluccio non conveniva forse ante- 
porre l' autorità di Raffaello Borghini, che deve certamente 
essere maggiore , perchè di scrittore il quale parlava con 
specialità di belle arti, e precisamente dell'opera in que- 
stione ? Desso Borghini adunque nel suo primo libro del 
Riposo j a pag. 100, descrivendo parte a parte la pittura 
della cupola del Brunelleschi , così si esprime : in questa d 
grande e mercmgliosa pittura della cupola j disse Michelozzo^ 
eppt egli altra rn^penzionCy che quella j che dalle sacre Scrit- 
ture deriml — Eip^i quella del proprio autore^ rispose il Fec- 
chiettOj la quale mi pare molto a proposito j e felicemente 
spiegata, £ che cosa ne dirà ora il signor L. B.? Che se poco 
o nulla e' importa di sapere che cosa ne diranno il signor 
L. B. e gli altri che sentono come lui, importare però ci 
deve moltissimo ciò che ne diranno tutti gì' Italiani ed i 
forestieri, e più ancora, che cosa penseranno di noi i no- 
stri nipoti, quando, sotto il rapporto storico e letterario, 
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leggeranno nel precitato libro del Borghini, che forma an* 
che parte del gran tesoro di nostra lingua, essendo anno- 
verato fra i testi che le danno autorità di legislatrice, la^ 
descrizione eh' ei fo, parte a parte, dei dipinti dello Zuc- . 
cherì sulla cupola del Brunelleschi , e vi troveranno scrìtto : 
in questa si grande e marafptgliosa pittura j eie., andranno 
a cercare di. questo patrio monumento j e non trovandoljot » 
sapranno poi, che nel secolo decimonono, in Firenze, ia 
faccia ad una rinomatissima Accademia di belile arti, questo 
paino monumento fu distrutto col dargli di bianco. Ma tolga 
il cielo che abbia mai effetto fra noi una tanta barbane ! 

Quello poi che aggiunge il pittore signor Niccola Monti, 
cioè, che le pitture di merito secondario non impcnrta con* 
semate j è massima cosi vandalica, che ne condurrebbe a 
distruggere novanta centesimi ahneno di tutte quelle che 
esistono nel mondo! E quanto al sostenere che la pittura 
oHéra la superficie^ o piana o curva che ella sia^ facendola 
cemparire dwersa da quello che è realmente j siccome questo 
è d3gipmià0 il preciso scopo della pittura^ ne porterd)be a 
sopprimere del tutto questa beli' arte. 

Idea veramente felice e magnanima , e degna che tutto 
il genere umano sappiane buon grado al suo filantropo 
autore ! La qual cosa però pare che egli speri, a quanto ne 
dice nel suo primo articolo pubblicato nei surriferito n. 33, 
del precitato Giornale di Commercio di Firenze, 1840. Idea 
poi degnissima di un pittore , cui la sua maestria e perizia 
dell' arte , e più ancorala propria modestia, permetterà 
difficilmente di credersi di prima classe o di primo me- 
rito ; per cui non è da pensare eh' ei non debba accorgersi 
che anche le opere sue potrebbero andar soggette alla 
stessa sventiu*a. 

Del resto , benché i dipinti dello Zuccheri nella cupola 
della metropolitana fiorentina non uguaglino , a gran di- 
stanza , in merito , né quelli del Giudizio universale del 
gran Michelangelo, né quelli delle stanze Vaticane del 

10 



146 SULLE PITTURE DELLO ZUCCHERI, EC. 

divino Urbinate, sono por non pertanto, a giudizio dei pm 
valenti nostri artisti , di un grandissimo pregio , e tali , 
che i medesioii hanno sentito con ribrezzò e dispiacer 
sommo , e la vandalica proposta del signor pittore Niccola 
Monti , e r applauso Catto alla medesima dal signor L B. 

II qual signor L. B. ( chi sa mai indovinare per quale 
strana incoerenza 7 ) , dopo di aver detto che i dipinti dello 
Zuccheri non sono cT tUcun pregio , e però bisogna distrug- 
gerli, dice poche linee sotto, che potrebbe farsene copia j 
e goderne k sue bellezze col btwn agiOj che or non è am- 
ceduto in riguardo alla somma altezza del fabbricato. Bravo 
davvero ! questo si chiama sentir veramente addentro Del- 
l' arte pittòrica ! Come se le pitture poste ad un' immensa 
distanza , e create a questo scopo , potessero produrre il 
medesimo effetto , ridotte a decorazione dì un gabinetto ! 

E, non contento ancora, aggiunge in seguito, che dal 4572 
fino ai nostri giorni j il maggior numero degli artisti j e 
(nota bene) degli uomini di color che sanno ^ desiderarono 
ardentemente di cedere la cupola nelf intemo ^ qual fu da 
Brumlleschi edificata. Ma il Brunelleschi la edificò per esser 
dipinta a musaico j siccome abbiamo dimostrato colle sue 
stesse parole ; dunque desiderarono di vedala dipinta. 

E di fotti, tutti i più valenti fra i nostri professori di belle 

arti , da noi interpellati in proposito , hanno realmente questo 

desiderio, e noi ci rendiamo garanti di una tale asserzione. 

Non possiamo poi comprendere come il signor L. B. siasi 

permesso di affermare il contrario, mentre tutti quelli da 

noi interpellati, che sono i più e di maggiore autorità, 

possono attestare V (qpposto. 

Firenze, 4 maggio 4841. 

Domenico Faleriani. 
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PARTE I. 



GIORNALE DELL'I. R. ISTITUTO LOMBARDO 

DI SCIENZE LETTERE ED ARTI. 



ANNALI 

Adunarla del giamo 7 gennajo 1844. 

Il signor dottor Giovanili Battista Fantonetti legge la pri- 
ma parte dì una Memoria col titolo : Del gimto palare della 
cura morale nella pazzia j e del miglwr metodo di venirla 
fraticdnwnte applicando ( se ne darà in seguito Y estratto uni- 
tamente a quello della seconda parte ). 

L' Istituto si occupa intorno alle proposiadoni da fiursi al- 
l' 1. R. Governo per portare a Qtumero il Corpo. 

Il signor barone Giuseppe Gorvaja avea mandato all' Isti- 
tato il 1.^ volume della sua opera La Bancocrazia y chieden- 
done una crìtica relazione. Si decide venga risposto all'au- 
tore y che r Istituto con sua dispiacenza non può assecon- 
darne la domanda, avendo, conformemente ad altri Ck)rpi 
scientifici, adottata la massima di non pronunciare giudizio 
sopra opere stampate. 

Considerata l'assenza del signor professore Giuseppe Belli, 
attualmente domiciliato in Padova come professore di fisica 

ìì 
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in quella i. R. Università , si delibera di aggiuagere uà 
nuovo membro alla Commissione incaricata di riferire ia- 
torno alla Memoria di matematica presentata dal signor Gae- 
tano Barbieri. — Viene eletto il signc»* professore astronomo 
Paolo Frlsiani. 

j4dun(inza del giorno SI gennajo^ 

m 

Letture. 

4.^ DeW insegnamento tecnico j e primamente della iua 
geometria. — Del signor ingegnere Carlo Paganini. 

V autore venne sponendo quali sieno le scienze che pre- 
siedono al tecnico insegnamento ; e notando le difficoltà che 
s' incontrano nel renderne capaci i giovinetti presi dalla 
classe laboriosa e manifatturiera, disse quanto egli credeva 
ilmeglio per superarle. Il suo progetto consiste nella forma- 
zloHe di buoni libri di testo, ove, premessa una parte teo- 
rica, segua una parte di applicazione con uniformità di si- 
stema e di caratteri , ed appoggiata a dimostrazioni. E sic- 
come fra quelle scienze primeggia la geometria , espose il 
suo programma per la compilazione di una geometria te- 
cnica. Egli la vuole divìsa in due sezioni, delle quali la prima 
tratti della geometria piana , e la seconda di quella a tre 
dimensioni. Ciascuna sezione si suddividerà in due capitoli 
per cosi separare le proprietà assolute dell' estensione dalle 
relative : ed ogni capitolo abbraccerà varie categorie com- 
prendenti ciascuna quanto si connette per somiglianza o 
relazione di argomento, e quindi presenterà defim'zioni, 
teoremi, problemi, descrizioni di strumenti e di mezzi per 
operare a tavolino o sul terreno, e per usi domestici ed in- 
dustriali. Alla fine poi ciascun capitolo dovrà essere corre- 
dato di tutte le tavole contenenti quanto di dati numerici 
può occorrere nella pratica. L'autore terminò, dicendo che 
su queste tracce egli ha già posto mano al suo lavoro, e 
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che Io verrà sottoponendo alle prove nell' attualità dell' in- 
segnamento , riserbandosi di render conto in successive let- 
ture di quelle modificazioni che mano mano gli veirà sug- 
gerendo la miglior maestra insifiatte materie, l'esperienza. 

S.^ Storia di un mostro umano anencefaloj che pisse 48 - 
ore. — Del signor professore Bartolomeo Panizza. 

Questo anenceilEdo mancava del cervello e cervelletto, ma 
non del midollo allungato o spinale , quantunque il midollo 
aUoDgato non presentasse traccia del cosi detto nodo del 
cervello , né fosse ben foggiata la coda dello stesso midollo 
allongato. Nella breve sua vita mostrò normale la circola- 
zione, la respirazione, la suzzione, la deglutizione, la funzione 
del retto intestino e della vescica orinaria e l' irritabilità 
muscolare : e dietro particolari esperienze die segni di ri- 
sentirsi degli stimoli applicati alla pelle , degli odori acuti , 
dei sapori spiacevoli, della luce viva e dei suoni forti. Alla 
parte storica, esposta con chiarezza e brevità, tenne dietro 
la parte anatomica, pur breve ma esatta , e da ambedue si 
dedussero i seguenti corollarj : i .^ Resta confermata la legge 
d'armonico e proporzionale sviluppo che la natura stabili 
tra la massa encefalica e la scatola del cranio ; 2.^ si con- 
ferma essere lo sviluppo del nodo del cervello in ragione 
diretta dello sviluppo del cervelletto, ciò che è dimostrato 
dall' anatomia comparata ; 3.^ si conferma derivare il quinto 
pajo de' nervi cerebrali dalla coda del midollo allungato; 
4.^ si conferma la teorica dei nervi eccitanti motori di Mar- 
shall-Hall , spiegandosi con essa assai bene quasi tutte le ma- 
nifestazioni di vita animale offerte dal mostro. L'autore diede 
un' idea di quella teorica , e vi aggiunse a rinforzo alcune 
sperienze ed osservazioni proprie : e siccome trovò difficoltà 
a spiegare con essa certi movimenti degli occhi e delle pal- 
pebre per r azione della luce , giacché i nervi ottici , il terzo 
e il quinto pajo, erano atrofici e non in comunicazione col mi- 
dollo allungato , espose il suo pensiero che il ganglio ottal- 
mico sia un piccolo centro di nervi eccitanti e motori. 
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— n signor Demetrio BeneUi chiede che sia dall' btituio 
tutelata la priorità d' una sua scoperta consistente in im 
nuovo genere di stenografia. Se ne prende annotazióne. 

Adunanze dei giorni 28 genmgo e 8 fsbbrajo. 
Trattazione di afiari intemi. 

Adunanza del gi&rno 4 febbrajo. 

Letture. 

Monografia delle specie del genere Morus. -*DeI signor pro- 
fessore Giuseppe Moretti. 

(Se ne dà il prodromo compilato dall* autcnre nella ra- 
brica Memobie, ec.) 

Adunanza del giorno 17 febbngo. 

Trattazione di affari interni. 

Adunanza del giorno 48 febbngo. 

Lettube. 

Sopra r idealismo popolare nelle rappresentazioni religiose, 
ragionamento primo, — Del signor dottor abate Bartotomeo 
Catena. 

(Se ne darà l' estratto conyilato dall' autcnre nella rubrica 
Meviobie, ec.) 

— Essendo stato dalla Superiorità inviato il nuovo Rego- 
lamento dell'Ateneo di Salò, affinchè l'Istituto vi faccia le sue 
osservazioni , si nomina a quest' oggetto una Gonunissione. 

Gommissaij: Piola, Londonio, Labus relatore. 
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^ n signor architetto Francesco Taccani chiese il parerò 
dell' btitoto intorno ad una sua invenzione tendente a mi* 
gliorare V attuale meccanismo delle macchine a vapore , e 
propriamente a cambiare il moto di va-e-vieni in un moto 
rotatorio applicato direttamente alle ruote. 

Commissari : De-Cristoforis , Paganini , Frisiani relatore. 

— Il signor Luigi Anfossi di Torino inviò il manoscritto 
di una Memoria in cui si sarebbe proposto di ridurre al*- 
l'uso di tavole numeriche la misura pratica delle vòlte a 
vele sferiche. 

Commissari : Piola , Carlini , Bordoni relatore. 

— L' Istituto determina di nominare una Commissione 
di tre membri, permanente per due anni e rieleggibile 
dopo un tal tempo , cui fossero affidati i tre seguenti inca- 
richi: 1.^ un migliore ordinamento del Gabinetto tecno- 
logico; 2.^ la proposta di ciò che convenga fare di tutto 
il materiale di macchine disfatte che in esso si trova; 
3.^ la proposta del modo di erogare a vantaggio del Ga- 
binetto la somma predisposta suUa dotazione annua del- 
l' Istituto. 

Vennero eletti a comporre questa Commissione i signori 
Paganini , Frisiani e De-Cristoforis. 

— Si legge la Circolare pel Congresso degli Scienziati 
italiani, che in quest' anno si radunerà in Firenze. 



— La Commissione incaricata della compilazione degli 
Statuti presenta il suo lavoro, che viene deposto a pro- 
tocollo. 

j^durumza del giorno 8 marzo. 

In questa adunanza l' Istituto, facendo uso della facoltà 
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accordatagli dall'articolo H del Regolamento organioo, de- 
liberò di ele^ere alcuni socj corrispondenti : i liomioati 
furono in numero, di 16 , cioè i signori : 

REzzomco Francesco avvocato. 
Ceiyedella Attilio chimico. 
SiRTORELu Giovanni Battista. 
Bissi nobile Paolo. 
Bassi dottor Agostino. 
Pezza Rossa abate professore Giuseppe. 
YELApmi professore Giovanni. 
Zardetti dottor Carlo. 
Arkitabene Antonio ingegnere. 
CossA nobile Giuseppe. 
Cattalo professore Francesco. 
TcRBOM professore Girolamo. 
BoRicEixi abate professore Vincenzo. 
PiAnTAiviDA*dottor Cario. 
Possenti Carlo ingegnere. 
Geromiivi dottor Felice. 

j^dunanza del giorno 4 marzo. 

Lettcbe. 

i? Sugli esami. — Del signor professore cavalier Anto- 
nio Bordom'. 

(Si darà T estratto compilato daU'autOTe nella rubrìca 
Memobie, ec.) 

2.^ Esame critico di un progetto di riforma toUde del sir 
stema monetario. — Del signor cavalier Carlo Londonio. 

Scopo deir enunciato progetto sarebbe di sostituire alla 
moneta metallica l' uso esclusivo di una moneta di car- 
ta non rimborsabile. Premessa Y osservazione die l' idea 
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fondamentale di questo progetto trovari di già nella celebre 
opera di Ricardo : Priwipies of politicai economy and (oxo- 
tùmy e che perciò il signor Oiitti nel suo opuscolo: Des 
crises financières et de la riforme du systéme monétaire^ non 
fece che svilupparla e proporne i modi di esecuzione , U 
signor cavalier Londonio passò all' esame del merito intrin- 
seco di tale riforma. Ammettendo pienamente il principio 
che il valore permutabile , come lo chiamano gli economi- 
sti , per distinguerlo dal valore d' uso , è sempre determi- 
nato dalla legge deli' ofièrta e della domanda, e che perciò 
anche a quelle cose che originariamente non ne hanno nes- 
suno, si può col mezzo del monopolio conferirne uno rile- 
vante , prese segnatamente a dimostrare che , essendo im- 
possibUe di sottrarre interamente la moneta di carta alla 
concorrenza della moneta metallica , Y offerta della prima 
crescerebbe continuamente in ragion composta della pro- 
pria quantità e della domanda dell' altra , cosicché il suo 
valore ridurrebbesi in breve a zero, come avvenne degli as- 
segnati e dei biglietti della banca dj Law. Adducendo quindi 
r esempio dell' Inghilterra, osservò che una nazione, ancor- 
ché abbia un bilancio commerciale complessivamente attivo, 
tuttavia può di firequente averio parzialmente passivo con 
un' altra la quale non risulti debitrice di nessuna , e che 
perciò essa pure ha d' uopo d' una data porzione di danaro 
sonante per saldare le sue differenze passive con questa. 
Dopo aver toccate nel corso della sua Memoria varie altre 
gravi obbiezioni , tra cui speciahnente quella della procli- 
vità ad abusare delle emissioni delle monete di carta , e 
indipendentemente anche da ciò, della somma difficoltà di 
proporzionarne la massa col vero bisogno della circolazio- 
ne , conchiuse con dire che il proposto sistema, benché in- 
gegnoso, si risolve in una vera utopia, la quale non po- 
trebbe mandarsi ad effetto senza incorrere in assai mag- 
giori inconvenienti di quelli a cui si intenderebbe di ri- 
mediare. 
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— Viene Ietto ed approvato il progetto proposto da* Se- 
gretaij per la compilazione della prima parte uiìGciale dd 
Giornale deir Istituto. 

j^dunanza del giorno iS marzo. 

Lettube. 

i .^ Di qiMnto ancora rimarrebbe a sapersi intomo alk 
coltivazione dei bachi da seta e dei gelsi. — Del signor ca- 
nonico Angelo Bellani. 

Cominciò a considerare la prima coltivazione dai sud 
primordj , cioè dalla formazione della semente. 

Per la scelta dei bozzoli da cui trarre le far£alle destinate 
a' produrla y trattò la questione, se è possibile distingaere 
precedentemente il sesso. Parlò dell' accoppiamento e del 
modo di utilizzare per far semente i bozzoli doppj che noo 
si prestano bene alla filatura : né omise intertenerci del 
quando e del come si abbia la semente a levar dalla 
tela ove fa deposta. E qui descrisse un suo esperimento 
dal quale risulterebbe che le uova di siffatti insetti non ge- 
lano per quel grado di freddo a cui pur gelano gli umori 
in essi contenuti quando vengono a separarsi dal germe 
vivo. Lo udimmo poi esporci il suo parere intorno alla forma 
delle reti o graticci, ove i bachi si educano , e sulla tempe- 
ratura da darsi all' ambiente. Egli inclina pel metodo che 
mantiene la temperatura alta e dà pasti frequenti , conside- 
rati alcuni vantaggi che ne derivano : purché però si abbia 
cura di evitare un simultaneo sviluppo di umidità, Ja quale, 
a motivo del calore, potrebbe farsi fomite di fermentazione. 
CSrca la scelta fra le diverse varietà di bachi, l' autore opina 
che convenga attenersi a quella che é più comune. Propose 
poi che a sostenere il vantaggio del prodotto serico in que- 
ste province , ad onta degli sforzi degli stranieri , venga 
esteso il metodo già da taluno praticato di lavorare la seta 
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Dello stesso tempo della trattura. Accennò un fenomeno cur 
rioso e non per anco spiegato , V essersi osservato che il 
baco esce dall' uovo e la farfalla dal bozzolo costantemente 
al nascere del sole : il che , a parer suo , rivela l' esistenza 
di un agente sconosciutp. Quanto alla coltivazione dei gelsi, 
disse che molto rimane ancora a migliorarsi , essendosi le 
nostre cure rivolte piuttòsto a moltiplicarne il numero, che 
a br prosperare i già esistenti. Sul contò poi delle ripetute 
coltivazioni di bachi in uno stesso anno, non crede che pos- 
sano convenire fra noi, e che è bene tenersene in guardia 
nei contratti di affitto , avuto riguardo al danno che pu6 
venire alle piante da replicati sfrondamenti. 

2.^ Memoria qualificata dair epigrafe : Libeìnm profiteor 
medicinam : nec ab antiquis sum nec a nom : utrosqm ubi 
^mtatem colunt, sequor: magnifacio scBjritis repetitam expe- 
rienUam. Klein. Interpres clinicus, — Del signor cavaliere 
Giuseppe Frank. 

In questa espose il programma dei principi che gli seiv 
viranno di guida nel disimpegnare i lavori che per avven- 
tura piacesse all' Istituto di affidargli. Dichiarò l'autore, che, 
invitato ad emettere giudiq sopra nuovi libri risguardanti 
la medicina pratica, o ad esporre la sua opinione intomo 
^d oggetti relativi alla salute pubblica, profitterà deli' indi- 
pendente sua posizione sociale per parlare sempre con fran- 
chezza , non avendo di mira che l' interesse della scienza. 
Che non accompagnerà mai di un voto favorevole un' opera 
tendente a produrre una riforma radicale nella medicina. 
Che gli serviranno sempre di scorta i principj ippocratici 
adottati da tutti i medici di cui si gloria l' Italia. Che non 
potrà difendersi da una tal quale parzialità nel portaV giu- 
dizj intorno libri scritti nell' idioma del Lazio. Che applau- 
dirà però a quanti saranno per arricchire la letteratura 
medica italiana di buone traduzioni di opere d' utilità pra- 
tica. Che queste diventano sempre più Tare per avere il 
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giornalismo pressoché assorbita la letteratura medica. Che 
profitterà dmiquQ^ dèi Giornale dell' Istituto per agire sul- 
r opinione del pubblico in favore della medicina pratica. 
Che vorrebbe vedere aumentate le raccolte di osservazioni 
medico-pratiche, le descrizioni dei morbi epidemici ed en- 
demici. Che attacca un gran prezzo alle topografie fisico- 
mediche. Che Io attaccherrebbe pure alle statistiche dello 
stesso genere, se fosse possibile di vincere le difficoltà op- 
ponentisi ad esse , difficoltà dall' autore enumerate, fra le 
quali r incertezza della diagnosi ,. se non è avvalorata dal- 
P autopsia cadaverica, è una delle principali. Che tiencl in 
sommo pregio l' anatomia patologica. Che se 1^ famiglie esi- 
gessero le sezioni dei cadaveri , i pratici oggigiorno non ar- 
rischierebbero certe diagnosi di malattie, per esempio del 
cuore, cui i più grandi medici dei tempi passati non osa- 
rono istituire. Che i progressi fatti dalla scienza riguardo a 
siffatte malattie non debbonsi troppo yantare. Che non gli 
è mai riuscito di scoprire, mediante lo stetoscopio, qoanto 
sembra ad altri riserbato. Che non bisogna accordare troppa 
^tensione alle malattie organiche, essendovi malattie senza 
vizj evidenti di struttura , fra le quali non solo quelle di- 
pendenti da aberrazioni delle forze vitali, ma eziandio quelle 
provenienti da vizj di umori. Che la natura guarisce gran 
parte di malattie sotto metodi di cura opposti. Che ciò rende 
difficilissimo il giudizio dell' efficacia dei rimedj. Che pochi 
di quelli vantati nello spazio di 50 anni hanno confermate 
ìe speranze che se n' erano concepite. Che lo sperimentare 
ì medesimi è un' afiare di coscienza , e che l' amore della 
scienza deve essere sottomesso a quello dell' umanità. 

— L' Istituto delibera di eleggere una Commissione di cin- 
que membri , permanente per due anni , cui spetti la dire- 
«ione della Biblioteca dell' Istituto e siano affidate le propo- 
sizioni per acquisti di libri e giornali. Vengono eletti i signori: 

Balsamo, Catena, Bellani^ Frank, Frisiani. 
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— Si lagone due rapporti di G<»nmissiofai ; quello ris- 
guardante il Regolamento dell'Ateneo di Salò : e quello re- 
lativo allo scritto presentato dal signor Luigi Brenta. 

— Si leggono due lettere : del signor Lloyd ^ segretario 
dell'Accademia Irlandese , e del signor J. Macquart^ segre- 
tario della Società di scienze , agricoltura ed arti di Lille 
in Francia , ove si proponeva lo scambio dei volumi dei 
nostri Atti con quelli delle rispettive loro Accademie. 
L' Istituto incarica la Segreteria perchè il eambio si effettui. 

— Si delibera di nominare una Gommissioùe incaricata 
di preparare la Dedica a S. M. I. R. A. del primo volume 
della raccolta di Memorie in 4.^ 

Gommisi : Levati , Piola , Catena. 

AdwMmzà del giorno l .^ aprile. 
Lettcre. 

* 

i,^ Continuazione e fine della Memoria sul giusto i^aiore 
iella cura morale nella pazzia. — Del signor dottor Gio- 
vanni Battista Fantonetti. • . 

Già in altra tornata, quando ce ne lesse la prima parte, 
aveva detto che in addietro questa luttuosa malattia veniva 
quasi esclusivamente assoggettata a trattamento materiale ; 
che in tempi a noi più vicini si cominciò a sentire la con- 
venienza della cura morale associata colla fisica ; e che da 
ultimo un autore francese ne scrisse ingrandendone di tal 
modo r efficacia da disgradarne ogni altro metodo di cura 
desunto dall' ordinaria materia medica. U nostro collega prese 
a combattere il troppo di questa opinione : fece conoscere 
che svariatissime essendo le cause che possono indurre lo 
sviamento delle facoltà intellettuali , non può sempre essere 
possibile stabilire a priori un metodo di cura e condurlo 



!60 iimiu 

felicemente senza dar mano talvolta anche ad argomenti 
fisici. Però convenendo del buon effetto della cura morale 
in certi casi che venne enumerando^ passò a discorrere del 
modo pratico per farne la migliore applicazione. Pose ade- 
finizione che la cura morale consiste nell'uso ragionato di 
quanti mezzi operano direttamente sulla mente e sulle pas- 
sioni dell' infermo. Quindi, premesso che lo stato di mania 
non è r abolizione dell' uiso delle facoltà mentali , ma bensì 
un pervertimento cagionato da idee rese fisse e prepotenti^ 
fece conoscere come convenga smovere siffatte idee susci- 
tando percezioni, le quali possano per avventura riuscire 
più forti. Eccitare pertanto sensazioni piacevoli 6 dolorose, 
ecco i mezzi che il medico sagace sceglierà come veicoli 
di salutari emozioni. Ma come, senza le debite cautele, può 
r effetto tornare tutto contrario all' intento, vuole il Fanto- 
netti che si studiino per ciascun infermo il carattere, la con- 
dizione , le tendenze , le abitudini. Soprattutto il medico 
à guadagni la confidenza de' suoi malati. Poi venne in par- 
ticolare discorrendo dell' allontanamento dalla famigh'a , e 
quando possa riuscire utile e quando no. E lo stesso fece 
degli esercizj sia di corpo , sia di mente , delle letture in 
comune , della musica , del passeggio, della conversazione, 
del giuoco. Parlando de' premj e de' castighi trovò neces- 
sario avvertire che non sempre le resistenze nelT infermo 
vengono dal suo stato morboso, ma possono essere originate 
dal carattere. In generale propose al medico conscienzioso 
varj punti di riflessione , e facendolo accorto del valore della 
cura morale , lo ammoni perchè non prenda errore nel- 
r usarne. 

2.* Memoria per sentire alla storia delV architettura mi" 
lanese. — Del signor dottor abate Giulio Ferrario. 

Pigliando egli le mosse dalle ricerche fatte per illustra- 
re la basilica di Sant'Ambrogio , e da quelle già istituite 
dal Franchetti e dal d'Adda intorno alla nostra insigne 
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cattedrale ed a parecchie fabbriche sparse per la città, ne 
rese consapevoli eh' egli erasi con esso loro concertato di pub-* 
blicare tutti i monumenti architettonid di Milano accompa- 
gnati da disegni e descrizioni accurate. Ma defunti que' due 
valenti uomini , egli non può ora offrirne che un saggio di 
qaell' opera, però, bastante per chiarirne quanto utile sa- 
rebbe tornata air incremento dell' arte, e quanto decorosa 
a questa dita. Quindi venne egli annoverando molti cospi- 
cui edificj ond' c^sa era abbellita a' tempi romani. Fra que- 
sti primeggia quell' antica torre che nel medio evo fu ap- 
peOata areo romano , e che maestosa sorgeva presso l'ospe- 
dale detto di San Lazzaro lungo la via detta romana. Crede 
sia stata costrutta ai tempi di Marco Marcello, quando, oc* 
eupata l' Insubria , vi portò gì' istituti e le costumanze ro- 
mane. Toccò in seguito brevemente d' altri edificj notabiU, 
accennati specialmente nel celebre epigramma d'Ausonio 
che leggesi non solo nelle sue opere, ma eziandio scolpito 
in marmo nel Museo Archinto e nella piazza de' Mercanti a; 
canto alla statua di lui fatta erigere dalla città di Milano e 
collocata presso le Scuole Palatine. Esso ne dà contezza di 
un teatro marmoreo in Milano nel IV secolo, che durò più 
secoli ancora dipoi, ed era presso al sito dove fu edificata 
la chiesa di S. Vittore denominata al Teatro. Favella inoltre 
di un circo ranmiemorato anche attuahnente dalla chiesa 
di Santa Maria al Cerchio : d' un anfiteatro ricercato con 
diligenza dal conte Giorgio Giulini : d' un palazzo imperiale 
che credesi edificato da Massimiano Erculeo , il quale fece 
non breve dimora in Milano : e a lui parimente si attribuì-» 
scono le terme, la ubicazione delle quali fu rìconosduta dai 
monaci dsterciensi e dal marchese architetto Gagnola, dove 
veggonsi tuttora maestose le sedici colonne di S. Loren- 
zo. Discendendo all' età di mezzo , discorre la basilica di 
Sant'Ambrogio accresciuta, abbellita, e fornita d'un atrio 
dall'arcivescovo Ansperto, il quale cinse di mura eziandio 
^ città. Annovera in seguito altri edificj sacri e profani^ 
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eretti nel risorgimento delle arti , fina' quali prineipalissiiii» 
luogo ottiene lasublinie nostra cattedrale. Quindi, accennalo 
il palazzo dei duchi di Milano, dal quale venne ad una con* 
trada della città la denominazione di Cardtux, le torri di 
S. Sepolcro , la chiesa di S. Giovanni in conca, di S. Sim- 
pliciano , di S. Gelso , il battistero di S. Gottardo , il pa- 
lazzo della Ragione, ora archivio pubblico, dovuto alle cure 
di Oldrado Grossi poctestà , che perciò meritossi una statua 
equestre, lodevolissima per il tempo in cui fu scolpita, che 
fu il 1233, la torre ed il psdazzo di Azzone Visconti del 
4836; conchiude questa parte della sua dissertazione col 
precorrere ad una discussione che sarà il soggetto della se- 
conda parte. Verserà principalmente nel mostrare che i 
monumenti attributi ai Bramanti, non fiiirono tutti operali 
da Bramante d' Urbino^ ma taluni da un Bramante di Milano. 

— I Segretaij leggono un progetto di statuto subwdinato 
al terzo dei Regolamenti risguardante la distribuzione dei 
premj d' industria. Viene approvato* 

— Il signor Giacomo StelEani, aggiunto alla Direzione dei 
boschi nella provincia di Verona, avea inviato per esame 
una Memoria col titolo : Della necessità di imboschirei nunM 
e i colli dell'Italia superiore. 

Conmussarj: Balsamo, Bellani, Moretti relatore. 

— Viene ufficialmente data notizia all' Istituto di una 
Sovrana Risoluzione che ha concessa la riunione degli Scien- 
ziati Italiani in Padova per l' anno 1842. 

uidunarcsa del giorno 7 aprile. 

Quest'adunanza fu convocata per nominare tutte le Com- 
mi^oni che doveano prendere in esame i diversi oggetti 
presentati al concorso de' prenq' d' industria. 
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— Il signor Francesco Castelnovo avea presentata una 
Memoria relativa ad un nuòvo mètodo onde risolvere le. 
equazioni numeriche per approssimazione, 

Commissarj : Carlini , Frisiani , Bordoni relatore. 

j^dunanza del giorno 45 aprile. 
Lettore. 

1.^ Dissertazione col titolo: // progresso deWumana spe- 
de è legge palesata dalla ragione ^ testimoniata dalla storia^ 
e appalorata dalla religione. — Del signor avvocato Giu- 
seppe Saleri. 

Dimostrò egli nel principio del discorso come dalla co- 
stituzione e dalle facoltà dei varj enti si debba dedurre la 
loro destinazione, e come l'attività dell' intelletto e del 
caore deìruomo sia capace di sempre maggiore svolgi-^ 
mento: e corroborò il proprio assunto osservando che, a 
differenza degli altri esseri, la Provvidenza porgeva all'uomo 
speciali ajuti a progredire nella socialità, nella paròla e nella 
tradizione. Considerò , che a discernere il progresso della 
specie umana , non è da guardare ai singoli popoli , ma 
aOa specie attraverso il corso dei secoli , e notò come si 
differenzii in questo immensamente il modo di avvisare alla 
storia degli antichi scrittori a paragone de' moderni. Ag- 
giunse, che la religione cristiana gittò elementi di vita nelle 
moderne nazioni in antico non conosciuti, i quali assicurano 
non solo il progresso nella specie , ma ne' singoli popoli : si 
pel potere cresciuto dell' intelligenza , si per l' accordo creato 
in essenziali teoriche tra i savj ed il popolo, si per uno spi- 
rito non prima conosciuto di fratellevole benevolenza. Con- 
chiuse coli' offerire la verace idea del progresso, la quale 
disse consistere in una sempre più chiara manifestazione 
del vero e del bene nelle cose umane , e col mostrare come 
debbano contemperarsi, per la proferita deUa specie, i cosi 
detti sistemi di resistenza e di movimento. 
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2.^ In conformità dell' articolo ottavo del RegpIameQlo 
interno viene ammesso il signor dottor Loigi Peregrini a 
leggere una sua Memoria StUla possibilità ed utilità di uri e- 
ducazione autunnale di bachij e sul 9antaggio che anprebbero 
alcuni nel dividere in due educazioni quella che ora si fa 
in una sola 9olta. — Nella prima parte, doiM> di avere reso 
conto di un raccolto di bozzoli da lui ottenuto il giorno 9 
del p.^ p.^ novembre » dimostrò che neUa edncazicme aa- 
tunnale usandosi foglia di gelsi già matura, si darebbe grande 
sviluppo alla principalissima delle nostre produzioni agrarie 
senza estendere di troppo quelle piantagioni die in alcune 
province lombarde di già compajono eccessive. A procurar» 
la semente per tale seconda educazione propose di deporta 
nell'inverno in una ghiacciaia, chiudendola in una bottiglia, 
d' onde. si estrarrebbe verso la metà del susseguente agosto 
per metterla alla covatura ed avere i vermicelli verso i primi 
di settembre. Nella seconda parte della Memoria, dopo avere 
detto che una delle cause principali per cui molte partite 
di filugelli vanno a male dipende dall' angustia dei locali e 
dalla scarsezza delle braccia ih relazione coli' estensione del- 
l' opera, l' autore propose di ripartire V educazione dei bachi 
dividendo la semente in due porzioni che metterebbe a na- 
scere una dopo T altra coU' intervallo di 45 giorni. Operando 
così , i bachi della prima semente sarebbero dopo la quarta 
muta (epoca del gran lavoro e del bisogno di ampj locali), 
quando quelli dell' altra porzione avrebbero appena sope- 
rata la seconda età, e questi all' epoca dei maggiori bisogni 
richiamerebbero a sé tutte quelle cure che più non dovreb- 
bero dividersi coi primi già chiusi nel bozzolo. U risulta- 
mento totale sarebbe eguale ed anche maggiore di quello 
procurato dal metodo in pratica, per aver evitati gli incon- 
venienti sopraccennati , ed anche perchè là foglia più sta 
sull' albero , più guadagna in quantità e qualità. Anche ai 
filatori , diceva il Peregrini , verrebbe vantaggio dalla pro- 
posta divisione, perchè potendo ricevere in due eppche, colla 
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distanza di i 5 a 20 giorni, V approvvigionamento in bozzoli 
per le loro filande, ciò sarebbe di non poco comodo , ag'^ 
giunta la possibilità di lavorare una doppia quantità di gal- 
letta come dicesi viva, il dipannamento della quale è sem- 
pre più facile e dà una seta più lucente e più abbondantew 

— - II Corpo adotta una massima, cioè che i processi ver- 
bali per riguardo alle letture ammesse nelle assemblee, in- 
dicano un fatto , ma non esprimono un giudizio intomo 
alle medesime. 

-* La Commissione dei cinque membri nominati nell'a- 
donanza 31 dicembre per l' esame delle dieci Memorie ve- 
nute al concorso del premio scientifico proposto con pro- 
gramma 14 marzo 1838, presenta il suo lavoro: la discus- 
sione però e la votazione sono difFerite ad altra adunanza. 

— Si determina di avvertire il piibblico che non sareb- 
bero convocate nel seguente maggio le due ordinarie adu- 
nanze mensili , giacché V Istituto deve occuparsi intorno 
agli esami degli oggetti presentati al concorso dei prenq 
d' industria. 

I 

j^dunanza del giorno 39 aprile. 

— In questa adunanza l'Istituto, usando della facoltà con- 
cessagli dall'articolo 9 del Regolamento organico, conside- 
rata la vacanza di un posto fra i membri onorarj per la 
morte del marchese Federico Fagnani , elegge ad unanimità 
di voti a membro onorario il signor conte Giovanni Battista 
Di Spaub, Governatore delle Province Lombarde. 

— Si nominano nuove Commissioni per l' esame di al- 
cuni oggetti sopraggiunti al concorso dei premj d' industria 

12 
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eoo recapiti regolari : si tiene Io stesso metodo praticalo 
neir adunanza del giorno 7. 

— La Commissione nominata nell'adunanza 18 febbrajo 
perchè riferisse intorno al meccanismo proposto dal si- 
gnor architetto Taccani , presenta il suo rapporto che vieD 
Ietto dal signor Frisiani. 
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MEMORIE 



PER ESTESO PER ESTRATTO (*). 



PRODROMO 

DI DNA 

M0N0GRAFL4 DELLE SPECIE DEL CENERE MORUS 
DEL DOTTORE GIUSEPPE HORETH. 

(Letto nella sedata del giorno 4 febbrajo 1841*) 



F. 



u sentimento in tutti i buoni tempi delle scienze, 
e panni fosse a ragione ^ che nell' applicare a qualunque 
siasi ramo del sapere , si prendesse anzi tutto di mira il 
ben pubblico e il giovamento più diretto al proprio paese. 
Alla qual cosa intesero senza dubbio quegf illuminali go- 
verni, che fondarono le più rinomate accademie. Ond' è 
che, meditando io pure d'offerire alcuna cosa di mio, che 
potesse rispondere, benché debolmente, all'onore che mi 
venne dalla somma Sovrana munificenza conferito, e che 
fosse ad un tempo non indegno di voi, ilhistri Colleghi, 
deliberai di trattare e d' intrattenervi intorno ad alcune 
ricerche, le quali si volgono appunto su di un soggetto 
quanto di utilità generale, altrettanto proficuo più special- 
mente alla nostra patria. 

L'illustrazione di quelle specie d'alberi, che costitui- 
scono il genere Moru$ dei botanici, fece argomento di un 
mio particolare lavoro, nel quale adoperai con diligenza e 

O II Discorso, di cui fu fatto cenno a pag. ledei precedente fa sci- 
celo , si darà in uno de' successivi numeri. 
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fervore pel volgere di venticinque anni; e mi confido ora 
di averlo condotto a quel grado di perfezione dì che* son 
possibili le indagini di questa fatta; sicché io ne possa por- 
gere una compiuta Monografia. E ognuno di voi , caris- 
simi Colleghi , potrà rilevar di leggieri di qua! giovamento 
abbia quest'opera a riuscire, sia che si guardi nel suo 
aspetto puramente botanico (dappoiché le specie del ge- 
nere Morus non vennero che malamente conosciute anche 
dai più celebri botanici e antichi e moderni), sia poi 
che si consideri il fiiìe a cui sono destinate le foglie di questi 
alberi, voglio dire l'allevamento dei filugelli, il quale, 
com' è saputo da tutti , forma il ramo più essenzialmente 
profittevole della nostra industria agrìcola. 

Affine di mettere in migliore evidenza quello che si ap- 
partiene ai botanici, che mi precedettero in tale ricerca, 
e quello che ho potuto aggiungere io di proprio, chiedo 
alla compiacenza vostra, che mi sia lecito di sfiorare, con 
quella rapidità che mi è più fattibile , la storia della rico- 
gnizione e introduzione frsL noi di queste specie £ ve- 
getabili. 

Gli antichi non conobbero che una specie di moro o 
gelsOj il Morus nigra, che distinsero dal moro dei rovi, 
Rubus fruticosuSy applicandogli il nome di Morus ceka 
( onde forse venne con legger guasto di lettere , il volgar 
nome di gels^), mentre quello dei rovi si denominava 
Morm bali. ^Celsa^ disse Gaspare Bauhié}^ quasi ex- 
ceka dicilur^ ad differentia Rubi^ cujus frucius etiam Jlfo- 
raj sed bali dicunturn(ì). Chi recando in mezzo due versi 
d' 0{>id£o volle persuadere che questo poeta conoscesse i 
mori bianchi, s'appose al falso; imperocché (h>idiOj se- 
condo che è il genio immaginativo e bizzarro de' poeti, 
finse bianchi i morì forse perchè appunto i frutti del iffo- 
rus nigra son prìma bianchicci , poi rossi e più tardi neri. 

(i) Pioax Theatr. )>ot. 4»9. 



MEMORIE. 469 

Che se al tempo d' Ovidio o innanzi s' avesse avuta cono* 
scenza de' mori o gelsi bianchi, non è pur da lasciarsi in 
dubbio, che qualcuno degli antichi studiosi e solertissimi 
raccoglitori di cose naturali, non n'avesse fatto menzione: 
eppure non è detto parola dei mori bianchi né in Teofrd» 
sto j né in Dioscoride j né in- Catone 3 né in Farrone , né 
in Columellaj né in Plinio : ì quali tutti scrissero del 
gelso nero, tenendolo indigeno del paese in cui essi det- 
tarono. Anzi, se si bada che Plinio parla del gelso nero 
siccome d'albero che viene spontaneo ne' luoghi maritti- 
mi; se si bada che questo insigne naturalista dappertutto 
dove scrive delle varie specie d'alberi esotici, sempre in- 
comincia di ognuna con la storia dell' epoca di loro intro- 
duzione , eppur non accenna di nulla intorno all' origine 
del gelso nero ; si può indurne , mi sembra, senza troppo 
ardimento, che quel moro fosse naturale al nostro paese. 

Non trovo in nessuno scrittore che si sappia fissare il 

quando ci venisse portata in Italia la seconda specie di 

gelso , il Morus albaj e sol questo mi riesce di rilevare , 

eh' esso ci fu recato dalia China a un dipresso intorno a 

quel tempo, meglio, un po' dopo che s' introdussero di 

là gli uovicini del baco da seta, al cui allevamento se ne 

fanno servire le foglie. Poiché io leggo in Crescenzio , il 

quale diede l'ultimo tocco alla sua opera dell'agricoltura 

fira '1 1280 e il 90: uSe il moro H spoglia delle foglie r^- 

ceperd molto impedimento in crescere j e massimamente se 

gli si tolgono quelle foglie che son nelle sommitadi quando 

si le{>an i rami con le foglie ^ siccome spesso usano di fare 

le troppo moleste femmine qtmndo le colgono per esca de* 

vermini che fan la seta. Le foglie del morOj le quali sono 

ottono cibo de' vermini, si colgQno incontanente che i vermi 

son nati in fino a tanto die abbandonano il cibo e comin^ 

ciano a fare il loro lavorio: e i suoi frutti dimostrano e 

manifestano la loro maturitade con la loro nerezza e tene" 

rezza n. Il qual brano, dico io, dimostra, che ai tempi del 
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Crescei^io era già volgare V allevamento dei flliigelli , ma 
non se ne conosceva o usava altro cibo che le foglie del 
gelso nero. Del resto tutti i botanici del XYI secolo, e per 
ricordame parecchi, il Mattioli j il Camerario j CtLStor Dur 
Tante j il Gesnero^ il Lobelio e il Dodoneo dissero di qne* 
sto gelso , distinguendolo chiaramente dal gelso nero. E a 
questo punto ne convien ricordare Gaspare BauhinOj i 
quale nei suo Pinax Tlieatri botanici j uscito nel i623, 
riunì tutto quello che s'era detto innanzi dei gelsi, accen- 
nando le uniche due specie sin allora conosciute con i re- 
lativi sinonimi. 

Parkinson nel 4629 ^ nell'opera Paradisi in sole Para- 
disus terrestris (1), accennò una terza specie di moro, 
sotto nome di Monis ptVgrmtana, perchè venuto dalla Vir- 
ginia in Inghilterra; la quale specie fu in seguito distinta 
col titolo di Morus rubra. 

Nel 4696, il Cuponi {ì\ botanico siciliano, descrivendo 
le piante dell' orto del principe della Cattolica, annoverò 
cinque specie di gelsi, il nigra cioè e Y alba, di cui si è 
detto sopra, insieme a tre altre le quali vennero adottate 
dal Toumefort nelle Institutiones rei herbariWj che pub- 
blicò nel 4700, e dal Tilli nel Catalogus phntarum horti 
Pisani j che uscì in Firenze del 4723; ma queste ultime, 
come risulterà in processo del mio lavoro, non furono 
ravvisate più tardi che sempUci varietà delle due pre- 
cedenti. 

Fra i vegetabili osservati alla Giamaica da Shane si 
distingue quell'albero che somministra un legno utile al- 
l' arte tintoria, e che si conosce nel conmiercio sotto no- 
me di legno o sandalo giallo. Egli lo inscrisse nel 4696 
fra il catalogo delle piante di quell' isola coi relativi si- 
nonimi, dandogli il nome di Morus fructu viridi tigno 

(1) Pag. K96. 

(2) Hortus cafholicus. l. pag. 147. 
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sulpbureo tinctùrio j la qual pianta venne poscia denomi- 
nata Morus tìnctoria, 

E un' altra specie originaria del Giapone ci venne pur 
{atta conoscere nel 1712 dsd KempferOj nel suo libro delle 
Amamtatum exoticarùmj dove è descritta con bella preci- 
sione e nominata Papt/rus^ fructu mori celsoBj e Morm po- 
fyrifera. Cosi pure altro gelso si rinvenne tra le piante 
raccolte al Ceilan da Paolo ffermanno, e ci venne fatto 
conoscere nella Flora zey tanica pubblicata nel 1747. 

II Pontedera nel terzo libro della sua Anthologiaj stam- 
pata Tanno 1720, deiscrisse quattro specie di gelsi, le 
quali però si possono stringere ad una sola; imperocché 
r erudito botanico padovano considerò come specie di- 
verse gr individui maschi del M, alba, ch'egli chiamò 
sterili; ed aggiunse alcune semplici variazioni per la fi- 
gura delle foglie, eh' e' sollevò al grado di specie. 

Air epoca felice della riforma botanica ^ il grande Zm- 
neo trovò sparsi, per cosi dire, questi lavori, e dissemi- 
nati in varie opere , e senti la necessità di raccoglierli in 
un corpo di dottrina che si potesse offrire ai botanici , svi- 
luppato in un quadro assai più semplice, chiaro ed esatto. 
Ond' egli nella prima edizione delle sue Species plantarum, 
messe in luce nel 1 753 , ne presentò sette specie di gelsi 
cosi chiamati : M. alba j nigra j papyrifera j rubrOr, indi* 
ca j tatarica e tinctoria ; accompagnandole tutte coi sino- 
nimi de' varii autori che primi di essi ragionarono, ed 
allegandovi un cenno alle migliori figure da lui conosciu- 
te. A ciascheduna specie egli indicò anche la patria o il 
luogo d'origine; e perciò all'a/6a la China, al nigra l'I- 
talia, al papyrifera il Giapone, al rubra la Virginia, al- 
l' tndtca le Indie Orientali, al taiarica Asofif, e da ultimo il 
Brasile e la Giamaìca al M, tinctoria. 

Un' attenta indagine per me portata all' erbario dell'im- 
mortale Svedese mi fece tuttavia rilevare, che il suo 
M. tatariea è la stessa pianta del M, alba^ un po' variata 
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nella figura delle foglie; che del M. indtca manca X^&sxof 
piare in quell'erbario, e, come verrà più oltre fotte palese, 
egli {LiwMo) stabili questa specie sulle semplici figure e 
descrizioni del Rumfio fferb. Amò. 7, p. 8, t. 5, e del 
Rheede Hort. vnalabar. 4, p. 87, t. 49, la cui uttima fi- 
gura rappresenta tutt' altro che una specie di moro. E sic« 
come poi del papyrifera sì costituì il genere Bnm^onetìaj 
e del tinctoria con altra specie dell'America boreale, sco- 
perta più tardi , venne fondato il genere Maclura j perciò 
le sette specie linneane riduconsi alle tre sole, che sono fl 
nigraj alba e rubra. 

Le sette stirpi adottate da Linneo vennero per altro 
tutte ricevute dal Murray^ dal Reichard j dal Petagna^ dal 
Fitman e da tutti i botanici successivi sino al 1796; e 
solo all'inglese Filippo Miller^ prefetto dell'orto di Chel- 
sea, fondato dalla Società degli speziali di Londra, parve 
di poterne aggiungere due nuove, sotto nome di M. lact- 
tifato e M. Zanthoxylum s specie che non venner te- 
nute dai botanici che seguirono, ma ravvisate qoai sem- 
plici varietà , il laciniata del nigra > e lo Zanthoxylum del 
tinctoria. 

Né vuoisi tacere che NiccoIòGiuseppe/ac^tiin, nel 4793, 
ci figurò un'altra specie di moro con l'appellativo di fnau- 
ritiana. 

Quando apparve nel 4796 il 4.^ variarne della parte bo- 
tanica à&Vi' Enciclopedia metodica, sembrò ebe T articolo 
Mùrier, dettato dall' abate Poirety avesse esaurito quanto 
mai s' era detto o poteva dirsi suU' argomento di che ho 
l'onore di favellarvi. Infatti, dopo d'aver il Poiret accolte 
per buone le specie di cui fu ragionato fin q[ui (se se 
ne eccettui il M. papyrifera , che, vistolo fiorire al Giardino 
delle piante in Parigi , sull'esempio di YHéritier e di f^en* 
tenat, egli relegò al genere Brous8onetia)j ne stabili e 
descrisse altre sette specie nuove, che furono l' italica^ il ca- 
nadensiSj V australis , l' ampalis , il latifolia y ilco^ton/tino- 
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plitana e il laciniata. Ora a voi parrà mirano , o illustri 
Golieghi, se io vi farò convinti , che neppure una delle 
sette stirpi regalate dsd Poiret ^ neppur una potè conferà 
marsi per nuova , e nemmen reggersi come specie ben di** 
chiarata; poiché mi venne chiaramente riconosciuto, che i 
mori italica j atéstraliSj latifolia e costantinopolitana non 
sono che varietà del gelso comune o M. albaj il canaden^ 
<» Io è del M. rubra j e il M. ampalis non è che una e 
medesima cosa col M.- mauritiana di Jacquin sovra ricor- 
dato , moro che Poiret riporta esso pure nella sua opera 
mome distinto. Ma quello che mette in maggior lume 
del quanto il Poiret o sconoscesse, o trattasse leggermente 
il soggetto che aveva tra mano, si è il rilevare, che il suo 
M. laciniata non è altrimenti che ^ un ramo foglioso della 
Rubia ^ariabilis di Jacquin j la qual Ruizia egli, il Poiret, 
senza aver visto r errore , illustrò più tardi nel sesto 
volume della stessa Enciclopedia nwtodUca; ajutandosi in 
questo lavoro con un manoscritto di Commerson e con gli 
esemplari dell' erbario di Jussieu. 

Il fruidenowy nel 4805, tenne sole nove specie delle 
quattordici noverate dal Poiret j riferendo con accorta ragione 
il M. ampalis al M. mauritiana , e non facendo pur motto 
delle altre quattro , eh' è quanto dire dell' italica , del ca- 
nadensiSj del costantinopolitana e del laciniata. 

All'egual modo adoperò il Persoon nel 1807, discostan- 
dosi solo in questo, ch'egli serbò il M, costantinopolitana , 
e costituì in varietà del tatarica il M. italica del Poiret. 

Indi a tre annji il fTilldenow stesso nella sua. Enumera- 
tio plantarum horti Berolinensis venne fuori descrivendo 
una nuova specie con nome di M, scabra j ottenuta da se* 
menti ricevute dall'America settentrionale. Della qual re- 
gione del nuovo mondo , il Rafinesque ci fece conoscere 
nel 1817 altro. gelso ch'egli chiamò M. tomentosa (ì). 

(i) Fiorala ludoviciana^ etc. New-York, 18I7, pag. un, n.° S79. 
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Altre «doe specie ne scoprirono HuniboUi e BonpUmi 
nel viaggio di Quito , delle quali può leggersi nn cenno 
descrittivo del Kunth sotto i nomi di Jlf. celtùUfolia e co- 
rylifolia^ nella sua opera intitolata Synopsis piantarmi 
wquinotialium che usci il 4822. 

Intorno a questo tempo il signor Perrottet intraprese an 
viaggio con intendimento botanico, e ne tornò con parec- 
chie piante d'un gelso, ch'egli giudicò nuovo, e insigni del 
nome di M. multicaulis, accennandolo negli cannali della 
Società Unneana di Parigi ^ fascicolo di maggio 4824; e 
poscia ponendocene una pessima Ogura nel 1830 n^fi 
Jlnnali deW Istituto d'orticoltura di Fromont. Il qual gel- 
so, che spiega foglie assai larghe, venne divulgato e molti- 
plicato per innesto e per talea in più luoghi dell' Europa 
meridionale, correndo col nome di Gelso delle Filippine, 
appunto perchè da quelle isole ci era stato recato. Ma, co- 
me già ho detto in altra mia òpera (1), e in processo di 
questa medesima sarà fatto vedere, il detto rinomato e 
troppo magnificato gelso non è che una varietà del gelso 
bianco comune; ed è poi la stessa pianta che il Poiret 
aveva chiamato M. latifolia. 

Nella collezione d'alberi dell'orto botanico di Montpel- 
lier ho veduto un gelso di antica data, avente foglie ovato- 
lanceolate e colle nervature assai grosse e prominenti, che, 
parendo diverso da tutti gli altri mori al professor Belile, 
direttore di quel real giardino, lo fece egli conoscere 
nel 1823 sotto nome di M. fienosa, denominazione che 
alcun tempo dopo cangiò in quella di M, nerfposa. 

Finalmente nell'ultima edizione del Systema K^egetabi- 
lium^ pubblicato nel 1825, lo Sprengel annovera, in tutto, 
dodici specie di gelsi, non eccettuate le due poco sopra di- 
scorse di Humboldt e BonpUmd^ ed un'altra che il bota- 
nico di Halla ci porse come nuova e propria, col nome di 



(i) Biblfof. agrar. 2." ed. voi. XIl, p. 55. 
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M, tnsukris. Ma lo Spréngel pigliò erróre quando riferi il 
Jf. laciniata di Poiretj eh' è tutt' altra pianta da quella del 
MSlefj al M. nigra di Linneo. 

Nel 4816, avendomi la Reggenza di governo postò pro- 
fessore di economia rurale nella Università di Pavia, io in- 
trodussi e allevai neir orto agrario afiSdato alla mia dire^ 
zione un gelso venuto per semi dalle Indie orientali ai 
fratelli Zappa milanesi, e giudicato da essi il M. indica , e 
da adfari il M. rubra. Gol crescere che facevano le mie 
piantine, io scorgeva in loro svilupparsi tai caratteri, ch'e- 
rano ben altri da quelli che si conoscevano appartenere ai 
M, indica e rubra; anzi mi sembrarono cosi scolpitamente 
diversi non solo da quei due, ma anche da qualsiasi altro 
gelso, che io lo costituii a specie distinta, e pubblicai po- 
scia nel 4829, con nome di M. macrophylla, cioè ad am- 
pie foglie. Incirca a queir epoca s' era anche diffusa là 
pianta del Perrottetj che svolge foglie assai più larghe della 
mia; onde il professore Jacquin di Vienna, trovando che 
per questo fatto V epiteto di macrophylla non tornava più 
acconcio al mio gelso, lo mutò in quello di M. Moret^ 
tianay volendomene cortesemente intitolare come scopri- 
tore; il che era già stato intendimento del dottor Gm'a 
in una lettera, ch'egli diresse nel 4826 al signor ^pn- 
lii professore di chimica e storia naturale nel liceo di 
Udine. Questo è il gelso che nel volgere degli ultimi anni 
circolò ìcon tanto favore nella parte di mezzo dell'Europa, 
da essersene allargata la coltivazione alla Germania, alla 
Svizzera, alla Francia, al Belgio e persino airAmerica set- 
tentrionale; e di cui, dalla sola città di Pavia, ne uscirono 
più di sei milioni di piante. 

Nel decorso autunno , trovandomi io a Parigi , il signor 
Gaudichaud mi fece vedere un gelso, ch'egli aveva semi- 
nato a Canton in China, e di là recato, tenuto vivo e tra- 
piantato al Giardino delle piante; io ravvisai in questo 
nìoro infallibilmente tutti i caratteri del mio ; nel Journal 
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d* Agriculiure pratiquey che pubblica colà il signor Bixìo^ 
t. 4y p. 43, si fa cenno dello stesso mio gelso, come di 
pianta che si riproduce sempre eguale di seme venuto dalla 
Giina; di modo che questi due &tti mi vengono in certo 
modo a soccorso d' una mia opinione, in cui oggimai sono 
entrato dietro un seguito di calcolate osservazioni^ cioè, 
che il mio gelso sia appunto il vero tipo primitivo ge- 
nuino del Moru$ alba. 

Fra il 4826 e il 30, anche il Noisette^ giardiniere e di- 
stinto coltivatore di piante economiche in Parigi, diede 
successivamente tre specie nuove di gelso chiamate M.pur 
milaj M. japonica e M. pensyhamca^ eh' egli poi, aderendo 
al mio consiglio , non tenne che, le due prime, per varietà 
del gelso comune , e V ultima del M. rubra. 

Endlicher, attuale professore di botanica a Vienna, nel 
4833, facendo di pubblica ragione un suo scritto in- 
torno alle piante raccolte da Ferdinando Bauher nell' isola 
di Norfolk, ragionò di un gelso nuovo che rinvenne fra 
quelle e denominò M. penduUna^ accompagnandolo di una 
diffusa ed egregia descrizione. Non tralasciando il BefU- 
hamj il quale nello scorso anno scrisse delle piante recate 
dal Messico àaìU'ffartwegy descrivendoci tra esse il M. mm- 
cona j che panni nuova specie, di cui non fu sin qui da 
verun botanico favellato. 

Ancora ultimamente il Perrottet^ senza aver cura a quanto 
altri ed io avevamo già pubblicato sul gelso delle Filippine» 
mise fuori diverse Memorie su questo medesimo , eh' egli 
non seppe o non volle ravvisare pel M. latìfoliaj e facendo 
confusione d'alcune piante nate da semi derivati da questa 
varietà, fantasticò una specie nuova che disse M. intermedia. 
Nel momento che scrivo queste osservazioni generali (gen- 
najo 4841) ricevo il £aiscicoIo di maggio degli Annali dss 
sciences naturelles 4840, in cui alla j)ag. 345 leggonsi altre 
nuove osservazioni dello stesso PerrottetsxA3Iorm interme- 
dia, e sulla variabilità di forme del M. indica di Linneo. Egli 
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pretende ora che questa sua immaginata specie altro non 
sia che il vero M. indica di Linneo^ al quale riporta come 
smonimi i M. amtralis e latifolia j che a torto attribuisce 
egli al^t//(fenoti;j mentre, come già si disse, sono creazioni 
del Poiret o della Enciclopedia metodica. 

Fra numero immenso di piante secche, che nel 4831 
maDdò in regalo il fFallich da Calcutta al De^Candolhj alla 
Società Linneana di Londra, al Lindley e ad altri , si con- 
tano parecchi esemplari di mori nuovi , di alcuni de' quali 
si era già dato cennq dal Roxburg nella seconda edizione 
delia sua Flora indica j e di cui vi terrò parola più sotto. 

^tVi Arboretum et Fruticetum Britannicum del Loudorij 
opera di un distinto merito, ne si offrono ben 48 specie di 
mori, oltre ad una serie numerosissima di varietà; ma leg- 
gendo quest' opera scorgesi a prima giunta , che V orticul- 
tore inglese , sebbene dotto botanico, tuttavia non conobbe 
esattamente né la storia deirintroduzione delle stirpi e delle 
varietà per lui dettate, né i caratteri distintivi di ciasche- 
duna. Amo' d'esempio, egli chiama Z>ando/o's Mulbery^ cioè 
Gelso Dandolo j il Morus macrophylla o Morettiana di 
Jacquin, mentre questa varietà non venne fatta conoscere 
se non diversi anni dopo la morte del conte Dandolo. Egli 
col Loddiges fa due varietà del M. macrophylla e M. Mo' 
reìtianaj mentre non sono che una sola e ste^issima pianta. 
Egli costituisce in varietà del M. rubra di Linneo il M. 
aanadensis da esso lui attribuito al Lamarck {Endclop^a 
metodica) j e tosto sotto a questo riporta il M, canadensis 
del Poiret al M. scabra del fFilldenoWj non avvisando che 
r articolo Mùrier delia stessa Enciclopedia non fu scritto 
da Lamarck^ ma bensì da Poiret j e quindi i suoi due 
gelsi del Canada, eh' ci vorrebbe distinti, sono affatto la 
medesima stirpe. 

Non debbo finalmente tacere che ne' cataloghi delle 
piante pubblicati dai diversi giardinieri o coltivatori di 
piante economiche , come , per ncnm'nare i più divulgati , 
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quelli di fjoddiges j di Loudon ^ e di Sweet ia Inghilterra ; 
di Cels^ di LeboUj di Noisette, dei fratelli Auiibert ia Francia; 
dei BurdiUj di Dehnhardtj dei ^timier e Zfaptd in Italia, 
8i riscontrino altri nomi di gelsi , che ne Darebbero sap- 
porre nuove e singolari specie. Né io volli omettere di 
£iurmele pervenire o di recanni presso cotali stabilimenti onde 
conoscerne la verità. Ed ebbi pienamente a ooQvincermi, 
che quelle erano semplici modificazioni delle specie già 
conosciute. 

Fra questo pelago di studii» quali più, quali meno e quali 
nulla ordinati , io lessi e posi a disamina, con quella mag* 
gior diligenza che era da me, i lavori di chi m' aveva di 
lunga preceduto nel tempo ; seguii mano mano quello che 
usciva dai contemporanei intomo al soggetto ; ebbi cura 
di procacciarmi ed allevare presso di me successivamente 
individui di tutte le specie e varietà di gelso, che gira- 
vano conosciute e coltivate nelle varie terre d' Europa: 
fra tutte istituii moltiplicati confronti ; intrapresi ricerche 
assidue su loro, per mezzo della seminagione, onde sco- 
prire quali con questo procedere serbavano immutabili, 
spiegati e costanti i primitivi caratteri d' organi , sicché 
meritassero d'essere confermati a vere e distinte ^ecìe; 
e quali invece , crescendoli da seme, smarrivano la prima 
fisonomia , ritornandola ai loro tipi d' origine , sicché non 
se ne potessero credere che varietà ; e venni finalmente 
in questa certissima conclusione , che le celebrate venti o 
più specie di gelsi , che si coltivano qua o colà nelle cam- 
pagne , ne' vivai e ne' giardini botanici d' Europa, si strin- 
gono a tre sole specie vere e genuine, che sono il M. m- 
grUj il M. alba e il M. rubra j poiché tutte quelle sup- 
poste specie , per quanto mantengano invariate le forme , 
se moltiplicate d'innesto o per talea, pur se si cerca a pro^ 
pagarle da seme, tutte a poco a poco rientrano in una 
delle tre che ho accennato. 

Ma io non istimai compiuto il mio lavoro , e tale da 
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parermi non indegno di esservi offertolo illustri Colleghì, se 
oltre alle stirpi de'gelsi che si coltivano e si adoperano più o 
meno utilmente al ramo d' industria che sapete , non vi 
avessi anche un poco discorse quelle altre esotiche specie 
di gelsi , le quali , comechè non rivolte al profitto sericeo , 
sono non di meno una ricchezza botanica, e un ornamento 
agli erbarii , dove se ne conservano gli esemplari prepa- 
rati. A questo fine io viaggiai in varie epoche, dal 4815 al 
1840 y a visitare gli erbarii che hanno riputazione di più 
eccellenti. Dopo avere esaminati i vivai e gli erbarii di 
Napoli , delle più distinte e colte città di Romagna, di To^ 
scana e degli stati veneti , vidi in Torino Y erbario del 
BonafimSj ricco in variazioni agronomiche di gelsi, 48 delle 
quali l'autore ha già fatto egregiamente figurare dal giovane 
disegnatore felice Rassat ; a Vienna quello di Jacquin eh* è 
doviziosissimo in materia di piante arboree ; ed a Monaco 
r erbario del MartiaSj che perlustrò una parte del Brasile. 
Esaminai a Basilea Y erbario del Lamarck posseduto dal 
Roeper, sui quali esemplari sonosi stabilite le specie del- 
l'Enciclopedia metodica. Indagai per ben tre volte quello 
del De-Candolle a Ginevra, a cui conviene ricorrere da co- 
loro che intendono intraprendere lavori qualsiansi di bo- 
tanico argomento ; quello del professóre Seringe a Lione ; 
quello d^l Museo annesso al Giardino delle piante ia Pa- 
rigi, sotto la direzione dei signori Mirtei e Adolfo Bron- 
gniart, e di cui sono conservatori i signori Guilleniin e 
Decaimej e quivi pure quello di Delessertj e l'altro di 
Desfontaines , venuto ora in proprietà del fFebb. A Lon* 
dra pigliai in esame Y erbario di Linneo e l' altro dello 
Smith ^ che vi sono conservati per cura del signor Da- 
vid Don^ nella collezione della Società Linneana. JSennet 
e Roberto Brown gentilmente acconsentirono ch'io vedessi 
quello di Banks e del museo Britannico ; e da ultimo esa- 
minai quelli del Lindley e del Bentham, 
In questi mi vennero vedute e raccolte sei nuove 
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specie di gelsi esotici noQ anche introdotti per piantagioDC 
in Europa ; di cinque di loro il signor Eyland a Ginevra 
mi ritrasse le magnifiche figure che io avrò l'onore di 
dreseniarvi insieme alla descrizione delle ^ecie a coi ri- 
guardano ; e della sesta sono in debito di figura , del pari 
eccellente , alla cortesia dello stesso signor Endlichery au- 
tore della Flora Norfolkica già accennata; ma queste cose 
avranno posto nella compiuta Monografioj la quale verrà 
pubblicata negli Atti di questo medesimo Istituto. 

E qui accordatemi , che io volga una parola di gratita- 
dine a tutti questi illustri, che mi ospitarono si gentilmente 
ne' loro paesi, e mi furono larghi del loro patrimonio scien- 
tifico t ond'io avessi con che presentare voi e Tltalìa di 
un' opera meglio perfetta. 

IHpmone delle specie colle rispetHoe parietà dei gelsi, jnula 
la parie pratica della mia Monografia. 

SEZIOICB FBIBU. 

Gelsi da me moltiplicati più volte per la via dei semi , 
per innesto, per talea e per propaggine. 

Specie J. 

Morus nigra Linn. 

y. a M. laciniata MilL non Poir. 

V. 6. M. scabra Mor. Bibl. agr. ed. L* non WiM. 

Specie IL 

Morus alba Linn. 

y. a. Morus macrophylla Mor. M. Morettiana 

Jacq. Ger. M. chinensis Bertol. Loddig. Loud, 
y . 6. Morus latifolia Poir. Morus multicaulis PerrotU 

Morus tatarica Desf. ( non Linn. ) Morus cucol' 

lata Bonaf. { non Mor. ) Morus indica Hort. pa- 

tavin. Morus alba bullata Mor. 
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V. c. Monis italica Ptrir. 

y. d. Morus japonica Nois. Monis alba cueidiata 
JCfor. ( non Bonafom. ) 

y. e. Moros costantinopolitana /'otV. 

V. f. Morus nervosa J9rf. 

y. g. Morus pumila JVoÌ5. 

y. h. Morus alba heterophylla Mor. ined. 

y . f . Morus alba flexuosa Mor. ined. Morus tor- 
tuosa Audibert. 

Non sono varietà , ma semplici variazioni prodotte dal 
clima , dal suolo e dalla coltura tutti quegli altri gelsi che 
si coltivano onde nutrirne con le foglie i bachi da seta, 
cioè quelli volgarmente denominati a foglia giazzola , dop- 
pia, di Spagna, Piacentina, detta anche nana o mora, di 
Toscana, rosea ^ veronese, morellona, romana, colombassa, 
iiircata, ovalifolia, dura, venaissaìni, ec. 

Specie IIL 

Morus rubra Zinn. 

y. a. Morus canadensis Poir. 

y. 6. Morus scabra JFilld. 

y. e. Morus pensylvanica. Nùìb. Loddig. 

y. d. Morus missouriensis Audib, 

Sono semplici variazioni ottenute per via della semina- 
gione il Moru$ carolinianaf e le diverse piante, che i fra- 
telli AvMbert di Tarascon credono altrettanti ibridi pro- 
dotti dal gelso delle Filippine (Morus alba buttata Nob.) 
con questa specie ossia col Morus rubra. 

SEZIONE SEGOZfDA. i 

Gebi non peranco coltivati in Europa , ma ricevuti dal- 
l'estero per mezzo di esemplari disseccati e da me esami* 
nati negli erbarii di V^^CandoUe a Ginevra ; di fFebb, di 

13 
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Delessert e del Museo delle piante a Parigi; di Lindley^& 
Bentham j della Società Linneana e del Museo britannico 
a Londra. 

Specie IV. 

Morus atropurpurea Roxburg Fior. ind. voi. 3. ps^. 595, 
n. 2 Moaografia nostra tav. I.^ 
Morus rubra Loureiro Fior, cocbinc. t. 2. p. 555 
sp. 2 , ( non di Linneo ed esclusi i sinonimi.) 
ediz. di fFilldemw t. 2 , p. 679. 

Specie F. 

Morus viridis Hamilton ined. Comp, angL des Indes, 
n. 4650. {Wallich) Monogr. nost. tav. II. 
Morus alaisia 7 Erbar. Delessert. 

Specie VI. 

Morus levigata fFallich. ined. Erbar. De-Candolle. Cmp. 
angL des Ind. Mon. nost. tav. m. 

Specie VII 

Morus cuspidata fFallich. ined. Erbar. De-Candolk. 
Comp. angl. des Ind.y n. 4646. Mon. nost. tav. IV. 

Specie Vili. 

Morus mexicana Bentham. Plant. Hartw. p. 71^ n. 514. 
Mon. nost. tav. V. 

Specie IX. 

Morus pendulina Endlicher Prod. Fior. Norfolk, p. 40. 
n. 84. Mon. nost. tav. VI. 
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Specie X, 

Morus mauritiana Jacquin Icod. rar. t. 3, tab. 617. 
Morus ampalìs Poir. ^ 

SEZIOIfE TEBZA. 

Gelsi pubblicati da diversi botanici ; ma i cui esemplari 
non esistono in veruno degli erbari! da me finora visitati. 

^jpecte XJ. 

• 

Morus celtidifolia Humb. et Kunth Synops. plant. sequin., 
t. 4, p. 370, n. 4. 
An Morus mexieana Benth ? 

Specie XII. 

Morus corylifolia Humb. et iTunrA Synops. pi. sq., t. 4 
p. 370 , n. 2. 

Specie XIII . 

Morus insularis Sprengel Syst. Yeget. voi. 4, pag. 492 
n. 42. 

Specie XIV. 

Morus tomentosa Rafinesque Fior, ludovidana, p. 118, 
n. 379. 

Specie XV. 
Morus serrata Roxburg Fior. ind. voi. HI, pag. 696| n. 8. 

Specie XVI. 

Morus paniculata Roxburg Fior. ind. voi HI, pag. 699, 
n. 7. 
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Finalmente le altre specie di gelsi, che furono annunciate 
come nuove , ma non descritte, sono le seguenti : l.^ Mo- 
rus infuria Wallkhj 2.® Mormcalcaf'galli CuningjS.^Mo- 
rusjamnica Blum. ; i? Mortts scandens Wallich j 5.^ Jtfo- 
rus Tataiba Arrab. F. Steudel Nomencl. botan. ediz. 2, 
t. 3, p. 161. 
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Li I. R. Istituto, in esecuzione delle Sovrane benefiche 
disposizioni, propose il 44 marzo 4838 il premio d'italiane 
lire 1500, pari ad austr. lir. 4724. 43, a ehi avesse entro 
Tanno 1840 presentata la migliore soluzione dei seguenti 
quesiti relativi alla produzione della seta, una delle princi- 
pali sorgenti di ricchezza pel regno Lombardo-Veneto. 

i.^ Con quale metodo si giunga ad ottenere la migliore 
e pm proficua semenza dei bachi da seta : a quali indurii 
si possa questa riconoscerej e quale sia la miglior maniera 
per farla nascere, 

2.^ Quali sieno le migliori e piii sicure norme per aUe- 
f^are colla pia proficua riuscita i bachi da seta^ aputo tVi ciò 
t dwMti riguardi al clima^ all' andamento della stagùmej ed 
die missitudini atmosferiche j alla particolare sittuizione e 
deposizione della bigattiera ^ ed alle malattie cui essi bachi 
possono andare soggetti. 

3.^ Qtmli sieno le specie e le {>arietà del gelso che nel rC" 
gm Lombardo- Feneto meglio allignano^ duraw) e r&ndow> 
la miglior qualità e quantità di foglia j e quali le disposi- 
zioni ed elencazioni del suolo ^ e le terre che ad esse varietà 
meglio coìTispondono, 

4.^ Quale sia il metodo pia sicuro e pia economico per 
aper t migliori possibili risultamenti nella coltifpazione della 
pianta del gelso j e qtmle approssimativamente la quantità 

(*) Questa Blemoria verrà pubblicata in quattro successivi fascicoli : 
»ì inette in questo la sola parte che risponde al primo quesito. 
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di questa j che in proporzione del terreno j contenga coKtpa- 
rcj affinchè essa non riesca eccessim. 

Dieci Memorie, colle prescritte norme accademiche, 
verniero presentate al concorso; e la Giunta incaricata di 
prenderle in attento esame, e di proporre il suo voto per 
l'aggiudicazione del premio a quella che tornasse migliore, 
adempì l'onorevole incarico con accurata relazione, il sunto 
della quale è il seguente. 

Delle dieci Memorie anzidette, la Giunta si dispensava 
dal far discorso di nove, perchè, sebbene in alcuna di esse 
qua e là trasparisca alcun lume gettato su qualche punto 
dei quattro quesiti suddivisati, pure, nell'insieme le osser- 
vazioni in quelle ordinate, e i fatti che vi sono prodotti, 
non racchiudendo nessuna teorica apprezzabile, né cooda- 
cendo a conclusioni efficaci per la utilità pratica a cui 
mira il senso dei quesiti , fàimo si che tutte nove sieno 
poco meritevoli della proposta corona. 

Ma la Memoria che ha in fronte l'epigrafe : Più meritar 
che conseguir desio, raccoglieva a sé di preferenza, ed anzi 
esclusivamente il pensiero della Giunta. Faceva questa os- 
servare eh' essa Memoria si compone di quattro disserta- 
zioni, le quali può dirsi che prendano titolo e sostanza 
dai quattro proposti quesiti ; e se in nessuna di esse, con- 
siderate ad ogni luogo, balza fuori idea o &tto che si possa 
dir nuovo, giova riflettere che il concetto del programma 
di premio non ricerca novità, e d'altro canto il complesso 
delle dottrine che risguardano alla soluzione delle diman- 
de, vi si trova riunito e sviluppato con una successione di 
idee quasi sempre sana, limpida ed ordinata, con una eru- 
dizione allargata a quanto fu scritto intorno all'argomento 
che compone il soggetto della Memòria, con un adatto 
corredo di cognizioni pratiche, con una dizione chiara, di- 
sinvolta e ripulita , che meritano all' autore un ampio e 
assai lusinghiero encomio. 

Questi pregi risultano evidentissimi nelle risposte al terzo 
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e al quarto quesito; e alquanto meno per rispetto al primo 
e al secondo, di maniera che se di queste venisse pari il 
modo adoperato nella trattazione di quelle , il lavoro deì- 
r autore si potrebbe dir ottimo. 

Nella prima dissertazione sono savie ma non sempre 
opportunamente scrupolose le cautele che si {Nropongòno 
per la scelta dei bachi che si hanno da mutare in crisalidi, 
e quindi per quella delle crisalidi in farfalle che daran 
seme; e nella seconda dissertazione assai si ragiona intomo 
alla malattia del calcino^ discutendosi la teorica del dottor 
Bassi e Y origine e V andamento della muccidinéa , che at- 
tacca il baco, e porge indi occasione al calcino, e si mani- 
festano opinioni molto ancor disputabili , per le quali la 
Giunta di concorde animo non si dà punto garante. 

Ma la terza e la quarta dissertazione , comunque si ag- 
girino sopra quesiti assai malagevoli , pure sono dettate 
maestrevolmente ad esaurire quanto in misura alle cogni- 
2Ì0DÌ attuali era chiesto dal tema. I più ponderati tratta- 
tisti tì ^ono , a cosi dire , spremuti nel loro meglio : le 
giuste vedute , il sano criterio dell* egregio autore vi bril- 
lano ad ogni punto ; e le lodi non bastano alla prudenza 
di quel consiglio, che al nutricamento dei bachi preferisce 
quelle specie o varietà di gelsi, che, in conto di qualità e 
copia del fogliame, hanno in loro favore il sigillo del tem- 
po, piuttosto che le varietà o specie di fresco introdotte, 
le quali, benché probabilmente vantaggiose, pure non 
danno ancora una utilità confermata. 

Laonde la Giunta il voto suo conclude, che alla Memo- 
ria segnata coli' epigrafe : Più meritar che conseguir desio , 
siccome quella che di gran lunga è essenzialmente supe- 
riore alle altre nove con essa venute al concorso, tuttoché 
non scevra di qualche vizio di teoria, pure, riconoscendo- 
visi un'entità significante e irrecusabile di pratica applica- 
zione, e oltracciò , porgendo la migliore relativa soluzione 
dei quesiti proposti , ad essa appunto competasi il premio 
decretato. 
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L' I. R. Istituto, nelle sue straordinarie adunanze dei 
giórni 6 e 6 maggio p. s., avendo trovato di onninamente 
adottare il parere della sua Giunta, procedette all'apri- 
mento della scheda recante l'epigrafe anzidetta, e rinvennesi 
autore della Memoria essere il dottor fisico Cesare Stradivabi 
di Cremona. 



1.^ Con qtuile metodo 9i giunga ad ottenere la mkfliare 
e più proficua semenza dei bachi da seta: a qtudi indkn 
si possa questa riconoscere j e qtuile sia la miglior maniera 
per farla nascere. 

Più meritar die conseguir desio. 
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illa è sentenza ammessa da tutti i bacologi , e ctmiune- 
mente riconosciuta da' pratici, che dalla qualità del seme di- 
pende la riuscita più o men bella de' bachi, e perciò ad ot- 
tenere una buona semente insegnano i più accreditati scrit- 
tori debbasi incominciare dalla scelta de' bozzoli, e dare la 
preferenza a -quelli di fino tessuto, ben graniti, pallidi nel 
colore, duri alle estremità, cerchiati nel mezzo, ed a crisa- 
lide mobile, e non aderente, se non che ad assicurarla mi- 
gliore e più proficua panni essere necessario non solo ve- 
rificare che il bozzolo sia stato a perfezione costrutto, ma co- 
noscere ben anche la condizione del baco prima della for- 
mazione del bozzolo. Poiché, siccome moltissimi filugelli in 
istato dì incipiente o di lieve malattia filano il loro bozzolo, 
e gli stessi corti e ingrossati^ detti volgarmente riccioniy con 
qualche soccorso lo portano bene spesso riex2o di seta a com- 
pimento, cosi sarà facile, fidandosi alla semplice osservazione 
delle gallette, l'errare, e prescegliere spesse, volte bozzoli 
apparentemente sani, i quali contengano poi con grave de- 
trimento della nascitura semente una crisalide inferma. A 
chi infatti , per poco che siasi occupato della coltivazione 
de' bachi, non sarà avvenuto alcuna volta di sceverare colia 
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massima scrupolosità bozzolo da bozzolo per la preparazione 
del seme y e di trovare poi alla* sortita delle felene molti 
bozzoli i quali sufficientemente ben costrutti non davano mai 
luogo alla manifestazione della ninfa in farfalla per essere 
quella non solo ammalaticela, ma morta? E il baco stesso , 
affetto dal distruttore calcino, non lo mostrava Dutrochet al- 
TAccademia delle scienze dell' Istituto reale di Francia filare 
spesso, comechè malato, il suo bozzolo, e protrarre ben anco la 
^itatant' oltre da metamorfosarsi qualche volta in farfalla ? 
So che in una dissertazione storico-naturale di Giuseppe Aglio 
da Cremona, stampata presso il Galeazzi nel 4772, si irride 
alla scelta de' bozzoli, e con un misero fatto si avanza una 
assoluta sentenza, che le farfalle uscite dalle gallette ^ nel voi" 
gare idioma chiamate faloppe ^ sono, per servire all'uso della 
semenza, di egual perfezione di quelle de' bozzoli più scelti 
e ricercati ; e so pure che il benemerito Dandolo estima inu- 
tile la pratica di queste cure , e dichiara che dalla sua bi* 
gattiera ben governata prendeva i bozzoli alla rinfusa, e ne 
aveva un'ottima riuscita; cionullameno siami permesso os-^ 
servare che il primo di questi scrittori manca di accurate 
e ripetute sperienze, e scopresi in quella sua dissertazione 
nell'infanzia dell'arte, e che la sempre ubertosa raccolta 
del secondo poteva benissimo provenire dalla educazione 
de' bachi condotta dal Dandolo nelle diverse età con un 
governo migliore di quello ne usassero gli altri coltivatori, 
piuttosto che dalla predicata ottima qualità di sua semente. 
Cosi parmi che anche l'abate Boissier de Sauvages abbia 
errato nel proporre a quest' opera le gallette chiamate pel" 
Ikolej che consistono in una sottil garza, che appena copre 
la crisalide, nella persuasione che le malattie de' bachi non 
si tramandassero da una generazione all' altra per mezzo 
delle uova, che le ripetute osservazioni de' fisici hanno di- 
mostrato darsi in tutte le razze per la mala costituzione de' 
padri il deperimento della salute ne' figli, mostrandone con- 
tinuo e pietoso esempio nella stessa umana specie la sifilide. 
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la scrofola e la rachite. Ed invero, se eolla scelta più sera- 
pelosa non si può negare T impossibilità di scoprire con 
precisione per il solo esame del bozzolo la crisalide mortavi 
per. entro naturalmente, come si potrà essere sicuri poi che 
ne' bozzoli tratti a sorte siavi la contenuta falena non solo 
viva , ma affatto sana e vigorosa ? Né qui posso compren- 
dere come lo stesso Grisellini, vero maestro in quest'arte, 
il quale ha osservato essere cagione il soverchio calore che 
i bachi ammalino, ed ordiscano spesse volte i bozzoli di sole 
sete matte formanti inutili coccole, e che ha verificato ri- 
durre Tumido taknente deboli i filugelli a serrare le sete 
da costruire gallette di tessitura troppo lieve ed ineguale , 
non abbia poi escluse le schizzette dalla preparazione del 
seme, poiché riconoscendo egli medesimo informe l'opera 
del baco per non essere in piena salute , doveva giudicare 
stolta economia ne' privati, se non colpevole brama d'ille- 
cito guadagno ne' trafficanti l'uso de' bozzoli meno perfetti 
alla riproduzione della specie. Le quali cose non vorrei già 
si considerassero sottigliezze di poco momento, che la bontà 
del seme, secondo me, appunto incomincia dalla scelta dei 
genitori ; e se nella propagazione di tutte le razze di utili 
dilettevoli animali sogliono gli uomini procurare che la 
copula succeda tra i migliori, ragion vuole che anche nel 
nostro caso si prescelgano bachi menomamente affetti da 
verun morbo, nell'imponente considerazione ben anco che 
una falena sola men sana può produrre da trecento a quat- 
trocento bruchi impierfetti. 

Per assicurarsi pertanto che la semente si per causa 
del maschio che della femmina debba sortire perfetta, 
proporrei a' coltivatori lo sperimentato utilissimo metodo 
dello stabilimento modello in Francia del signor Camillo 
Beauvais, che semplicemente consiste in preparare nel- 
r una nell'altra parte della stanza o bigattiera un isolato 
boschetto, ove, nelle giornate in cui i filugelli maturi cor- 
rono al lavoro, collocare quelli che alla vista ed al tatto 
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si giudicano dagli esperti i migliori. Golia quale sola accor- 
tezza, di nessuna fatica e di pochissimo incomodo a persone 
che trovansi già obbUgate ad assistere la salita al setificio 
dì questi preziosissimi insetti , mi sì ofire un razionale ar- 
gomento per credere che questi bozzoli particolari, siccome 
derivanti da bachi riconosciuti vegeti e sani, debbano con- 
tener sane le ninfe e fornirmi le migliori farfalle. La quale 
separazione de' bachi affidata ad una lodevole pratica, finp 
dal 1600 Agostino Gallo la raccomandava nel dialogo xve 
delle sue Venti giornate di agricoltura, quando alla doman- 
da: se sia bene scegliere una sorta di cavalieri piuttosto che 
l'altra per ponerli separati dagli altri a far le gallette ? ri- 
sponde non solo affermativamente, ma aggiunge, non es- 
senti dubbio alcuno che le persone giudiziose scelgano t più 
grossi animali e li più forti che fanno migliore semenza. Non 
perciò bisogna qui sospendere ogni cura, e servirsi alla rin- 
fusa di tutti i follicelli costrutti da tal sorta di bachi pre- 
scelti , che alcuni anche fra questi possono infermare nel 
bosco non tanto per interno squilibrio , quanto per cause 
esterne, epperò voglionsi rifiutare tutti que' bozzoli che si 
presentassero o molli, o informi, o ad aurelia aderente, o 
io qual^'asi altra maniera meno lodevolmente finiti, nel 
dubbio sempre che il baco sia morto , o possa essere, an- 
corché vivo in alcuna sua parte, difettoso alla desiderata mi- 
gliore riproduzione della specie. Per il che chiaramente si 
vede che io vorrei tolta fino dalla radice la perniciosissima 
usanza di molti possidenti e agricoltori di prendere semente 
da qualsiasi negoziante, giudicando tanto più pericolosa la 
compera, c(uanto ne sia più esteso il commercio; difatti, co- 
me si può mai in un affare di tanto interesse e di tanta 
delicatezza ciecamente affidare pressoché V intiera partita di 
un anno ai fornitori o venditori di questo seme , ì quali , 
quantunque conscienziosamente si adoperino a sorvegliare 
la nascita delle falene, e il loro accoppiamento, non però, 
per averne una quantità straordinaria; possono disporre che 
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i bachi più vegeti sieoo appartati , fare esattissima scelta 
de' bozzoU, e sceverare dopo la nascita le forfalle sane e ro- 
buste da quelle che sofferirono in istato di crisalide, o nella 
manifestazione in animale perfetto, o deperirono per stan- 
chezza e languore nella diflScile uscita ? Né mi si opponga 
a ciò fare la ignoranza de' contadini, e la mancanza di tempo, 
e i molti lavori rurali, e l'ostinazione di alcuni, e l'inerzia 
d'altri, e la spensieratezza di tutti, che i proprietarii pos- 
sono, col buon volere, coli' opera e col consiglio, indurre 
ben presto una gran parte de' loro coloni a seguire questa 
pratica, tanto più se si faranno a persuader loro che la per- 
fezione della futura semente può in gran parte dipendere 
da questa diligenza; ed ove poi in certuni fosse tale la te- 
nacità de' vecchi errori , o d' invincibile fatalismo da non 
potersene presagire buon' opera, sarà sempre interesse som- 
mo del proprietario assoldare per qualche giorno alcune per- 
sone unicamente occupate alla scelta de' bachi, di quello che 
comperare con maggior dispendio da' trafficanti una incerta 
mistura di semi di buona, mediocre, ed anche pèssima qua- 
lità. I precetti stessi de' Chinesi riportati nel nostro idioma 
dal cavaliere Bonafous, che per ottenere buona semente bi- 
sogna assolutamente prendere i bozzoli che si trovano nel 
mezzo del bosco, o scegliere quelli costrutti nella parte sua 
più alta, e volti alla luce, comechè forti e perfetti, convar 
lidano pure questa raccomandazione di avere riguardo non 
solo al bozzolo ben lavorato, ma alla sanità ben anche del 
baco che lo costruiva, avendo essi portato a legge null'altro 
che r osservazione di trovare più sano e forte quel baco, 
che, ridotto a maturanza, portasi alla sommità del bosco, o 
vi si aggira per entro a prendere volontaria e comoda po- 
sizione, a differenza dell'altro, il quale, parimenti maturo, 
s' arresta al basso fiacco ed inerte , e con quella sua stan- 
chezza ed irresoluzione palesa un essere che cova in sé forse 
il germe di sopravveniente morbosità. Segregati co^ i mi- 
gliori tra i bachi , e scelte le gallette meglio lavorate tra le 
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migliori, insegnano concordemente i pratici a disporre i 
bozzoli sopra i graticci, a Jevar loro le pelaje per non intral- 
ciare i piedi alle nascenti farfalle, a non ammonticchiarli, o 
meglio ancora a renderli fissi , secondo i suggerimenti delio 
Strada, ed a mantenere in mia buona stanza il calore tra 
il sedicesimo e il diciottesimo grado; ma pochi imparano 
che le falene vogliono essere esse stesse accuratamente esa- 
minate, e che non già si devono soltanto preferire le vegete 
e sane alle pigre ed a quelle di cattivo colore, ma rigettare 
ben anzi quelle tutte che non presentassero i più decisi ca- 
ratteri della più perfetta salute. 

E poiché questa precauzione combina con quanto scris- 
se il padre Dentrecolles in un suo estratto d'autore chi- 
nese che mostrasi molto dotto in queste materie, piace- 
mi riferire le sue stesse parole , acciò ì baconomi si con- 
vincano più facilmente dì quanta cura usassero anche 
questi nostri maestri nello scegliere per la rinnovazio- 
ne della specie le migliori farfalle , e si adoperino essi 
pure a difondere questo importante precetto da cui dipen- 
de la conservazione delle razze dei bombici più industri e 
più belli, tf La sémence, egli dice, souvent ne répond pas 
à la bonté de sa première origine : on ne doit pas attendre 
qua les papillons foibles et languissants donnent une po- 
stérité vigoureuse : et ceux, dont les ailes sont recourbées, 
qui ont les sourcils chauves, la queue séche, le ventre rou- 
geàtre et nullement velu, ne doivent pas étre gardés pour 
la multiplicatìon de Téspèce » . Fatti certi in tal modo che i 
maschi come le femmine non presentano difetto alcuno, si 
lasciano dopo un' ora circa del loro sprigionamento da' boz- 
zoli insieme unire per l'atto della generazione, avvertendo 
di separare e non ammettere al coito le falene appena siansi 
manifestate, per riposarle alcun poco dalla subita metamor- 
fosi, per lasciar raccogliere ne' vasi maschili una qualità 
dì seme meglio elaborato, e per ottenere si dalle femmine 
che dai maschi la evacuazione delle incomode loro materie 
escrementizie. 
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Ben osservando dì Catto alla nascita dette £aJene, chi 
può non aver visto che nel primo momento si presentano 
come stupide ed inerti , che le piume da cui trovansi ri- 
vestite abbisognano per alcun breve tempo del contatto 
dell'aria a rendersi asciutte, e direi quasi perfettamente or- 
ganizzate, che le loro ali ristrette dapprima poco a poco si 
spiegano sensibilmente per far bella mostra, che allungano 
i loro corpicciuoli quasi provassero grata sensazione nello 
stendere la prima volta que' muscoli che furono per tanti 
giorni , come in una vagina, rinchiusi e sovraccoperti dal 
bozzolo? Pure se si abbandonasse alla ventura l'unione delle 
farfalle nell' atto stesso del loro nascimento , siccome tutte 
non escono nel medesimo istante, ma nell' intervallo di più 
ore, cosi avverrebbe che molti maschi nati per accidenta- 
lità i primi correrebbero fatti già vispi alle fenunine, prima 
che l'aria e la luce abbiano sopra loro agito con benefico 
influsso, e si troverebbero a questi unite prima che fossero 
esse stesse eccitate a rispondere ai loro amori. II quale ec- 
citamento di quanta utilità poi sia ne' maschi a rendere ben 
prolifico il seme , lo provano le meravigliose fecondazioDi 
artificiali del sapientissimo nostro Spallanzani, il quale, ve- 
nuto nel pensiero di ripetere le infruttuose sperienze dal 
celebre Malpighi tentate sulla generazione del bombice, vi 
riusci appena allorquando prima di bagnare col seme estratto 
da testicoli del maschio le uova dalla femmina partorite, 
collocava le farfalle sotto una campana di vetro, e metteva 
i maschi al di fuori , che, o dalla vista, o dall' odore della 
femmina attratti, si aggiravano frullando irrequieti d'intorno 
al lembo esteriore della medesima, e preparavano un umore 
ch'ebbe forza di dar vita alle uova sortite dall'alvo materno 
ancor vergini senza verun accoppiamento. 

Che prima del connubio sia poi necessaria la emissione di 
quel fluido rossastro-terroso composto principalmente, secon- 
do le ricerche del professore Lavini, di acido urico che conten- 
gono le ninfe aU'ora deUa manifestazioneloro infarMe, sipui 
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facilmente argomentare dal vedere che ove si uniscano prima 
di averlo evacuato, non possono per lungo tempo progre- 
A're Dell'opera della fecondazione, ma necessita che sì disunii 
8cano poco dopo per emetterlo, sia che produca in essi una 
sensazione molesta, sia che questa evacuazione faciliti la di-^ 
scesa delle uova per sentir meglio la vivificazione del seme, se 
pure questa stessa sostanzanon deposta, come opina il Ronchi 
nel suo Saggio sul modo di allevare i bachi, totalmente non 
ne estingua anche la fecondità. Né so poi persuadermi come 
pressoché tutti i bacologi abbiano prefisso un termine alla 
copula di questi insetti , e come adottino concordemente di 
interrompere il naturale loro congiungimento ove sia pro- 
tratto oltre le cinque, o le sei, o le dieci ore, senza avver- 
tire che la natura nelle indescrivibili sue varietà prescrisse 
al generare leggi ed organi cosi diversi nelle singole spe- 
cie d' animali , che mentre l' uno serve in pochi istanti al 
fine delia procreazione, l'altro disponesi in più tempo a darvi 
appena cominciamento. Cosi trovo nella Storia dell'accade- 
mia reale di Francia: (< Le gland de la partie masculine des 
lima^ons dans l'accouplement vient à se gonfler de manière 
qu'il est peut-étre une heure à acquerir peu-à-peu et par 
degrès la nécessaire extension, et jusqu'à ce qu'il l'ait en- 
tièrement acquise, il ne sorte aucune matière seminale «; ed 
all'atto della fecondazione aveva già segnata questa lentezza 
di emettere il seme nel bombice l'attento scrutatore Mal- 
pighi, il quale nelle sue opere postume (pag. 67) dettava: 
«Nec minime quseque seminis recepta quantitas faecundi- 
tatem inducere valet , sed saltem semihorae coitus spatium, 
reqdri saepius observavij ita ut aliqualiter vaginae saculi tur- 
geant99. È vero bensì che l'uso generalmente adottato sta pel 
distacco all'ora da' rispettivi coltivatori determinata, e che 
la più gran parte de' baconomi reUgiosamente si attiene a 
tal precetto, ma non per questo la ragione, l'esperienza e 
l'analogia possono tacersi dal rimproverare a quest' uso, sic- 
come inconsiderato affatto o firaudolento. Non parmi infatti 
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siavi molta logica in que' baconomi, a molta buona fede io 
qua' commercianti che si oppongono al termine della copula 
naturale per la gratuita asserzione che il maschio dopo (pi- 
che tempo fatto debole e q)ossatOy debba trovarsi inetto a 
fornire un seme perfetto , mentre , si gli uni , che gli altri 
conservano dopo la separazione tutti ì migliori maschi che 
nuovamente accoppiano il giorno dopo, ove la nascita ddle 
falene femmine superasse a dismisura quella dell'altro sessa. 
Per la quale costumanza verrebbesi a conehiudere che quei 
maschio il quale nel giorno innanzi riputavasì incapace a 
continuare più oltre nella fecondazione della fenmiina coUa 
quale stava naturahnente congiunto, avesse poi dopo dodici 
o sedici ore di nessun nutrimento riparato alla prima pe^ 
dita, ed acquistato novello vigore. 

Né valga il dire che questa copula dura oltre le leggi dì 
natura per Io stato domestico in cui trovasi il baco , qua- 
siché colla schiavitù perdesse del naturale proprio istinto, 
che anche , nello stato libero si veggono animali compire 
questo mistero in un tempo assai {hù lungo del bom- 
bice, e le memorie tutte de' migliori naturalisti ne fenuo 
sicurissima fede. II celebre Réaumur di fatto osservava que- 
sto fenomeno nelle tignole delle lane e delle pelliece- 
rie, sicché nella storia di questi insetti scrìveva: « Les 
papillons s'accouplent ensemble conmie les hannetoos, 
et Taccouplement de quelques-uns a dure une nuit en- 
tière»: e altrove, parlando delle chiocciole, avverte che dura 
il loro accoppiamento tra le dieci o le dodici ore. Cosi leg- 
gesi nell'opera di Vallisnierì, pag. 208, che i maschi delie 
cantaridi nel coprire la femmina sogliono durare in que- 
st'atto fino ad un' intiera giornata, e trovasi nel Dizioqario 
delle scienze naturali riferito che il bombice gran-pavooe 
sviluppasi ne' primi giorni di primavera, ed usa il coito che 
dura tutto il giorno. Nella maggior parte delle vere tarta- 
rughe, scrive Biumenbak, o testuggini di mare, l'accoppia- 
mento suol durare non solo per molti giorni, ma talora per 
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qualche setlimana; e Swaminerdamio' narra aver osservato 
il ranocchio tenere ad^bracciata la femnuna fin oltre il qua-* 
rantesimo giorno. Epperò qui ben a proposito dice Io Spal- 
lanzani nel suo trattato della generazione: che, incominciata 
la copula, deve continuare fintantoché ranimale abbia sodn 
dislatto a' propri! bisogni, conciossiachè dura l'estro vene- 
reo specialmente ne' maschi, ai^i si accresce a motivo del 
seme di che a poco a poco nell'accoppiamento si vanno; riem- 
piendo i vasi spermatici, e però qm, come in infiniti altri 
laoghi di fisica non possiamo stabilire una regola generale, 
ma ci dobbiamo contentare di quanto ci offre la variante 
natura nelle moltiplici sue operazioni. Il qual consiglio io 
stimo debba essere seguito da' coltivatori a preferenza di 
quello ideato dal dottor Lomeni, il quale abbenchè propenda 
per l'adozione dell'accoppiamento naturale non interrotto, 
piffe amando di attenersi^ nel proposito che rigtmrda qtiesti 
ammali, a termini mediij prescrive la copula precisa di sei 
ore, come se colla introduzione del giusto mezzo anche nel- 
l'opera della generazione le funzioni naturali di una specie. 
potessero eseguirsi senza varietà individuali, e dovessero le 
falene tutte, senza tener calcolo delle rispettive loro forze, 
avere terminata la copula all'ora prefissa dal bacologo, nella 
maniera che in un concerto tutti gli stromenti musicali de- 
vono aver finita l'opera loro al miancar delle note della regola- 
trice armonia. Che se la natura ha dato alle differenti specie 
d'animali un particolare organismo tanto per la masticazio- 
ne che per la digestione, tanto per la vista che per il tatto, 
tanto per la quiete che per il movimento, come palesemente 
lo dimostra l'anatomia comparata, sicché quantunque tutti 
si nutrano, o sentano, o veggano, o si muovano, non però 
tutti possono nutrirsi, sentire, vedere o. muoversi alla stessa 
maniera , cosi ha pur fatto che gli animali tutti per fisica 
struttura non possano ritardsare od affrettare, sospendere, 
od ultimare a capriccio l'atto delia necessitosissima genera- 
zione , e però parmi si possa a buon diritto conchiudere , 
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cooie pensano anche il Molossi e il dottore Gera, che ria- 
terruzione della eopida sia Io stesso che operare a ritroso 
della natura. Sia dunque che le forze vitali del bombice, to- 
talmente intente nel manifestare la ninfa in farfalla, non 
s' occupino della secrezione del seme che ad animale per- 
fetto, sia che il seme piuttosto che aver esito con sollecito 
getto filtri dal maschio nella femmina lentamente, e si se- 
greghi dai testicoli e si perfezioni durante l'accoppiamento, 
sia che le uova da fecondarsi richieggano per la notevole 
loro quantità un tempo assai lungo , egli è certo che neBe 
ripetute mie sperienze ho costantemente trovato corri^n- 
dermi sempre meglio la fecondazione a distacco naturale, 
ed essere verissimo il dettato di Spallanzani : che si debba 
cioè osservare e non contrariare il eoito degfì animali, mentre 
altri fanno più presto, altri più tardi, secondo la più e men 
pronta intema loro disposizione. 

Che se vogliansi poi esaminare anatomicanaente andie 
le parti che servono all' accoppiamento nelle Ealene in di- 
scorso, apparirà tanto più manifesto e ragionevole il pre- 
cetto di non interrompere il coito , mentre aggiunse la 
natura due uncinetti agli organi genitali del maschio coi 
quali attaccarsi ad un segmento pressoché corneo di em 
va fornito l'estremo posteriore-inferiore della femmina, 
talché , introdotto il pene in vagina , gli fosse difficile 
disgiungersi involontariamente, e prima d'aver dato termi- 
ne all'opera della generazione. I. quaH uncini, chiamati ap- 
pendici ricurve, e descritte con mirabile esattezza dal sonuno 
Malpighi nella sua dissertazione de Bombicibusy si possono ve- 
dere anche ad occhio non armato, comprimendo dall'alto al 
basso il ventre del parpaglione in modo da &rli protodere 
allo infuori, e chiaramente manifestasi allora la vera causa 
della resistenza di questi insetti nel forzarli ad immaturo 
disgiungimento. E queste ragioni sono tali, tante, e a mio 
parere sì convincenti , che panni inutile l' aggiungervene 
altre men vere, siccome dubito aver fatto l'anonimo autore 
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del Miglior metodo per la coltivazione de' bachi, stampato 
nel 4839 in Milano, dal quale si vorrebbe far credere im- 
menso il divario nella riuscita de' bozzoli secondo gli accop- 
piamenti più men durevoli delle falene, poiché ove i col- 
tivatori de' bachi si facessero a ripeterne lo sperimento, non 
potrebbero trovarlo che falso, e si presterebbero forse al- 
lora con minor confidenza a seguirne gli altri molli ottimi 
suoi suggerimenti. Cosi avendo io in questo libro trovato 
scritto che i bachi provenienti dalla semenza deposta dopo 
l'accoppiamento da una a sei ore nascevano lentamente, 
risentivano a tutte le variazioni l'atmosfera, e deboli sem- 
pre e malaticci davano bozzoli appena tollerati in commer- 
cio , a differenza delle uova partorite dopo una copula da 
diecinove a ventiquattro ore, dalle quali sbucciavano i ver- 
micelli di slancio, trionfavano, appena nati, di tutte le vicis- 
situdini atmosferiche, e prosperi e sanissimi lavoravano boz- 
zoli di isorprendente bellezza , ho voluto fame immediata- 
mente la prova , e ne ebbi bensì divario immenso per là 
quantità maggiore delle uova infeconde , ma neppure una 
minima differenza per la qualità de' bachi, e per la costru- 
zione del bozzolo, che le £ar£sdle unite per breve ora emet- 
tevano, è vero, scarsissime granelle fecondate, ma queste na- 
scevano sempre a pari delle moltissime uova deposte dalle 
biene accoppiate per lunghissimo tempo, e i pochi bache- 
rozzoli usciti dalle prime salivano al bosco né più tardivi,, 
né meno vivaci degli altri , e filavano bozzoli dello stesso 
tessuto serico e di egualissima consistenza. 

Non meno irragionevole e strano di questo inveteratis- 
simo errore d'affrettare il distacco de' bombici a tempi de- 
terminati sembrami l'altro di giudicare migliore la semente 
che le farfalle fecondate emettono nel primo giorno piuttosto 
che nel secondo, o nello sceverare come cattiva la semente 
di quelle che si accoppiarono a maschio già usato, siccome 
scrive tra molti il Meazza , nella credulità che l' ultima se- 
mente non possa essere a perfezione feconda, e che i bachi 
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nascituri da femmina che non ebbe maschio vergine deb- 
bansi sviluppare «più deboli, perciocché quando Tuo vo abbia 
sentita relettrìcità della vita, ed acquistata rattitudineallo 
sviluppo, nulla monta sia Tultimo od il primo ad uscire dal- 
l'ovidutto, e basta che il maschio,- ancorché per la secooda 
volta accoppiato, conservì in sé ancora una scintilla feconda* 
trice per dare aHa materia disposta ad organizzarsi il oecessa- 
rio movimento vitale. Epperò nello studiare i diversi maestri 
dì bigattologia comprendo benissimo che molte cause possono 
rendere più o men buona la semente, ed agire sull'embrione 
contenuto ancora nell' ovo , e darmi alla nascita un baco 
sano e robusto, od un bruco debole ed infermiccio, ma non 
ho mai potuto spiegarmi il linguaggio di questi stessi scrR* 
tori, allorché nelle opere loro cattedraticamente sciorinano 
essere meno feconde quelle ova che la femmina emette al 
suo partorire più tarde. 

E come per verità concepire questa vitalità non intiera? 
questa mezza fecondità ? questa quasi generazione? que- 
sto germe che nasce non affatto animalizzato ? Le osser- 
vazioni forse de' naturalisti amoiisero questo Mto? Lo 
verificò l'anatomia comparata nelle uova d'altri anima- 
li? Si è scoperto forse in quelle partorite le ultime uno 
sviluppo incompleto? Si sono calceolate le forze della na- 
tura a tanto da porre un limite alla fecondafeione, e persua- 
derci die un determinato numero d'uova soltanto può sen- 
tire essenzialmente la vita? E d'onde si trasse mai questa 
legge? Non certamente dalla natura, la quale ove per la con- 
servazione di alcune specie d' animali facili ad estinguersi 
per innumerevole moltiplicità dì nemici, o per delicatezza 
d'^organi, lussureggia d'uova nella femmina, ha pure for- 
nito al maschio corrispondente umore prolifico, e le memo- 
rie degli entomologi tutti non hanno mai avvertito die gli 
embrioni de' primi semi abbiano a vivere una vita vegeta e 
sana, e passare gli ultimi invece una precaria e meno vi- 
tale esistenza. Che anzi, ove vogliasi portare attento esanie 
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aOa fecondatone d'altri inselli per dedurne una sensata 
analogica conseguenza, si traverà ehe alcuni scaricano per 
ultime le uova che contengono in sé il germe del vero ani- 
male perfetto , quando le prime non rinchiudono che em- 
brioni d'animali neutri inetti alla generazione. Cosi le api, 
le vespe e le termiti , che hanno gran copia d' individui a 
sesso neutro , depongono prime le uova dei muli e delle 
pecchie operaie e nutrici ed ultime quelle fornite dell' ap- 
parecchio generatore per eternarne la specie , e il celebre 
Kéaufflur, nella sua /Tòtotreetes guèpesjfh osservare che: «de 
qoatorzQ a quinze gàteaux renfermés dans un guépier, il 
fi'y a quelquefois que Ics quatre à cinq derniers qui soient 
composés de cellules à femelles et à màles; ainsi tivant que 
les femelles et les màles puissent prendre l'esser, le guépier 
^'estpeupié de plusieurs miUiers des mulets». La qual propo- 
sizione che gli ultimi feti nascono più deboli potrebbe forse 
con qualche ragionevolezza verificarsi nella femmina che 
partorisce i vivipari, conciossiachè dovendo questa per molto 
tempo svilupparli ed accrescerli a proprie spese nell'utero, 
non sarebbe improbabile il caso mancasse di bastante nu- 
trizione a compiutamente tutti ed in egual modo ingran- 
dirli; ma ove la femmina emette l'ovo appena fecondato, o 
neir emetterlo lo feconda, siccome questo non ha ricevuto 
che l'attitudine a sentire l'adone d'agenti estemi, e non 
astrae per crescere a danno della madre il nutrimento, cosi 
panni si possa revocare in dubbio che l'animale nasca meno 
vigoróso per essere l'uovo uscito più tardi, e filosofica e 
bella ini cade sott* occhio l'osservazione di Cuvier, il quale 
trattando delle funzioni oi^aniche, avanza: ««Tsint que le 
germe adhère à sa mère, il est nourri comme s'il étoit un 
de ses organes, et une fois qu'il s'en détache, il a lui-méme 
sa vie propre qui est au fond semblable à celle de l'adulte '). 
Il perchè, se fassi a queste prove manifesta l' erroneità di 
opinione in coloro che credono inferiori le ultime uova, 
quand'anche date da genitori sanissimi, per la sola ragione 
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che non furono emesse le prime, parimenti falso apparìri 
r asserto di quelli che temono più deboli i feti di questa 
stessa semente quando specialmente non sia stata fecondata 
da vergine maschio : e risulterà vera la proposizione (checché 
ne dica in contrario Goedart) deli' ottimo bacologo Grisel- 
lini, che i maschi fino a tre volte accoppiati con nuove br- 
falle hanno vigore di renderle tutte egualmente feconde. 
. E per verità che il seme di quel bombice, che fu già accop- 
piato ad altra femmina , debba al secondo coito generare 
animali poveri di forze fisiche, e meno atti a vigoroso svi- 
luppo, oltre che non è confermato da verun fatto, vuoisi 
andie distrutto dalla giornaliera sperienza. Così vedesi ii 
gallo per l' aia ripetere con questa e con quella femmina il 
obito, e il torello comprimere ne' campi a breve intervaDo 
di tempo varie giovenche, e fecondare più cavalle lo stal- 
lone nel medesimo giorno, ma non perciò credo abbia al- 
cuno sognato giammai che le uova della gallina primamente 
compressa sviluppassero pulcini più vegeti e vispi dì quelle 
che dallo stesso maschio furono spruzzate più tardi , o die 
si riscontrasse debolezza ne' vitelli generati per opera di se- 
conda terza polluzione, o che all' infuori del primo accop- 
piamento dessero vita le cavalle a men generosi poledri. 
Ia storia naturale d'altra parte mille casi potrebbe presen- 
tare di questa poligamia senza danno o sospetto di dege- 
nerazione nelle moltiplici specie d'animali, e per darne m 
solo esempio, mi ricorda il celebre Bosc, che: «l'accouple- 
ment des requins se répète plus ou moins fréquemment, jo- 
squ'à ce que le male ait épuisé sa laite , et que le méme 
male peut s'unir successivement à vingt femelles différen- 
teS". Le belle osservazioni poi di Malpighi secondo, come 
Bonnet chiama Io Spallanzani , patentemente hanno dimo- 
strato non esservi bisogno alla fecondazione di una prima e 
assai notevole quantità di sperma, ma bastarne anche una 
minimissima parte, e conservarsi la facoltà riproduttrice non 
solo nell'ultima goccia di seme ejaculato, ma essere atto alla 
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animalizzazione di altri esseri Io sperma pure d^animale j^à 
morto. E però gli embrioni dei girini che questo dotto na- 
taralista toccava colla punta di un ago tuffato in un miseU- 
glio dì tre grani di sperma ed una libbra e mezza d'acqua^ 
con una goccìoletta di seme di una cinquantesima parte 
di linea spremuto dai testicoli di ranocchio ucciso molte ore 
innanzi, svtluppavansi si bene e si prontamente come altri 
embrioni ch'erano stati iomiersi ndlo sperma, e le uova 
delle far&Ue che, partorite ancor vergini, bagnava dì seme 
estratto al bombice, davano esito a bacherozzoli né intristiti, 
né deboli, ma forti e vivaci come che fosse stata naturale 
la fecondazione loro, che la natura per non mancare all'in- 
tento con una troppo stretta economia, somministra al ma- 
schio molto più sperma di quello che concorra alla nobile 
operaziohe. Che se piaccia a questi argomenti aggiungere il 
Ètte risultatomi sempre dopo ripetute prove costante di al*» 
levare senza la più piccola differenza, con un buon governo, 
tanto i ba^hi da seta nati dalla prima, còme dalla seconda 
semente, non resterà, o ch'io m'illudo, alcuna dubbiezza 
sulla folsità di questa inattendibile divisione; e si avrà per 
ottima quella semente che provenne da bachi, da crisalidi 
e da falene che trascorsero i variati periodi della loro vita 
in piena salute, ed entrerà nel regno dèlie chimere e degli 
errori la troppo volgare credenza della maggiore o minore 
animalizzazione del germe in ragione della sortita ddle uova- 
di primo o di secondo accoppiamento. 

Disposta cosi la semente, studiando le leggi deUa natura 
piuttosto che le capricciose fentasie di molti coltivatori dei 
bachi, sembrerebbe non dovesse ora esservi altro precetto die 
qudlo di gelosamente conservarla e difenderla da quelle cause 
tutte che possono infermare T embrione , o turbarne la vita 
latente; pure una turba di scrittori all' incóntro prescrive altre 
più irragionevoli ed arì)itrarie operazioni, le quali non che 
facilitare la sortita del germe, possono anzi contrariarne il 
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regolare svHijppo , e rendesse bene spesso fatale la nascita 
del preziosissimo insetto. E qui non mi farò a combattere 
il suggerimento di Gonstans de Gastellet, il quale vuol col- 
locare i parpaglioni accoppiati sopra una tavola coperta di 
polvere secca di gelso all'altezza di un dito trasverso per 
ivi £survi deporre le uova ; né mi occuperò dell' altro me- 
setto del medesimo autore di tagliare tutti i bozzoli per un 
capo a fine di estrarne le crisalidi prima della manifesta- 
zione loro in &Iene, che il non ess^e questi metodi seguiti 
da alcuno, mostra ablmstanza il nessun valore che ad essi 
diedero gli intelligenti ; né onorerò di una confutazione il 
precetto tra mille errori di lingua , di sintassi , di pratica ^ 
di storia naturale e di buon senso, pubblicato dall'abate Ya- 
sootti nel suo Codice pel regno de' bachi, con cui racco- 
manda di prendere due t^zi di foglia polverizzata del gelso, 
ed un terzo di altra polvere innominata, che risana i bachi 
dal calcino , giallone , atrofia ed idropisia , e di preparare 
con queste polveri tre morbidi Ietti, sopra i quali successi- 
vamente portare a determinati tempi le farfalle per l'emis- 
sione delle uova: che la irragionevolezza di tali fanciullesche 
operazioni, e la millanteria di un secreto che guarisce mali 
d' indole totalmente contraria possono più che sufficiente- 
mente scusare il mio silenzio ; ma non debbo però tratte- 
nermi dal non condannare la pratica generahnente adot- 
tata^ e da quasi tutti gli scrittori prescritta, di staccare la 
semente dalla tela, e ripetutamente tuffarla nell'acqua, o in 
qualche spiritoso liquore , o nel vino , si per liberarla dal 
glutine che la circonda, si per fortificare i nascituri bachini. 
Perciocché staccando le uova dal sito ove le deposero le &r- 
falle, e rendendole libere si opera in modo che il baco non 
più trova al sortire l'utile resistenza dell'uovo incollato alle 
tele, ed ove nello strascinarselo dietro non incontri in un 
corpo che ne trattenga l'involucro, talmente s'affatica a 
svestirsene, che bene spesso vi perde entro la vita, quando 
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invece il verme che sbuecia fuori dall' ovo aderente alla 
carki su cui fu naturalmente dalie farfalle deposto , esce al 
giorno colia massima facilità e prontezza, senza fin dalsuó 
nascere affaticarsi^ in un laborioso travaglio. La qual regola 
di non laccare le uova dai pannilini, avvertita dal signor 
dottor Pitaro, richiamata in una nota alla traduzione di Sta- 
nislao Julien, dal cavaliere Bonafous, e ultimamente soste- 
nuta con vero amore di progresso in quest'arte dall'inge- 
gnere signor Luigi Strada, apparirà non appena vantaggiosa, 
ma necessaria ove vogliasi por mente a quanto lasciò scrìtto 
Tattento osservatore Malpighi, il quale, parlando della nascita 
del baconellà sopraccitata epistola de Bombice^ dettava: a Exit 
hic capite erumpens, interdum etiam opposita corporis extre- 
mitate»: e questa nascita agrippina de' bacherozzoli tanto 
frequente a lipetersi nella semente tolta alle naturali sue 
aderenze, quanto rara a vedersi nelle uova alle tele pel loro 
glutine appicciate , è causa di considerevolissima perdita 
d' insetti per la ragione che il baco, oltre alla difGcoItà di 
sortire da un uovo libero superiormente osservata, ne in- 
contra una nuova e spessissimo fatale nello spogliarsi dell'in- 
volucro che lo cinge con moto retrogrado, quasiché la na- 
tura nell'opera stessa della generazione con questo singolare 
fenomeno volesse irridere ai capricci immaginati e pro- 
pósti dalla umana temerità con specioso titolo chiamati mi- 
glioramenti. L'abate Boissier veramente nel capitolo ove ac- 
cenna ai tanti bacherozzoli che periscono colla testa coperta 
dal gtmio a guisa d'elmo^ vorrebbe pur rinvenire una plau- 
sibile ragione per {spiegare in qual maniera molti tentino 
inutilmente sortire per la coda, anziché per la testa; epperò 
supponendo un difetto d'operazione nel baco che rode per 
farsi strada l'involucro che Io circonda', procura mostrare 
che il traforo del guscio fatto spes^ volte di diametro mi- 
nore alla testa del baco, obbliga questo insetto dopo vari! 
infruttuosi conati a tentare per l'altro estremo una men dif- 
ficile uscita. Alla quale riflessione di tanto preciso scrittore 
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siami però colla debita riverenza permesso V o|q[iOiTe che 
ove fosse vero che il baco aprisse qiesse volte od guscio 
mi foro non corrispondente alle dimensioni del proprio cor- 
po , avrebbe a verificarsi parimenti qq^sto latto neDa se- 
mente non tolta alle naturali sue aderenze, e dovreU)e esr 
sere al baco più speditivo allargario qualche millesimo di 
linea e sbucciar fuori , di quello che presentare la coda e 
non poter più svincolare la testa. E questa difficoltà poi che 
il baco non potrebbe superare giammai in un uovo che of- 
frisse alla sortita una troppo angusta apertura, scompare im- 
mediatamente se fisso il seme in via di sperimento a qual- 
che sostanza gommosa possa prestare a necessaria resistenza. 
Sono d'avviso pertanto che questa, nascita de' bachi per la 
parte posteriore accada il più delle vdte non per colpa della 
natura ma dell'uomo, il quale non lasciandola agire libera- 
mente nelle sue misteriose, abbenchè semplici operazioni, 
non la comprende a dovere, e ne contraria il fine, o la 
interpreta forse con acume, e per gloria d'innovazione non 
la seconda. Cosi nd caso concreto hanno quasi tutti i pra- 
tici concordemente scritto, o copiato che, posta la semente 
per la nascita de' bachi nella camera calda , o in qualsiasi 
altro covatojo, o schinde-embrioni, debbasi questa di tempo 
in tempo smovere, e rimescolare ben anco le cinque o le 
sei volte al giorno appena compaiano i bachi precursori ùdiìr 
possibilmente uniforme riesca l'applicazione del calore; ma 
questa operazione, giovevolissima all' intento di mantenere 
per tutta la semente equabile il caldo, è poi altrettanto dan- 
nosa per i vermicelli che incomindano a sbucciare, i quali, 
tocchi da questi movimenti fra Funo e l' altro graneOo, sa- 
bito air indietro si ritirano, e perchè trovansi collocati nel 
guscio a guisa di anello occupandone tutta la circunoam- 
bienza, ne avviene che , ritirando appena al minimo con- 
tatto la testa , debba V altra parte procedere verso il foro, 
e originare questa nascita a ritroso , e qiessissimo fittale. 
Né questo mio sospetto parodi destituto di prove, o frutto 
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di scorretta immaginazioney che con tutta lacilHà puossi 
sperimentare questa £dsa direzione del baco sotto i più pic- 
coh' movimenti, e basta, al momento della nascita , siccome 
più volte ho fatto io stesso, toccare appena il baco con leg- 
gerissima piuma.per ottenere la verificazione di questo dan- 
nosissimo fotto. Lo stesso glutine poi che veste iqueste uova 
fu forse dalla natura destinato a qualche ufficio più impor- 
tante di quello che servire alla semplice adesione loro alle 
tele per focilitare 1' uscita del baco, che il germe, come 
Jacopi ben riflette neUa sua Fisiologia, porta seco dall'o- 
vaia una quantità di materia talmente calcolata sulP occor- 
rente bisogno, che, ove questa per fortuite cagioni si sperda, 
difettoso ne risulta ed impossìbile Io sviluppo; e lo Spal- 
lanzamV nelle ^^ sperienze sul girini, ancora più est>Iicita- 
mente dichiara essere tanto necessario il glutine ne' primi 
tempi alla nutrizione de'gcrmi, che, collo spogliarne aflktto 
le uova, si può impedirne con sicurezza il nascimento. Cosi 
mentre i bacologi s* occupano colle lavature d' acquavite e 
di vino a distruggere questo ghitine, ì migliori natura- 
listi m'insegnano die serve alla vita deir embrione, che 
le uova cui si toglie non nascono, e mi aprono la via a 
spigare come, dopo l'uso oramai fatto comune dei bagni, 
ad alcuni non nasca la semente, e nasca ad altri irregolare 
e più tarda. Le microscopiche osservazioni d' altra parte 
del sensatissimo canonico Bellani, per le quali ha scoperta 
nelle uova del baco un pertugio che gli piacque chiamare 
stimate^ e che per mezzo di sottilissima punta otturato d'o- 
lio recide il germe, tornano al proposito di condannare i 
bagni di qualsiasi sorta, e dovrebbero a' coltivatori esse 
sole mostrarne sufficientemente il pericolo. Recami però 
non poco stupore il leggere che il professore Golumella 
Onorati abbia, piuttosto che interrogare la natura, interrogati 
i contadini di Vico Equense per l'azione del vino sul seme, 
ed abbia giudicata ottima la datagli risposta: che 6t$o- 
gna ubbriacare i semij acciocché i filugelli dormano sino alla 
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primavera e non si guastino le ttooa j e fatami don iniiiòre 
sorpresa il trovare nella Memoria del dottor Bassi, in addi- 
zione air opera di lui sd calcino, che il bagno d'acquavite 
lungi dal nuocere al chiuso embrione , non fa anzi che ac- 
crescergli \igore, e far sortire dall' ovo cosi trattato più 
robusto il filugello; poiché se il vino opera come un oppio 
per gli embrioni dei bachi, come cerca spiegare il profes- 
sore Onorati, se sospende in essi, assonnandoli, ogni vitalità, 
anziché perseverare i bachi in uno stato di morte appa- 
rente, li uccide; e se fosse vera la asserzione del Bassi, che 
la immersione delle uova nello spirito invigorisce gli em- 
brioni, non avrebbero i filugelli, come osservarono tutti i 
pratici , a ritardare la loro nascita di qualdie giorno a dif- 
ferenza di quelli, che, abbandonati alla soia natura , non si 
trattarono con questo metodo; ma dovrdd)ero, per la robu- 
stezza loro conferita^sbueeiaredall'ovoi primi, e confermare 
col fetto r acquisito artificiale vigore; e con ciò il dottore 
Bassi avrebbe allora assicurato anche il mezzo di prestar 
mano alla creazione, fortificando le varie razze degli animali 
più deboli col tuffare nel vino le rispettive loro ova agal- 
late, e le donne stesse trattate coi bagni d'acquavite sol 
ventre forse partorirebbero Alcidi. Eppure Boissier- de Sau- 
vages, dopo molti esperimenti &tU sulle preparazioni deDe 
uova de' bachi, aveva molto tempo innanzi pubblicato che 
r effetto di questi vini è di lare sopra le uova un intonaco 
che impedisce assolutamente la traspirazione, la quale, se- 
condo le sperienze di Béaumur, è necessaria alla vita e 
nascita dell'insetto rinchiuso nell'evo, e conchiudeva che 
la più utile preparazione d'ogni altra è quella di non fame 
alcunaj ed il bravo dottore Gera da Gonegliano, al secondo 
de' suoi precetti, avvertiva che questa pratica non apporta 
altro vantaggio che ai mercanti, i quali danno la tinta de- 
siderata ed uniforme alia semente; e Bonchi da Brescia fino 
dal 4818 predicava contro l'uso di porre la semente nel 
vino, come quello che indurandone il guscio ne rendeva 
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più arduo. ai bachi lo sdiiadimento; e Dandolo rimareaYa 
ehe il viao riveste la ponosità del guscio di una patina che 
ritarda, la sVaporazione degli umori necessarii alla conver-^ 
sÌQoe dell' embrione in baco; e Lomeni rifletteva che que- 
ste immersioni vinose spiritose non potevano seni^ dan^ 
DO. estendere la iato azione oltre il guscio deli' ovo; e il 
buoa senso infine, anzi lo stesso senso comune, deve ren^ 
dere a' coltivatori soq;)etti gli ingannevoli consigli, né prò* 
vati dalla, sperienca, né sostenuti dalla ragione, di lavar la 
semente per foriifiearla; e a me pare assai meglio, piuttosto 
che seguire gli oracoli da' diversi lailtori emanati, attenersi 
alle l^i meno Mevdi della stessa oi^nizzatrìce natura* 
Che se presso i Qiinesi il primo giorno della luna dell'ut^ 
tifflo mese di primavera, la moglie del principe lava la 
semenza de' bachi nel fiume, e il giorno dodici dell'ultima 
Ipoa dell'anno, quando vi è la luna intercalare, gli altri colti- 
vatori de' bachi, la pongono neU' accpia salata, l'espongono a 
lumigazioni di petrmUum, e la nascondono per 24 giorni nei 
inalzi di rìso, non però trovo ragione alcuna che possa 
consigliare a seguire queste, pratiche, tanto più sospette di 
erroneità per essere a tali operazioni destinato anche il 
giorno , e poco dissimili dalle superstizioni d' alcuna parte 
d'Italia ove da. tempo immemorabile il di di s. Marco le 
donne portano seco loro la semente in processione, e parmi 
che coloro i quali opinassero farne conto, affidati al pre- 
stigiQ della sola antichità, mostrerebbero conoscer poco la 
storia de' moltissimi, errori, che, redivivi mai sempre di ge- 
nerazione in generazione, per vergogna dell'umana specie 
irrompono, fino a' più lontani nepoti. 

Per le prescritte regole pertanto ottenuta, e da risibili e dan- 
nose manualità non guasta la miglior semente, dovrebbero i 
baconomi usare, nel custodirla, di tutte quelle minutissime 
cure insegnate con tanta maestria nel Giornale agrario To- 
scano del celebre Lanibruschini , ed avrebbero allora una 
fondata speranzs^ di corrispettivo ottimo prodotto, senza la 
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tormentosa dubbiezza di essere da speculatori frodati; ma sic- 
come per indolenza e pigrizia, o per molteplici altre cause men 
disoneste, non tutti i coltivatori possono trovarsi in grado di 
procacciarsela essi stessi , e molti sono però obbligati a 
farne per compera il malaugurato acquisto, cosi, per il loro 
minor danno, si sono quasi tutti gli scrittori occupati a re» 
gistrarne i distintivi caratteri, che in pieno riduconsi al eo- 
lore , al peso , alla minutezza, ed alla unifimnità delle uova. 
Ma in quanto al colore , che altri vogliono cenericcio , die 
s' accosti alla porpora sporca, o carico tendente al violetto, 
o tra il grigio ed il violetto nerastro, o bigio rossiccio pros« 
Simo al colore di ardesia, o lavagna, o grigio cenerognolo, 
o vergente al lillà, alcuno non v'ha che non vej^ come 
questo primo carattere possa essere fallace ed incerto , si 
per non essere ì pratici tra loro pienamente d' accordo, si 
.per la gradazione naturale di colorito o(dlegata alle diverse 
varietà di sementi , come per le focili alterazioni die pos- 
sono procurare i frodatori, per le quali si colorano pari alle 
buone le stesse uova infeconde. Ben è vero che i bacologi 
insegnano a scoprire questa frode collo immergere la se- 
mente nell'acqua saponata, la quale, togliendo la patina vi- 
nosa, lascerebbe scoperte le uova rosse o giallastre; ma io 
non so vedere in questa nuova lavatura che il nuovo peri- 
colo di danneggiare o perdere ben anco la semente nel caso 
che all' atto di questa prova fosse prossimo il germe al 
suo sviluppo. Oltre a ciò il Lomeni, che volle verificare la 
sussistenza od insussistenza della comune opinione che giu- 
dica non colorirsi giammai la semente infeconda, trovò nei 
replicati suoi esperimenti che molte ferMe, certamente ver- 
gini , deposero uova che acquistarono la ocra tinta di 
quelle pia eminentemente fecondate dal maschio. 

Nell'avere poi gli autori rispettivamente determinato , tk* 
come esprimente la bontà delle uova, un unico colore, senza 
rìsguardare alle variate razze de' bachi, mi si presenta la vera 
causa del gravissimo errore in evi caddero molti bacologi^ 
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iqaalì, fatti persuasi che le uova tutte fecondate acquistas- 
sero indistintamente l'uno o l'altro de'supraenumerati co- 
lorì, e che quelle specialmente tendenti al giallo non po^ 
tessero mai trovarsi animalizzate, pubblicarono, nel vedere 
aldina volta schiudersi anche queste, darsi la nascita de'ba- 
chi anche senza essere tra le farfalle preceduto Y accoppia^ 
mento. Cosi Boissier de Sauvages riferisce avere conosciuti 
Qomini pratici di quest' arte , e di buon senso, che assicu- 
ravano nascere dalle uova ancor vergini buonissimi bachi 
da seta; e Madiot, direttore dei vivai reali in Francia, pub* 
blicava nascere anche i semi non fecondati , vivere e 
dare il bozzolo; e Gonstans de Castellet invita i naturalisti 
a spiegare come possano nascere bachi dalle uova della fem- 
mina che non è mai stata tocca dal maschio. Senza ricor*^ 
rere però a leggi eccezionali della natura, od ideare per 
qualche volta la copula tra i bachi in istato ancora di larva, 
t) rinnovare il prodìgio del gorgoglione e del monocolo, la 
coi femmina partorisce ancor vergine per la portentosa 
proprietà dd maschio di fecondare con un solo accoppia- 
mento fino aHa nona e decimaquinta generazione , panni 
sarebbe stato bastante l' usare di una più severa e scrupo- 
losa osservazione nella disamina di questo fotto per ricono- 
scerlo manifestamente ed illusorio e non vero: perché, se 
in molta quantità di semente, dopo dieci o dodici giorni 
deposta dsdle falene , riscontraisene per lo più alcuna poca 
conservare un colore biondo pallido , e dar vita ai vermi- 
celli da seta , non è già che questa semenza sia vei^ne , 
come fu da taluni, fidanti nel colore giallognolo, troppo su- 
perficialmente assicurato; ma, fecondata come l'altra, appar- 
tiene alla razza de' bachi indiani, che, quantunque ne'lun- 
ghi periodi di svariatissime coltivazioni ad altre specie di 
cavalieri commisti , conservano pur sempre nel particolare 
colore de' semi la primitiva loro caratteristica impronta. 
Avendo io di fatto per molti anni osservato alla semente 
di alcune tarfolle che come l' alb^ tutta non coloravasi , e 
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ricoltioe i bachi spontaneamente nascenti al duodeeimo gra- 
do soltanto del termometro reaumuriàno, ed educati questi 
neBa state , come quelli di primavera , ne ho visti motti 
riprodursi nuovamente da queste seccHide uova in àutunoo, 
e mi hanno procurato una razza di bachi trevoltini , non 
dissimile da quella pervenutami da Pistoia per effettuarne 
il confronto. Le quali piccolissime differenze tra le varie 
uova appartenenti a bachi per leggi naturali dotati di vita 
latente più o men lunga , quando non fossero sfuggite al- 
l' oculato Lomeni , gli avrebbero prestata la spiegazione né 
inconcepibile ne astratta della nascita intempestiva d' al- 
cuni bachi dopo la deposizione delle uova fotta dalle far- 
falle in primavera , eh' ci volle considerare come straordi- 
nario fenomeno, e non sarebbe ricorso, per risolvere que- 
sto decantato problema, al gergo cabalistico delle circostanze 
organiche ed e^entiuili indefinite che agiscono cumulati^ar 
mente col calore sulle t^pa, e serpono di cause occasionali 
alla precoce animalizzazione. Il perchè panni che il profes- 
sore Moretti, il quale nella sua Biblioteca agraria accenna 
essere la mescolanza de' semi l' unica causa forse di questo 
inatteso sviluppo, abbia cdpito nel vero, e che la critica 
fatta dal Lomeni a questa spiegazione negli Annali unfVer- 
sali di agricoltura debba considerarsi di nessun momento, 
perchè l'avere questo coltivatore sperimentati una sola volta 
i bachi intempestiipi y senza l'effetto della triplice riprodu- 
zione nello stesso anno, npn distrugge il fatto positivo che 
altri siano riusciti a coltivarli tre volte, ed i fisiologi ben 
sanno che le variazioni avvenute per promiscuità di seme 
non si riproducono sempre costanti , ma insensibilmente 
scompaiono nelle successive generazioni. 

Né più sicuro è il criterio che può dedursi dal peso, poi- 
ché moltissimi semi, che presentano un bruno carico da illu- 
dere anche i meglio veggenti, posti nell'acqua calano prestis- 
simo al fondo, senza che possano per questo dirsi di ottima 
qualità con certezza, mentre, ove siano stati rinchiusi senz'aria 
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per lungo tempo in piccolo vaso, tenuti in luogo troppo 
umido, conservano il peso dei sani, e contengono il germe 
morto; e i professori Moretti e Chiolini taxmo osservare che non 
le uova feconde soltanto , ma benanche le sterili, comechè 
prodotte senza accoppiamento, precipitano infuse nell'acqua 
non altrimenti che le perfette. Qual argomento poi, per de- 
cidere sulla bontà della semente, può mai procurarci la mi* 
nutezza maggiore minore de'fecondati granelli, se vi hanno 
varie razze di bachi con egual fiducia da'singoli coltivatori 
prescelti , che provengono da semi a differente naturale 
grossezza ? Più facilmente forse, dopo accurati confronti e 
cappuccinesca pazienza, potrebbesi distinguere dalla semente 
più men grossa la varietà de' nascituri bachini , e giudi- 
care approssimativamente che questa appartenga alla specie 
di quelli che si riproducono soltanto in primavera , piut- 
tosto che all'altra che gode rigenerarsi tre volte in un anno, 
più probabilmente ai bachi di quattro mute in genere , 
piuttosto che a terzaruoli , detti anche treoUi; ma panni 
al contrario che mai per questo indizio si possa aver fon- 
damento di preferire o posporre siccome ottima cattiva 
la più minuta alia men minuta semente , poiché anche fra 
le uova di eguale specie istessamente fecondate da sani e 
vergini maschi , come nel Giornale agrario lo avvertiva il 
dotto Bellani , trovasene ad occhio nudo la differenza. Se 
però gli esaminati caratteri del colore , del peso e della 
grossezza de' semi sono incerti per arguirne la maggiore 
minor perfezione , può in qualche modo regolare questo 
giudìzio la loro uniformità, dovendo ciascun grano essere 
costantemente umbilìcato nel , centro , e presentare, senza 
la minima depressione nell'orlo saliente della circonferenza, 
il regolare sviluppo del contenuto embrione. E quantunque 
sia vero, come ammettono vari! scrittori, che dalla elasti- 
cità che mostrano i granelli sotto la pressione deli' ugna 
possa un bacaio sperimentato avere un nuovo criterio per 
riconoscere la buona semente, ed argomentarne pure collo 

45. 
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schiacciamento la qualità a motivo deUa sostanza in essi 
contenuta più o meno liquida e vischiosa; tuttavolta è 
abbastanza chiaro che questi ritrovati non si addanno a 
tutta la semente , ma si restringono a que' pochi grani che 
si vollero sacrificare nelle prove, e perciò panni assai me- 
glio attendere a studiarne la forma ; perocché, scorrendo 
prestissimo coir occhio sopra innumerevoli semi , si può 
dal circolare rigonfiamento di questi in nessun punto in* 
terrotto , e dal leggero infossamento centrico tanto appa- 
rente neir una che nell' altra superficie , determinare al- 
meno con qualche certezza la effettiva vitalità degl' in- 
setti. In quanto poi all'esito futuro dei bachi rispettiva- 
mente alle malattie gentilizie, solo chi ha assistito alla 
nascita delle falene , e ne ha fatto rigorosa scelta , ed ha 
rispettato il naturale loro accoppiamento , può essere sicuro 
di non sottoporre a covatura una semente male assortita, 
od inferma per vizio originale di organica riproduzione , 
e i compratori di queste uova potranno forse , dopo mino- 
tissime indagini sui riferiti caratteri, distinguere quelle fe- 
condate da quelle sterili , ed escludere il sospetto che non 
siano state da' venditori custodite colle cure raccomandate 
da tutti i pratici ad ovviare o la fermentazione , o la in- 
freddatura ; ma non mai per tutti questi segni potranno 
tranquillamente accertarsi che provennero le uova da bom- 
bici che iruissero di perfetta salute , e sempre rimarrà loro 
il dubbio, in anticipazione alla nascita, che gli embrioni pos- 
sano covare in sé il germe di qualche congenita malattia. 
Preparala dunque la semente per opera propria , colle in- 
dicate cautele , o procurata da altri nella lusinga che se ne 
siano a dovere occupati, rimane a ventilare quale sia b 
migliore maniera per farla nascere , che anche in questa 
come in tutte le altre operazioni variarono gli umani inge- 
gni ; e però, senza un accurato esame critico sperimentale 
de'varii metodi a tale scopo impiegati, temo non potersene 
avere si facilmente la spiegazione. Il primo suggerimento 
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ìmpertanto che io trovo ia qualche autore registrato, e che 
a prima vista appare anche il più ragionevde , sarebbe 
queOo di lasciare la cura dello sviluppo della semente alla 
temperatura dell' aria; ma poiché, per circostanze che tutti 
i coltivatori sommamente apprezzano , vuoisi ridurre la vita 
dd baco ad un' epoca determinata , avrebbesi , senza ado- 
perar rarte, oUre alla dannosa irregolarità della nascita, una 
btìcosissima e troppo tarda coltivazione. Il perchè a se- 
condare questo onesto desiderio de'baconomì si pensò tentare 
lo svolgimento artificiale e precoce di quest' insetto col mezzo 
che la natura indica come efficacissimo nelle uova di tanti 
altri animali; e finché trattavasi di scarse educazioni, servi 
a proposito la covatura del corpo umano. La quale, s^ non 
è più apprezzabile presentemente che si rinvennero metodi 
più sicuri e meno incomodi , merita però essere ricordata 
come quella che prestavasi fra le altre a sviluppare gli 
embrioni con minori inconvenienti , perocché il calore ani^ 
male, quand'andie salisse oltre il grado fissato comunemente 
alla nascita di questi bruchi , non produoeva i danni, che, 
in grado anche minore , apporta la vampa ed il calore del 
fuoco, sia che da questo emanino prindpii che agiscano 
troppo violentemente sul germe, sia che, come scrive Yirey, 
la chaleur d' un corps inmni agisse par d* autres moyens , 
que par des moyens mécaniques ^ sia che nelF animale cor- 
regga immancabilmente 1' eccesso del calorico Y umidità 
della traspirazione cutanea. Nelle grandi coltivazioni poi 
questa covatura sarebbe affatto impraticabile , tanto se la 
semente si volesse collocare intorno al corpo delle fanciulle 
(che non basterebbe, a disporvela tutta regolarmente, richia- 
mare in uso i guardinfiinti), quanto se si preferisse tenerla 
nei letti , ove , come suggerisce Castellet , il coltivatore do- 
vrebbe cedere, nello alzarsi, il suo posto a qualche cane per 
continuarvi il necessario calore, che l' avvicendare coi cani il 
riposo nel proprio letto per &rne un apposito covatoio ai 
bachi da seta, parmi cosa non solo ridicola^ ma affatto 
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ributtante e cagnesca. Aggiungi a tutto questo la facilità som- 
ma di soffocare infiniti bacherozzoli al momento stesso della 
nascita , o per involontaria compressione , o per mancanza 
d'aria, e vedrassi chiara la ragione per cui questa maniera 
di covatura sia onninamente abbandonata, se vogUansi pure 
eccettuare molte donne che ne covano in seno alcuni po- 
chi per aggiungerli a quelli distribuiti loro dai possidenti , 
«olla intenzione di accrescere il loro guadagno, e coir ef- 
fetto air incontro di renderne irregolare la partita , e più 
difficile r educazione. Debbo però osservare, quantunque 
io creda ben fatto, per le addotte ragioni, che i bigattieri ab- 
biano posta in bando questa pratica , non essere vero che 
il calore del corpo umano possa nuocere alle uova per es- 
sere putente , come afferma il professwe Onorati , che per 
quanto io fiuti , non ho mai sentito puzzare, in Italia al- 
meno, altro che i corpi morti, e non gli uomini vivi e sani; 
né posso tacere essere parimenti folso ciò che scrìve il Fran- 
ceschi sulla necessita di ritirare le sementi dei bachi dalle donne 
tantosto le venissero le purgaziom, nel perìcolo di danneg- 
giarle, perocché nulle fatti provarono sempre erronea questa 
volgare credenza, e benissimo il Vida, senza tali superstiziosi 
timori, nel classico suo poema invitava ogni bnciulla perché 
a questo seme nel suo camMosen desse ricetto^ cantando... 

.... Tu conde sinn Telamine tecta : 
Nec pudeat roseas inter ferisse papittas, 
Si te tangit honos et flari gloria fili. 

Bombic, I. L 

Visto pertanto da molti come riuscisse loro impossibile 
portare le uova con regolarità e sicurezza a schiudimento 
per mezzo del calore animale, procurarono ottenere coll'ar- 
tificiale lo stesso intento , e inviluppati i semi fra le coltri 
o fra' panni , sia con bragie chiuse per entro i caldani , sia 
con grossi sassi o mattoni riscaldati al fuoco, tentarono fa- 
vorire la sortita de' bachi : ma anche questo artificio non 
poteva essere per lungo tempo seguito, siccome incerto e 



«ESIOBIA PREMUTA. 217 

moltissimo pericoloso, per essersi dai naturalisti riconosciuto i} 
fenomeno quanto singolare altrettanto vero che nello stesso 
grado il calore del fuoco cagiona più nocumento alla esi* 
stenza degli animali e dei vegetabili di quello che faccia il 
sole, e per riscontrarsi mai sempre in quello una tendenza 
a produrre troppo fatalmente nelle uova la essiccazione degli 
umori in luogo di promovere il regolare sviluppo dei ger- 
mi. Ed oltre a ciò videro i baconomi che cosi operando si 
rovescia l'ordine progressivo e naturale della covatura, per 
la quale richiedesi un aumento costante e regolare benché 
lentissimo di calore; e s'accorsero che la subita applicazione 
delle pietre o dei caldani rinnovantisi ad intervalli può es- 
sere bastante ad imprimere nel tenero embrione un movi- 
mento che tutta gliene sconcerti la tessitura. Ben è vero 
però che alcuni, collocandosi sotto l'egida della natura, so- 
stengono non poter provenire a questi insetti alcun danno 
da qualsiasi repentina mutazione dell' atmosfera , perocché 
nelle aperte campagne sotto l'alternare e del caldo e del fred- 
do e delle pioggie e dei geli, veggono in primavera schiudersi 
spontaneamente dalle uova innumerevoli animali ; ma ove 
meglio si riflettesse quanto le particolari economiche nostre 
computazioni diversificano dalle generali ed inunense viste 
<^he reggono tutto il creato, apparirebbe chiaramente l'er- 
rore in cui caddero questi superficiali naturalisti. Che nella 
coltivazione dei bachi noi prendiamo norma dall' interesse 
che fruttano le loro sete, e però la perdita di ogni indivi- 
duo può calcolarsi dannosa , quando invece la natura non 
mira che alla conservazione della specie , e a nulla monta 
per essa che alcune vicende atmosferiche distruggano molte 
sementi , o che siano decimati gli stessi bachi da' loro etemi 
nemici. E sta forse nell'ordine di naturale equilibrio, ed é 
forse legge che serve a mantenere perfette le specie, que- 
sta infinita estinzione d'uova e d'insetti che all'aperto 
non furono abbastanza difesi, o debolmente nutriti sicché i 
troppi bruchi troppo non abbiano a distruggere le nascenti 
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vegetazioni, e debbano aver vita que'soli che nell' opportunità 
del generare possano trasmettere ne' figli la loro primitiva 
forma e salute. Riconosciuta pertanto da tutti la necessità di 
procurare alla felice sortita de' bachi un calore meglio gra- 
duato ed uniforme, si usarono varie costruzioni di stufe, ed 
ora quella più costosa di Franklin, ora quella del vicentino 
Pieropan più semplice, ora l'altra descritta e modificata dal- 
l'illustre architetto Soave, secondo i mezzi e le rispettive 
opinioni de' proprietari!, furono a tal fine impiegate, e ven- 
nero poscia a queste, per consenso quasi generale de' colti*^ 
vatori, sostituiti i cammini ordinarj in dimensioni proporzio- 
nali alla capacità de' locali; ma la difficoltà di rendere equa- 
bile il calore , sia coli' impiego delle stufe che coli' uso dei 
cammini, in tutta la stanza; la fecilità di riscaldarla in difetto 
o in eccesso al solo variar della legna; la negligenza ed io- 
curia de' venali commessi ad aprire gli sfiatatoi ove il termo- 
metro segnasse un grado troppo alto, o ad aumentare sen- 
satamente il calore ove il bisogno lo richiedesse, lasciavano 
sempre inquieti i baconomi nell'affidare a questi covi le loro 
sementi , e gli esiti infelici annualmente ripetutisi mostra- 
vano abbastanza come fondate fossero queste loro non pue- 
rili incertezze. Si occupava per altro a consigliare altro me- 
todo migliore in mezzo a tali discrepanze il signor dottor 
Gera, il quale raccomandava i forni idraulici usati in Francia 
per la nascita delle uova, cóme quelli che potevano servir 
meglio, dopo alcune importanti sue modificazioni, allo scopo 
ed alla economia; ed il signor dottore Pitaro nella sua bel- 
l'opera intitolata: Science de la séft/érej proponeva esso pure 
un suo particolare covatolo costrutto in modo da regolare 
assai meglio che per lo innanzi l'interno calore delle stufe; 
ma sia che le complicazioni dì tali apparecchi non fossero 
da' coltivatori abbastanza bene concetto, sia che si conside- 
rassero queste opere soverchiamente dispendiose , sia che 
la pigrizia le negligentasse, o che regnasse la diffidenza nei 
baconomi per non averne praticamente sott'occhio i pratici 
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vantaggi, egli è certo che queste saggie proposte, nella mag- 
gior parte almeno d'Italia, andarono dimenticate, è che la- 
mentavasi ancora fino a questi ultimi tempi la mancanza di 
una stufa di facile costruzione, di poca spesa, adattata alla 
comune capacità, e d'esito sicuro, senza il bisogno di una 
assidua diuturna e notturna assistenza. Che se un improv- 
viso squilibrio di calore può danneggiare la semente, e pro- 
durre nell'animale tanta maggiore alterazione quanto più si 
avvicina alla nascita, qual sarà dunque il migliore artificio 
per fissare il grado di temperatura più proprio a non affret- 
tare troppo, o dannosamente sospendere il necessario schiu- 
dimento dei semi? A quest'officio, per quanto parmi, ma- 
ravigliosamente rispose l' invenzione poc' anzi fetta dai si- 
gnori fratelli de Eramer, i quali con una stufa portatile, pra- 
ticamente tanto utile , quanto teoricamente ben ragionata, 
hanno assicurato senza alcun pericolo questa difficile nascita, 
e sonosi meritata da' bacologi tutti sincera riconoscenza. Me 
io mi farò a ripetere la descrizione dell' apparecchio che 
estesamente può leggersi nell'utilissimo Politecnico, da cui 
risulta come questi signori abbiano saputo prevedere le ob- 
biezioni che si sarebbero fatte a questo ritrovato; si per la 
necessaria rinnovazione dell'aria con appositi fori agli an- 
gob*; si per la conoscenza dell' interno progressivo calore coi 
termometri per entro alla stufa collocati ; si pel riparo al- 
l'aumento di temperatura oltre il desiderio de' bacai, collo 
sportello alla sommità della stufa ; si per l' economia delle 
legne coli' accensione di semplice lucignolo , ma dirò bene 
per ripetute prove che il risultato è per nulla inferiore alla 
giusta aspettazione , e che tutti coloro che meco esamina- 
rono praticamente questa macchina , la giudicarono come 
opera di pubblica utilità sommamente commendevole e cara. 
Solo consiglierei, per la più sicura riuscita dei bachi, a quei 
coltivatori che attendono a regolarne la nascita, di abbondare 
alcun poconell'acquachei signori de Kramer ragionevolmente 
consigliano a mantener nella stufa, poiché altrimenti, come ha 
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osservato e riferito con verità nel Giornale agr arto l'egregio 
signor Dossena, l'aria diventa soverchiamente secca; e di 
tenere poi collocata la stufo in luogo oscuro, ove al bisogno 
soltanto potesse penetrare la luce, poiché quando questa sia 
troppo viva, per incontrastata sperienza, malamente agisce 
sul germe, e quantunque dottor Pitaro sostenga: « que ks 
ODU& éclosent plus focilement sous l'influence de la clarté», 
pure la generale sentenza di Raspali che scrive: «la gérmi- 
nation des grains végétales, et des ceufe animanx reclame 
Tobscurité , comme la végétation rédame le bienfait de la 
lumière », anche per la semente de' bachi riscontrasi esat- 
tissima e vera. 

Ecco quanto ha saputo rispondere alla domanda che ris- 
guarda il seme della più utile tra le farfalle, la farfalktta 
delFingegno antb, che potrebbe, ove fòsse invigorita dal fa- 
vore di questo dotto consesso, fra non moltOj ieniar volo 
pia grande. 
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— Parigi, dai torchi di Firmino Didot, 4841, 



D. 



^al signor Marsand questa magnifica edizione, compo- 
sta di soli cento esemplari numerati, e adoma di un bel- 
lissimo ritratto dei Petrarca inciso in rame , è dedicata a 
Sua Altezza Imperiale FArciduchessa Maria Elisabetta , no- 
stra amatissima vice-regina. Agli occhi del valente profes- 
sore la canzone a laude di Maria Vergine è la più bella che 
dettata abbia la penna del cantore di Laura. Molta pertanto 
è la maraviglia di lui in vedere come gli spositori del Can- 
zoniere se ne intertengano presso che tutti assai legger- 
mente. Da ciò egli prese motivo di riprodurre alla luce con 
nuove stampe quella sublime poetica inspirazione, e di ag- 
giungervi poscia quelle considerazioni che gli caddero nd- 
Tanimo allorché si pose a meditarne profondamente il senso 
e le bellezze ivi riposte. All' applaudito autore della Biblio- 
teca Petrarchesca , più che ad ogni altro, doveva essere a- 
gevole la via di penetrare nello spirito del poeta, di rinve- 
nirvi nuove allusioni ed idee , di giustificare il poeta da al- 
cune tacete di stile a lui apposte, dì mostrarci, in fine, come 
i concetti vadano a mano a mano sviluppandosi co' più gra- 
ziosi e nativi modi, con una progressione la più ordinata e 
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^ntanea. Md egli non fti contento a ciò ; volle in oltre 
spargere le sue considerazioni di una divota fragranza , e 
innalzare ¥ animo nostro a sublimi pensieri, come sublime 
è il soggetto della canzone, e talora volle erudirci con dot-" 
trina attinta ai più limpidi fonti teologici. 

Un verso particolare del Petrarca , che trattenne il si- 
gnor Marsand, e che ferma noi pure, è il seguente della 
stanza Y: 

Con le ginocchia della mente inchine. 

« Si trovò pur qui che dire per alcuno ( cosi riflette il si- 
gnor Marsand ) sulla troppo ardita fentasia del poeta , che 
giunse infine, com'essi scrivono, a personificare la sua propria 
mente ponendola ginocchioni dinanzi a Maria. Ma ove si 
consideri eh' egli è un poeta , e non un oratore, che parla ; 
e di più si consideri che Iddio attende specialmente al no- 
stro cuore e non a' soli atti esteriori della nostra persona, 
e che la vera umiltà non è soltanto nel comparire umili , 
ma neir esserlo più intimamente ; ciò che dallo spirito prin- 
cipalmente e dal cuore procede, e non già dalle mani, o 
dagli occhi , o dalla bocca , o dal capo , o dalle ginocchia ; 
spero che i miei lettori , in luogo di crìtica o di censura , 
daranno lode al nostro poeta che ingegnosamente pensò di 
porre la mente sua stessa quasi in persona dinanzi agli oc- 
chi della Vergine a fine che le sue preghiere fossero be- 
nignamente e più fecihnente esaudite n. Arguto, non v'ha 
dubbio , è il modo con cui l' egregio professore si studia di 
proteggere quella frase petrarchesca; e certamente molto 
più dobbiamo concedere alla viva e brillante ìnomaginazione 
dì un poeta, che non alla grave e ponderata dicitura di 
un oratore. Tuttavia anche agli slanci poetici sono prescrìtti 
confini, 

Qnos ultra citraque neqait consistere rectom; 

e nelle stesse prosopopee poetiche, allorché a cose astratte 
si attribuiscono senso, vita e attitudine corporea, crediamo 
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che non sempre giovi T appiccarvi o il porre in azione 
ogni membro. Ora noi esporremo mia nostra conghiettura, 
la quale , se non difende appieno la metafora di quella 
espressione, può forse additarne V origine. A' tempi del Pe- 
trarca era usitatissima nelle sacre supplicazioni Uturgiche 
la formula, flecto genu^ o genua cordis mei, che pure o^di 
leggesi nelle Litanie T|riduane deir ambrosiana ufficiatura; 
e che forse leggevasi nelle RogaziQni istituite da san Ma; 
morto Mamerco di Vienna nelle Gallio. Petrarca, che più 
volte soggiornò in Milano, e si lungo tempa abitò nella con- 
tea d'Avignone, e oltreciò persona di condizione clericale, 
probabilmente non doveva ignorare quella divota foggia di 
esprìmersi, e nell'atto di comporre un saicro canto, forse più 
mirando all' umile e pio sentimento ivi contenuto che alla 
aggiustatezza della metafora, giudicò di presentarla in ita- 
liana favella, senza variarne l' indole orientale. 

Ma se Petrarca mirò a quel detto liturgico, se volle esprì- 
merne il sentimento, a nostro giudizio, deriva da ciò un ti- 
tolo spontaneo di difesa pel verso del Petrarca, titolo che può 
considerarsi nuovo, ma nella sua forza non inferiore all' argo- 
mento recato dal chiarissimo sig. Marsand.Quel detto libn^- 
co si legge fra le pie aspirazioni onde è sparsa la preghiera di 
Manasse, che, quantunque annoverata fra i libri apocrifi del 
Vecchio Testamento, è però cosa santissima e al sommo edi- 
ficante. Ora in siffatta preghiera la frase che cosi suona : Piego 
le ginocchia del mio cuore^ non altro significa se non, conforme 
all' analogia biblica ed alla sposizione de' più dotti interpre- 
ti : Piego , Signore , le ginocchia al tuo cospetto col più 
profondo del cuore , ovvero con tutta la sincerità dèi mio 
cuore. Catem. 
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Leggende e ispirazioni di Felice Bisizzi da Messina. — 
Messina j ìMlj per G. Fiumara. — /n-8.® di pag, 311. 
Tari Sj italiane lir. 4. 

L'affaccendarsi del nostro secolo al conseguimento dei 
beni mat^iali è tale e si grande, che per universale sen- 
tenza si meritò il predicato di positivo ed egoista. La somma 
delle felicità degli individui, la somma della potenza degli 
Stati è riposta, stando alla volgare opinione, nel danaro 
che è il rappresentante di quei beni, all'acquisto dei quali 
corre con tanta smania ciascun uomo, che né virtù' citta- 
dina, né valore guerriero può schermirsi dalla sua potenza 
e mantenersi vittorioso e serbarsi inviolata. Gli statisti 
espongono enormi cifre di criminalità, derivanti da cupi- 
digia di lucro, ma la società non se ne cura o le dimen- 
tica: i filosofi moralisti vanno gravemente ragionando sulle 
cagioni del male e ne propongono i rimedii, ma la società 
non li intende : i poeti cantano lamentazioni , e il secolo 
barattiere, per non venir distolto dall'agognato acquisto, 

Da lor s'asconde come aspide saole 
Che, per star empio, il canto udir non yuole. 

Ariosto. 

Non è del nostro ufficio quello di considerare gravemente 
questa condizione egoistica delle moderne società , né di 
meditare a quali risultati possa trarre le nazioni che smo- 
deratamente vi si abbandonano, tutto consentendo alla ma- 
teria, nulla concedendo allo spirito ; e però attenendoci 
solo ad alcune conseguenze necessarie e presenti di questa 
tendenza positiva, rimarcheremo come in nessun conto si 
tengano gli sforzi degli ingegni, ove non siano immediata- 
mente ducetti air accrescimento dei beni materiali. Ella é 
questa, se non la sola, una almeno delle principali cagioni 
per cui si riguardano con tutta indifferenza gli annunzii di 
pubblicazioni di nuove poesie; ma, a dire il vero, il secolo^ 
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tuttoché positivo ed egoista, non ha tutto per sé il torto di 
quella indifferenza alla poesia, la quale, le più volte, e il 
secolo ben lo sa per esperienza, non ispirata da genio pre- 
potente, ma lusingata solo da vanità o da libidine di gua- 
dagno, mostrasi anch'essa nella stampa che la manifesta 
nulla più che una merce da profitto, sterile di entusiasmo 
e di afietti, accattatrice di parole mendicate, e lussureg- 
giante solo di incisioni e di pompa tipografica; misere 
pompe, che, destitute della semplice bellezza, non vivranno 
che un giorno nel gabinetto di una bdla e nella lode ri- 
cambiata del giornalista. Quanto abbiamo detto del secolo 
vale anche per l'Italia, la quale, maestra come si fu in ogni 
genere di civile sapienza, lo fu in ispecial modo del canto, 
del quale le risuona tuttora all' orecchio tanto solenne e 
soave la melodia, che l'indifferenza sua alla maggior parte 
delle moderne poesie è meno da attribmrsi a sfrenatezza 
di desiderii materiali, nei quali pure a noi sembra che serbi 
qualche moderazione, quanto ad una scpiisitezza di gusto, 
alla quale l'avvezzarono i canti immortali di quei pochi ma 
inarrivabili che sovrasteranno mai sempre ad ogni boria 
straniera e ad ogni ingratitudine cittadina. 

Ma veniamo a questo libro di leggende ed i^irazioni del 
Bisazza. Quando ci occorsero queste leggende le scorreomio 
avidamente, nella speranza di rinvenirvi canti tradizionali 
del popolo, rimembranze di fasti o di dolori, monumoiti 
di storia erranti nei rozzi dialetti dei volghi d' Italia, eletti 
quanto al soggetto ed elevati dal poeta alla dignità della 
lingua; ma poche tra queste leggende serbano tracce di 
storia di fantasie che facciano rivivere il lampo di una 
gloria l'abbominio di una tirannide. « Nelle leggende, 
dice l'autore in un breve prologo, ritraendo ^esso mise- 
rabili casi, ho cercato di presentare una parte elegiaca di 
qualche cronaca nostra o di qualche curiosa o mirabil cre- 
denza: nelle ispirazioni ho serbato la religione del cuore, 
avendo messo nelle leggende la religione delle memorie». 
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La prima di queste leggende narra la storia di una donna 
tradita dall'amante, che l'abbandonò madre di un figlio 
per darsi in braccio ad altra druda. La donna offesa invoca 
vendetta dai Beati Paoli, setta misteriosa e tremenda, come 
dice l'autore in una nota, il cui sacramento era di punnre 
uccidendo. Rispondeano in parte al Tribunale segreto Ye- 
s&lico, o Santo Yehemé, e in Palarmo viene ancora indi- 
cato il luogo ove convenivano' a giudicare quei rigidissimi 
uomini. -— A ìmezzanotte move la pallida schiera dei 9e- 
gliardi ed entra nelle fosche temute caipe: 

Su ferreo desco un Ubro è. aperto, 
É dei Beati la legge al certo : ^ 
Spira dMntorno di tombe un lezzo. 
Una catena pende nel mezzo: 
E sotto sotto della catena 
Pende ìina lampa ed arde appena 

A un crocifisso di antico sasso 
Volgono i vecchi, il lento passo: 
Signor^ dicendo la negra corte» 
Tu dai la vita, tu dai la morte: 
La nostra mente consiglio aspetta 
Santo dei Santi, Dio di vendetta. 

Sopra il Vangelo hanno giurato 
Punir di morte sempre il peccato. 

Sedutisi quindi su neri seggij muti stanno aspettando la 
sventurata accusatrice. 

Bella, ma come un fior che muore. 
Santificata dal suo dolore. 
Giovine donna nel pianto sciolta. 
Move all'orrenda funebre volta: 
In bianco velo un pargoletto 
Tacitamente si stringe al petto. 

Varca le soglie e il santo rito incomincia coli'aécusa. 
JVon ho marito j esclama l'infelice, 

Sfiorommi il serto del casto giglio 
£ poi lasciouuni sola col figlio ! 

16 
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E qui la donna invoca vendetta, e posBSodo il figliò sólto 
la croce, si h guida ella stessa al vendicatore. 

Un'ora è corsa^ né squilla ancora 

Dagli orologi la second'ora^ 

Che s'ode un fischio, indi pian piano 

Rumor di passi, batter di mano: 

Ecco il consesso dai seggi alzato, 

Ecco il Beato, e<xo il Beato! 
Cappuccio in viso, sandali ai piedi. 

La croce in petto, romito il credi; 

Ma della tonica ecco si nuda 

E sclama: 11 vidi con Pempia druda; 

Pel sacramento fatto al Signore, 

Eccovi il teschio, eccovi il core! 

E soggiunge che la dolente sembrò pentita, e che pian- 
gendo cercò di salvare la vita dell'infedele, ma che e^ 
inflessibile lo trafisse. 

Ricde la donna turbata in viso, 

11 figlio cerca da lei diviso: 

Sotto la croce da lei fu porto. 

Lo bacia in viso... ma il figlio è morto! 

Un cherubino se l'ha rapito. 

Non ha più figlio, non ha marito! 
6' ode un'altr^ora! Nell'aria bruna 

Non v'è una stella, non v'è la luna. 

Sopra gli spaldi de le castella 

Udi quell'ora la sentinella 

E disse all'erta, dalla spianata. 

L'ora è sonata, l'ora è sonata. 

Ed è questo fl ritornello della prima strofa con cui si 
dìiude questa leggenda. Ne abbiamo riferito Y intero anda- 
mento e molti brani per dare un saggio del concetto e dello 
stOe dell'autore. Questa leggenda e è storica, o, se iioma- 
ginata dall' autore^ può stare come pittura storica, e quanto 
alla scena il punto più toccante ci sembrò quello in cui la 
donna offesa ed amante si pente di aver provocata una 
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vendetta che sta per ottenere a costo della vita dell'amato 
iofedele, perocché è conforme alla natura del cuore umapo, 
agitato dall'amore e dall' oltraggio , di immaginare piena 
soddisfazione a sé stesso nella vendetta spinta fino al san- 
gue^ poi di arrestarsi sul punto di ottenerla, o di dispe- 
rarsi se compiuta. Vengono in seguito due leggende, una 
intitolata Le tre vipere ^ e l'altra La ScHksCf maneaMidì 
interesse e neglette nello stile. Desta maggior ainq>atia fl 
racconto della morte di Polidoro Caldara da Caravaggio-, 
distinto pittore, ucciso a tradio^nto in Messina da Tonno 
Calabro suo scolaro per derubarlo. La Danza del Cimitero 
è una leggenda oscura di s<mso e pressoché inintelligibile. 
Pare che questo poeta si. compiaccia di fantasie strane, che 
tutte egli riduce a metro, quali che si siano e comechè in- 
composte ed incerte , poco curandosi della ragione poetica* 
Le apparizioni di fantasmi, le danze di demoni ed angeli 
neri occorrono troppo spesso in queste poesie. La Cena dei 
morti è una leggenda sciocca di firati che risorgono dal se- 
polcro e fanno spavento al. superiore ed al vecchio guar- 
diano del convento, e che esorcizzati confessano di essere 
dannati all'inferno, perché ghiotti ed ambiziosi. Nel Cola 
Pesce l'autore ci narra la morte di un famoso sottomarino 
siciliano, vittima dell' ozioso e barbaro divertimento di Fe- 
derico II, che gli impone, sotto pena dell'ira sua, di pe- 
scargli per entro i gorghi di Scilla, dai quali una prima 
volta esci vittorioso, una tazza d'oro che sarà premio del 
ritentato cimento. La Ceca è un' amante fanciulla, che du- 
rante la lontananza del suo innamorato perde la vista, e 
che per questa già si grande sciagura viene anche abban- 
donata dall'amante che ritorna e si dà in braccio a più 
fortunata rivale: pietoso soggetto che, meditato, approfon- 
dito, poteva ispirare al poeta i più conmioventi sensi, far- 
gli toccare le più patetiche corde ; ma egli scrisse queste leg-^ 
gende con troppa precipitazione e senza jscegUere le mir 
gliori, rifiutando le mediocri: eppure egli conosce molto 
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bene la sentènza di Orazio e la riporta tradotta nelT^i- 
.stola a Vincenzo Torelli , nella quale kDnicaincnte allùdeDdo 
alla fitma che procurano i giornalisti, dice: 

Un dì le muse med!ocri> o amico^ 
Né gli uomini paiian^ né le colonne ee. 

Egli doveva adunque, applicando a sé stesso la sentenza, 
lasciare le cose immaginate o dette mediocremente, e per 
dò gli era forse necessario minor fretta di pubblicarle, e 
quindi qualche poco almeno di quel tempo che Orazio 
stesso prolunga fino a nove anni. 

lÀ merito assai maggi<»*e che non le leggende sono k 
ispirazioni. Graziosa è quella dell' Usignolo. 

Usìgnoletto tra le frondi d'oro 

Addormentato^ 

Syegliati^ usignoletto innamorato. 
Svolazza^ o primo dell'alato coro, 

Svolazza intomo l 

Canta coU'alba che precede il giorno. 
Tu nasci nelle selve e tu baciando 

La rosa muori ! 

Tatto ingemmato de'suoi freschi umori. 

Nell^alfra AlVjingelo mio vi hanno belle terzine: 

Una stella, una croce^ ed una sera! 
Ohi chi non sente questi incanti è muto 
Alla dolcezi(a del dolor, né spera. 

Patetica è quella della Campanai 

Dall'aerea tua torre diffondi. 
Sacra squilla, un sublime lamento; 
Io nell'alma i tuoi suoni pur sento 
E m'inebbrio di un dolce dolor; 

e nella stessa il poeta siciliano, memore forse dei fimosi 
Vespri, esclama; 
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Voce ariana, tremenda di Dio, 
Quante volte fra lampi e fairille 
Spade ignude con fiaccole a mille 
Arder fai nel più truce furori 

n Tuono. Con enfosi solenne il poeta sf volge a questo 
araldo dell'ira celeste. 

tu che rompi 
, Sopra i luridi cencio e mttggi allato 

Delle gemmate porpore dei re; 
Se non prorompi. 

Se ti sei nella nube addormentato, ^ 

O voce del Signor, mi volgo a te. 

r 

Lodando un quadro dell' ^ddo/orato si volge alla Ver- 
gine: 

Nella tua santa maestà romita 
Mostri ^ che pel dolore 
Non si piange, o divina, e non si muorel 

Da queste ispirazioni traspare una tinta religiosa, spon-» 
tanea effusione dell'anima candida e pia del poeta alta-" 
mente compreso dalle verità della rivelazione , che a viso 
aperto egli professa cantando: magnanima ed alta firan* 
chezza in un tempo in cui l'umana superbia, che d'altronde 
per una inesplicabile contraddizione mostra dì prestar fede 
ai sognati miracoli del magnetismo animale, sdegna di chi- 
wre la fronte dinanzi alla luce delle eteme verità, per ciò 
solo che alla umana fralezza non è dato di tutte approfon- 
dirle e conoscerle senza velo. 

Dante: questo nome che in Italia svesta il palpito e 
move l'orgoglio di ogni anima generosa, destò l'entusiasmo 
del nostro poeta che ne lo dipinse moribondo. Riporteremo 
alcune strofe anche di questa canzone, siccome di soggetto 
per eccellenza italiano, benché, a nostro credere, il poeta 
non siasi innalzato collo stile eoo all'altezza del concetto^ 



^34 LE6GEm)E E ISPIBlZIOm 

Mori: faran le stelle eco ed il soie, 

cantòr de'tre regni^ 

Alle tue diyinissime parole. — - 
Oh se Firenze tua ti fn nemica, 
\ Quella che su. due mari 

Ancor si asside avrai vindice e amica. 

Ridonda di buoni sentimenti esposti con facilità e scor- 
revolezza il sermone ad Agostino Gagnoli, intitolato Za 
danna. Tra le altre cose ne piacque di sentire il poeta che, 
riandando gli ufficii di carità cui la donna si presta tanto 
dolcemente, accenna alla nostara Milano ove fioriscono gK 
Asili di Carità per V infanzia ; e non solo ci fti grato quel 
ricordo, perchè con lusin§;hiere parole toma ad encomio 
Sella nostra città, ma per ciò ancora che ne affida di quel 
vincolo comune di amore e di memorie che stringe le più 
lontane città di questa Italia, già tanto sventurata per in- 
vidie municipali. 

In tutte queste poesie, ma specialmente nelle leggende, 
Io stile venne poeo eurato dallo scrittore. Non sono bei modi 
di dire ì seguenti: 

-^ Sopra di legno una barella 
Hanno condotto—- 

— Gli scalzi e buoni frati con fra mano 
Le fioche pallidissime candele — 

— Una figura con in man la croce — 
^— Un d'ave snocciolare — . 

— Non pensava che un pensiero — 

— Mio fiato — (per mia cara)^ 

e molti e molti altri che occorrono trq>po spesso in que- 
sto libro. Un'altra cosa dobbiamo notare all'autore, ed è, 
che i grandi esemplari vanno studiati ma eoa riverenza, 
come dì cosa sacra, nm senza pretensione di imitarli, la 
quale arroganza o irreligione, benché non sia nell'animo 
dello scrittore, gli viene, e a buon dritto, apposta daltet- 
tore, il quale, per poco che abbia gustato di quelle fonti 
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purissime, si accorge allò stile balzante, incerto del no- 
vello autore che una fraàe venne svisata , che un' altra 
mal tolta venne pèggio collocata. Nella leggenda la Buca 
di Bonaglia, il poeta, che poteva pure trascrivere intero il 
noto verso di Dante . 

Amor che a nullo amato amar perdona, 

scrive: 

Amor che a niuno vero amor perdona. 

Sarebbe un profanare il nóme di Dante l' aggiungere una 
sillaba di conttnento per tanta violazione. 
E nella Torre deW Ebreo : 

£ un guardo solo fii qae\ che li vinse, 

e in morte di Domenica Ottaviani : 

Quando la nostra angelica farfalla, 

e poqo dappoi: 

E il color che viltà pinge di faoreV ce. 

Il mal vezzo di togliere intere frasi dai nostri sómmi 
poeti si è fatto comune anche negli estensori di articoli pe- 
riodici, le prose di taluni dei quali, screziale di n^le as- 
sortiti colori, accusano lo scrittore di assoluta mancanza 
di buon gusto; eppure colla scorta di questo puossi talora 
senza taccia di plagio esprimere il proprio pensiero con una 
frase già usata da altri, ma quella frase deve essere cosi 
appropriata, cosi necessaria, che quand'anche non fosse 
già stata scritta dal predecessore, l'avrebbe il nuovo scrit- 
tore trovata egualmente. Giovi, a modo d'esempio, l'ultima 
bellissima ottava dell' Ildegonda : 

E faron queste l'ultime parole: 
11 capo a guisa di persona stanca , 
Lene lene inchinò, siccome suole 
Tenero fior cui nutrimento manca ^ 
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, ' Le* sorge a fronte luminoso il sole 

E quella faccia più che ne9e bianca 
Gol primo raggio incontra, e la rireste 
D'una luce purissima celeste. 

ed il Petrarca nel Trionfo della Morte: 

Non come fiamma che per forza è spenta ^ 
Bla che per sé medesma si consume 
Se n'andò in pace T anima contenta. 

A guisa d'un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca 
Tenendo al fine il suo usato costume. 

Pallida no, ma più che neve bianca 
€he senza vento in un bel colle fiocdii 
Parea posar come persona stanca. 

Tutto questo abbiamo detto delle poesie del Bisazza, per- 
chè scorgendo in esso alcuna delle doti naturali del vero 
poeta, giova sperare che voglia iisurle degnamente firuttare, 
adoperando intomo ai proprj lavori core e studii più dili- 
genti; che se all'autore parrà troppo severo questo giudi- 
zio, dal canto nostro dubitiamo ^ trovarci incolpati dal 
lettori di soverchia indulgenza. G. GrauL 
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Frammenti della seconda parte del Laocoonte di Lesnmg^ 
traduzione dall'originale tedescOj coWaggiunta di alcune 
note e di un'appendice^ del cai^póliere C. G. Lorfoomo, pre^ 
sidente delVI. R. Accademia di belle arti, membi^ effet^ 
ti{>o dell' I. R, Istituto di Milano^ l9i^ 4841, tipografia di 
Giuseppe Bemardoni di Gio. In S.^j di pag, 85. Prezzo^ 
atutr. /ir. 1. 60. 

Fa già parlato in questo giornale scientifico-letterario(l) 
della prima parte dell' opera del Lessipg , intitolata : Del 
Laocoonte j ossia dei limiti della Pittura e della Poesia; e 
fu altresì ben a ragione encomiato allora il cavaliere Lon« 
donio per avere egli vestito dell' idioma italiano un si im- 
portante libro , facendone cosi un pregevole donp a tutti 
eolorò che della lingua tedesca sono od affatto digiuni , o 
non sufficientemente istrutti» E per verità, quale altra opera 
A'dattica trovar saprebbesi più acconcia di questa del Les^ 
siDg ad indicare sicuramente gli scogli numerosi che il 
poeta e l'artista devono evitare, imitandosi? Né conosciamo 
noi nessuna altra opera, nella quale l'insegnamento sia più 
finamente nascosto sotto le forme di una analisi, la quale, 
lasciandoci credere che l'autore cerchi con noi i suoi risul- 
tamenti, ci fa in certa qual maniera partecipare del piacere 
della sua scoperta , e mantiene cosi per un tempo il più 
lungo possibile l' interesse della curiosità. Ben a ragione 
pertanto il pubblico fece buona accoglienza alla versione 
italiana del cavaliere Londonio; il quale, incoraggiato in 
oggi da sif&tta buona accoglienza, diede mano alla versione 
anche dei Frammenti, pubblicati dopo la morte del Lessing. 
Pella versione di questi Frammenti si attenne egli alla edi- 
zione tedesca dèi Voss, pubblicata a Berlino nell'anno 4832, 
siccome la più esatta e la più copiosa d' ogni altra. 

(i) Biblioteca Italiana, tomo LXXn, pag. lite • seg. 
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Consistono i suddetti Frammenti in alcmii materiali die 
il Lessiog aveva preparato pel compimento della sua opera, 
la quale, per quanto pare, doveva essere compoMa di due 
o fors'anche di tre volumi. Il pittore ed il poeta, come be- 
nissimo notò il cavaliere Londonio , troveranno in questi 
Frammenti più di un utile avvertimento; ed anche il sem- 
plice amatore potrà viemmeglio imparare da«ssi a conoscere 
in che queste due arti soreUe si accordino ed in che diffe- 
riscano tra loro. « Voler supplire alle lacune lasciate da 
Leasing , sarebbe in chiunque temeraria presunzione : io 
me poi, dice modestamente il cavaUere Londonio, maggiore 
che in altri. Mi sono pertanto limitato, continua egli, a con- 
nettere con brevi transizioni alcuni brani e ad aggiungere 
qua e là qualche nota, dove mi parve che il pensiero del- 
l' autore non fosse abbastanza chiaro o abbastanza ponde- 
rato, come può di leggieri accadere anche all'autore il più 
sensato nel primo sbozzo di un' opera. 

9» Neir esaminare e dilucidare V opinione di Les^ng in- 
tomo al vero scopo dei quadri storici, mi trovai, prodegae 
U cavaliere Londonio , accidentalmente condotto a consi- 
derare la relazione tra il bello ideale e la varia natura dei 
soggetti che il pittore prende a rappresentare. Quindi per 
una digressione, di cui non intendo di giustificare ropi)or- 
tunità, queste mie osservazioni riuscirono a un non so che 
di mezzo, che non si può dire né una semplice nota, né 
un ben ordinato discorso?». 

Non crediamo di dover qui presentare un sunto delle 
opinioni o proposizioni del Lessing sparse in questi Fram- 
menti ; e come mai fare un sunto di pensieri staccati ed an- 
che appena abbozzati ? Cosi dicasi delle note dd cavaliere 
Londonio, le quali sono pure brevissime: ma die cer- 
tamente, per la chiarezza con cui sono elleno stese, e 
per le rette osservazioni che contengono , noi avrem- 
mo desiderato che fossero e più lunghe ed anche più nu- 
merose. Leggansi dunque per intiero ed i Frammenti 
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del Lessiogy e le note del cavaliere Londonfo; e coloro i 
quali ricavarono fratto è diletto meditando la prima parte 
del Laocoùnte pubblicata colle proprie osservazioni dal ca- 
valiere LondoniOy nel 4838, ricaveranno pure frutto e di- 
letto in leggendo questi Frammenti del Lessing, nbn che le 
note aggiuntevi dal chiarissimo tradottore. 

L'Appendice , che il cavaliere Londonio pose dopo la 
versione dei già più vòlte citati Frammenti, risguarda spe- 
zialmente i cpiadri storici , ed è scopo dell' Appendice me- 
desima di mettere «in piena evidenza la verità della sen- 
tenza di Lessing, che il pittore non deve proporri a prfn- 
eipale scopo de' suoi quadri di rappresentare la storia, 
poiché ciò è superiore ai mezzi deli' arte sua, ma che può 
valersene opportunamente per introdurre in essi quella va- 
rietà di forme , di carattere e di espressione che giovi a 
dare maggior risalto alla bellezza di ciascuna figura 9». 

Che perciò va il chiarissimo autore esaminando la rela- 
zione cbe necessariamente deve esistere tra lo scopo dei 
quadri storici e la varia natura degli argomenti che il pit- 
tore prende a rappresentare : siano quelli argomenti de- 
sunti dalla storia pro&na, oppure daHa sacra, piuttosto che 
dalla mitologia. Determinata quindi quale sia la vera ma- 
nièra di imitare la natura , passa ad esaminare se tutti i 
soggetti che può trattare il pittore ammettano egualmente 
Y ideale si delle forme che della espressione. Per lo che 
distingue egli ì diversi generi di pittura, cominciando dal 
più comune, cioè dal ritratto, il quale è facile di ricono- 
scere che non ammette né V ideale delle forme , né quello 
dell' espressione ; siccome non meno del ritratto escludono 
l'ideale della bellezza quei dipinti che rappresentano per- 
sone ed azioni vulgari , scene da trivio e da taverna. 

Quanto ai quadri di storia profana, dice il chiarissimo 
autore, bisogna fare una distinzione tra i soggetti di storia 
antica e quelli di storia moderna e contemporanea , giac- 
ché i primi ammettono l'idede della bellezza assai più dei 
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secondi. « Quanto è più fresca la memoria di mi aweni* 
mento e dei persona^ principali che vi dAxro parte» 
dice il cavaliere Londonio, tanto più il pittore è costretto 
di attenersi alla verità storica e perciò di avvicinarsi al ri- 
tratto. Poniamo , per esempio , che fosse commesso ad un 
pittore di rappresentare Y ingresso solenne di Luigi XYIII 
in Parigi all'epoca della prima restaurazione, come ab- 
biamo già quello di Enrico IV fotto da Gerard , e che , in- 
vece di riprodurre fedelmente sulla tela le figure , a dir 
vero poco pittinriche, del re e della reale fiuniglia colla loro 
corte , ed il bizzarro contrasto degli abiti e delle foggie 
dell' antica monarchia con quelli del caduto impero napo- 
leonico , li rappresentasse con lineamenti e forme ideali e 
in costume greco o romano, quel pittore, io dico, non 
solo tradirebbe sconciamente la storia, ma non riuscirebbe 
neppure a fiure intendere il soggetto del suo quadro. Se 
poi invece egli preferisse di attenersi alla verità stturica, si 
troverebbe nella necessita di sagrificare a questa V oggetto 
principale della pittura , che è sempre ed in ogni cosa la 
bellezza. 

<i Questo scoglio , prosieguo il cavaliere Londonio , che 
la pittura incontra sempre più o meno nel trattare argo- 
menti di storia moderna o contemporanea, scmnpare in 
gran parte quando essa prende a rappresentare avveni- 
menti di storia antica , perciocché oltre che questi otGrooo 
d' ordinario un costume più pittoresco , concedono altresì 
all'artista, per la gran lontananza del tempo, un esteso ar- 
bitrio in riguardo alle forme e ai lineamenti dei perso- 
naggi [ senza che lo gettatore possa facilmente accorgersi 
delUnganno che gli vien fatto». 

Da queste parole del cavaliere Londonio forse taluno 
sarà condotto a credere che egli condanni assolutamente o 
tenga in poco pregio i quadri di storia profana. « Sono 
ben lontano , risponde egli medesimo , dal proferire una 
cosi matta sentenza : dico soltanto e sostengo, che tali 
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quadri per la natura del soggètto sono meno suscettivi di 
quella bellezza ideale si delle forme come dell' espressione. 
Della quale consiste la vera eccellenza dell'arte n. Qua- 
lunque sia però il soggetto di storia profana che il pittore 
deve rappresentare , conviene che egli tenga sempre ben 
fermo in mente, che siccome il vero oggetto dell'arte è la 
bellezza , eosi egli deve evitare con ogni studio, tanto nella 
scelta del soggetto quanto nel modo di trattarlo, tutto ciò 
che non solo vi è direttamente cx)ntrario, ma che in qualsiasi 
modo se ne allontana, u Non si può pertanto , ben giusta- 
mente esclama il chiarissimo autore, che deplorare altamente 
l'odierna predilezione, non sd se debbasi dire più dei com- 
mittenti degli artisti, pei soggetti luttuosi, atroci, orrendi, 
come congiure, assassinii, supplizi!, ce., nei che è indubitato 
che la pittura non fa che seguire le traccio del dramma e 
del romanzo ». E chi mai non vorrà sottoscrivere ed ap- 
provare una si giusta sentenza ! Chi mai, domanda in se- 
guito il chiarissimo autore, non vede la perniciosa influen- 
za che può esercitare sulla pubblica morale questa inces- 
sante rappresentazione di azioni crudeli e di caratteri pronti 
al sangue e ad ogni maggiore nequizia? Egli è quindi certOj 
che col trattare simili argomenti il pittore corre rischio 
gravissimo di sagrificare la bellezza all'espressione, di spin- 
gere cioè questa sino a quel punto, in cui anche la più bella 
figura diventa informe. 

tf Ma se egli é vero, continua il cavaliere Londonio, che 
il pittore debba evitare tutti quei soggetti che possono 
fante troppo penosa impressione sull'animo degli spettatori, 
come mai avviene , domanderà taluno , che vi siano dei 
quadri, i quali, sebbene rappresentino uccisioni di vergini, 
di vecchi , d' uomini d' <^ni età e condizione col massimo 
raffinamento di barbarie , non destano tuttavia nessun ri- 
brezzo ed anzi sono annoverati tra i più insigni capo-la- 
vori dell'arte moderna? ^ Eccone la spiegazione colle parole 
atesse dell'autore. << Quando il pittore ci mette soli' occhio 
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un fatto atroce di storia profana , per esempio la morte di 
Ines de Castro o della Cenci , noi proviamo un molesto 
sentimento d' orrore nel vedere un' avvenente e giovioe 
donna espiare con morte obbrobriosa una colpa supposta 
o per lo meno incerta : e quanto più il fiitto è espresso al 
vero, quanto più noi leggiamo in fronte a quella misera 3 
terrore e l'ambascia della morte, tanto più ne siamo peoor 
samente commossi. Non succede cosi del martirio di m 
santo, e la ragione è questa: Noi vediamo, è vero, le gra« 
cili sue membra dilaniate da cento tormenti, con cui l'ìiì^ 
gegnosa vendetta dei manigoldi cerca di vincere la sua 
fermezza; ma in mezzo ai più acerbi dolori, il suo aspetto 
calmo e sereno , i suoi occhi vòlti pietosamente al delo 
manifestano chiaramente la fiducia con cui egli attende 
lassù il premio di una eterna felicità al breve suo patire^ 
Lo spettacolo di un uomo che mostra non curarsi dello 
strazio che si fa del suo corpo, e che, invece di atterrirsi, 
gode ed esulta all'aspetto della morte, non è tale certa* 
mente da destare raccapriccio. Ecco dunque perchè la rap- 
presentazione del martirio di un santo non va contro allo 
scopo dell'arte, che è sempre il diletto, né a quella massi* 
ma tanto inculcata da Lessing , cioè che V espressione di 
qualsiasi passione, e spezialmente del dol<v corporale, va 
sempre raddolcita per modo di non alterar mai la bel- 
lezza ». 

La religione , dice il cavaliere Londonio , fa eemppe e 
presso gli antichi e presso i moderni la più potente ioqu- 
ratrìce del genio : e presso i Greci particolarmente esercitò 
essa un' assai vantaggiosa influenza , spezialmente sull'arte 
statuaria , della quale i varii preziosi monumenti scampati 
dalla mano struggitrìce dei barbari ci permetterlo di par- 
lare con più fondamento che non della pittura riinasta 
quasi interamente preda del tempo. « Ma una religione 
come la loro, soggiugne il cavaliere Londonio, doveva ne- 
cessariamente condurli a preferire andie nelle figure dei 
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loro Dei il bello delle forme esteriori a quello degli affetti 
dell'animo, per la stessa ragione che i moderni, inspirati 
da una religione affatto spirituale, seppero arrivare , mas^ 
sime nella pittura , a tale grado di perfezione nella espres- 
sione degli affetti da superare gli stessi loro maestri 99. 

Ma questo vantaggio che ha l'arte moderna suir anUea \ 
va, dice il cavaliere Londonio, in gran parte perduto nei 
quadri di storia profana , nei quali l' espressione non può 
mai oltrepassare la sfera delle umane passioni. Con tutto 
ciò il gustò d' oggidì si dichiara apertamente per questo 
genere di quadri, preferendo anzi agli argomenti di storia 
antica quelli dei tempi meno remoti. Dopo di ciò il chia- 
rissimo autore pone in campo la questione, se l'età presente^ 
la quale formerà certamente l' ammirazione dei posteri per 
la scoperta delle macchine a vapore, della forza elettro-ma^^ 
gnetica, del Dagherrotipo ec, se questa età sia superiore in 
ogni cosa a tutte quante le precedenti, e massime nella pit- 
tura e nella poesia. E quanto alla poesia , a sentire taluni 
non vi ebbe mai poesia che abbia saputo penetrare più 
addentro nei segreti del cuore e rendere con maggior vé^ 
rìtà ed effetto la natura: a sentirne altri, invece, volge essa 
ornai all' estremo suo decadimento. 

Esaminate succintamente dal chiarissimo autore queste 
due opposte opinioni , non pronunzia sentenza a prò del- 
l'una, piuttosto che a prò dell'altra opinione, lasciando mo- 
destamente ai posteri il giudicarne. Però, soggiugne egli , 
qualora si voglia tenere per fermo che la poesia in oggi 
volga ormai irreparabilmente all' estremo suo declino , do- 
vrassi da ciò influire che la pittura debba correre anch'essa 
la medesima sorte ? No , risponde il cavaliere Londonio , 
sostenendo la sua negativa con una succinta si, ma robusta 
argomentazione: per cui ne viene di conseguenza, «^che 
quando fosse spenta la poesia, non rimarrebbe egualmente 
spenta per intero la pittura , come non perisce subito la 
prosa dopo che è perita la poesia . * . . .; a meno che uii 
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ìqualche universale catacUsmo noD riconduca il mondo ad uod 
ìBtato di barbarie, che presentemente non è neppur suppo- 
nibile, la fortunata necessità in cui. sarà sempre la pittura 
di servire ai bisogni del culto ed alla pietà dei fedeli, ba- 
sterà a richiamarla di quando in quando dalla prosaica illu- 
tazione del vero alla poetica e^ressione del bello ideale ». 
Dal sunto da noi qui pubblicato della dissertazione dd 
cavaliere Londonio sulla pittura storica apparisce quali e 
quante difficoltà questa presenta non solamente per la mate- 
riale .esecuzione dal Iato dell'arte, ma altresì per la con ve- 
ikiiente scelta dell' argomento e per la chiarezza e preci- 
sione deirespressione dell'argomento medesimo : per conse- 
guenza, di quante cognizioni , di quanto criterio e di quali 
occhi debba essere dotato colui , il quale una qualche mo- 
derna pittura storica , da mano più o meno esperta ese- 
ipiita , prende ad esaminare e giudicare. 

C. Zardetti. 



ìfante e la Filosofìa cattolica nel secolo tredicesimo di A. F. 
Ozanam. Versione italiana con note di P. Moliiielu. — 
Milano^ 4841, dalla Società Tipografica de* Classici ita- 
liani. In 12.^ di pag, 38i, itaL /tr. 4. 

Nessun autore prestò forse tanta e si profonda materia 
alla meditazione quanta l' italiano Omero , Dante Alighieri. 
Firenze , Pisa , Venezia, Piacefiza , Bologna e Milano ebber 
cattedre consegrate all' interpretazione del gran poema al 
qtuile ha posto mano e cielo e terra j e gli ingegni più ilhi^ 
stri si dilettarono in quelle sublimi allegorie. Ma benché den- 
tro e fuori d' Italia fosse conosciuta l' indole filosofica di que- 
sta musa , nessuno prima d' ora avea pensato a ridurre in 
sistema la dantesca filosofia, e a presentarla siccome m 
quadro agli studiosi. A questo si accinse in Francia un gio- 
vane ma forte ingegno , A* F. Ozanam , che, raccogliendo 
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con intelligenza 'e amore i pensieri tutti del gran Firentino 
sparsi qua e colà pe' suoi scritti si latini che volgari , ne 
compose un sol tutto e chiaramente ordinolli a guisa di una 
completa trattazione. La fisica , V ontologia , la politica , la 
morale e V ortodossia vi sono si ben disposte e collegate 
fra loro y si ben desunte dalle dottrine allora vigenti , che 
nella filosofia di Dante vediamo tutto rappresentato lo sci- 
bile di quel secolo il più fecondo e il più glorioso per la sco- 
lastica filosofa. Tentiamo offrirne a' lettori un breve saggio 
che valga a far sentire lo spirito onde V opera è concepita. 
L'Alighieri compendia in sé medesimo tutta intiera la 
sapienza de' suoi tempi y e rappresenta in certo modo tutte 
le scuole senza appartenere a veruna. Ei mostra analogia 
eolie dottrine orientali allorché si finge gli spiriti de' tra- 
passati vestiti di un corpo aereo, il viziose la virtù in per- 
petua guerra fra loro , quasi un rinnovato manicheismo : 
cogli Indiani egli conviene quanto alla esterna figura della 
terra ed ai misteri che nel suo seno rinchiude, come anco 
rispetto alla forma ed al sito delle nove bolgie infernali , 
rispetto alle pene che sono inflitte ai dannati, a quelle te- 
nebre, a quelle arene infuocate , a quegli oceani di sangue 
in cui sono attuffati i tiranni, a quelle cerchie diacciate poste 
sotto alle ardenti. Con Platone si mostra idealista, nulla di- 
stinguendo nelle cose visibili tranne immagini di divini con- 
cetti , e in tutta la natura nuli' altro che un maestoso lin- 
guaggio parlato dall'Altissimo, ovunque Y amore che gover- 
na e move ogni cosa : Iddio necessario per ispiegare il mondo, 
le idee per comprender gli obbietti, la ragione per dominare 
la esperienza , la vita futura per ben dispor la presente : 
parte delle quali verità piuttosto che dall'Accademia vo- 
gliam supporre che Dante abbia ricavate dal Vangelo. An- 
che dal gran maestro di color che sanno , da Aristotele , ei 
trasse buona parte di sua filosofia: le tre potenze dell'anima 
vegetativa, sensitiva, razionale: le operazioni dei sensi ^ 
te impressioni comunicate al cervello : la distinzione fra 
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riotelletto attivo e rintelletto passivo : i criterj della verità, le 
due vite pratica e contemplativa eoo motti altri principii che 
d* altronde non potevano derivare che dai liceo. Ma code- 
ste eran fonti di sapere a Dante quasi rimote, che gli an- 
tichi filosofi eran a que' giorni mal conosciuti e per Io più 
dai commentatori svisati. Le fonti più vicine, alle quali era 
quasi necessario V attingere , eran l' opere di que' due santi 
e pensatori profondi, Bonaventura e Tommaso, di cui suo- 
nava fresca nel mondo la memoria , e de' quali anticipava 
r ecclesiastica apoteosi collocandoli in cielo. Fu da questi 
che, senza rinunciare al suo metodo sincretico, egli ricavò 
quella tinta donmiatica, queir ascetieismo e misticismo che 
tanto favorisce la poetica fiamma. Il metodo che aveva ab- 
bracciato Io rendeva superiore e quasi giudice di tutte le 
scuole , non gli poneva alcun ceppo, non gli p^^cisava con- 
fine di sorta , ma libero il lasciava di spaziare a sua voglia 
per tutti i lati dello scibile umano. Non dee quindi far ma- 
raviglia se dopo tanto amore all' ideale il troviamo qua e 
là sul cammino dell' empirismo, della filosofia naturale , del- 
l' analisi e dell' esperienza. Chiamò sofistica la dialettica a 
que' tempi seguita , abbandonò l' oscurità del Trivio e del 
Quattrivio , chiamò la minore di tutte le scienze quell' arte 
onde allora studiavansi di ragionare, e d' amarissima ironia 
la colpi chiamando logico fin anco il demonio. Gridò contro 
alle guerre delle scuole che, invece di filosofare per uno istesso 
sentiero, si lasciavano trasportare all'amore delle apparenze, 
e cauto nel sentenziare, disse bene abbasso fra gli stolli colui 
che senza distinzione afferma e nega. Ma dopo avere in que- 
sto modo riprovate le regole comunemente ricevute, si vide 
obbligato a indicarne di nuove e migliori , e se noi fece io 
ordine sistematico, il fece però a quando a quando sotto la 
capricciosa ispirazione del momento. Qua dice che l' espe- 
rienza è fonte delle arti, là ne consiglia una saggia cautela 
che dee farci lenti al sì ed al no quando noi si vede palese: 
ora ne favella di quella facoltà ch'egli chiama apprensiva, 
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ia quale s' impadronisce delie sensazioni e le spiega innanzi 
alio intelletto : ora ne anunaestra che solo dai sensi l'animo 
rica(?a quello j che fa poi degno d* intelligenza j nel che si 
scorge riprodotto verbo a verbo il famoso teorehia, nihil est 
in intellectu quod pritts non fuerit in sensu. Egli è guardan- . 
do a questi ultimi pensieri che nello spirato secolo (giao- 
ehè non è vero che gli Italiani abbiano trascurata la parte 
filosofica dell'Alighieri) fùronvi alcuni , ma specialmente il 
Pacchiani, che s* indussero a porre il gran vate fra i sen- 
8isti, e segnarlo quasi precursore della scuola a cui dieder 
nome e Locke, e Gonàillac, e Tracy. Nel che, senza preten- 
dere tutta vera una simile opinione, sembra potersi dire 
che Dante accennò senza dubbio il retto cammino, e lasciò , 
un addentellato che servi poscia di appoggio all' edificio " 
del Verulamio : e quando il sentiamo salutare il sole qual 
ministro maggior della natura Che del {>alor del cielo il mor^ 
do impronta, quando parla dei pianeti in armonica sem^M- 
(erna rotazione , quando ne dipinge la reciproca azione e 
reazione de' cieli infra loro, ei ne si rivela come V unico an- 
tecessore dei Newton e dei Galilei. Ma il merito suo mag- 
giore a' nostri sguardi sarà sempre quella libertà di pensiero 
di cui non fece encomii a parole, ma diede in fatto il più 
magnifico esempio. 

De' suoi principii morali non è uopo tener parola , che 
ottimi si rivelano di per sé stessi nella natura di uq poema 
che ha per l^ase il premio della virtù e il gastigo del vizio, 
che dal pensiero della morte deduce una perfetta filosofia 
della vita, che, lontano dall' egoismo, tutti vuol rispettati i 
rapporti degli individui. Ma concetti originali s'ebbe in po- 
litica; e mentre i glossatori perdevansi a interpretare i testi 
legislativi, egli arditamente saliva all' origine si divina cho 
umana del diritto e il definiva in guisa da non potervi più 
mai fare aggiunta. Egli non ainò divinizzare la umanità rap? 
presentandola a sé medesima sufficiente senza altro luopi^ 
che la propria ragione ; ma né tampoco la rinchiuse entro 
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il circolo vizioso de' suoi terrestri destini , come a' nostri 
giorni sono usi di fare : egli seppe attenersi anche in cpie- 
8to ad un giudizioso eclettismo , e se dall' una parte non 
volle :ipoteósi, non volle dall' altra fatalismo : e vedendo che 
la umanità non è tutta nel mondo, si decise di cercarla al 
termine di quel viaggio a cui si raccolgono tutti i peUegriiù 
della vita. Laonde, come fu detto che Bossuet con in mano 
la verga di Mosè caccia le generazioni alla tond[)a, e' si può 
dire che Dante ve le attende colla bilancia del finale giu- 
dizio. Sicché a tanto splendore di vedute può ben perdo- 
narsi quel sogno ghibellino ond' era sperata la monarehia 
univei^e. 

Anche l' ortodossia del nostro poeta è qui gagliardamente 
afiòrzata, ma per questo lato difficilmente gli Italiani potran- 
no rinvenir cose nuove dopo quel profondo scritto dell'a- 
bate Zinelli : Spirito religioso di Dante. Ivi chiaramente 
apparisce che l'odio ghibellino e la caustica bile onde 
egli si scagliò contro alcun de' pontefici non deve servir di 
guida per giudicare di sue credenze. Bene è vero che i no- 
vatori, tre secoli or sono , si fecer forti di alcune sue amare 
invettive , ma si levò il Bellarmino a mostrare quanto si- 
nistramente invocassero un appoggio eh' è di sola apparenza. 
Imperciocché , sebbene il poeta non risparmi! i difetti per- 
sonali di alcuni papi suoi contemporanei, tutto questo 
però non devesi attribuire a meditata e sistematica oppo- 
sizione, mentre egli protesta chiaramente la rif?erenza delle 
somme chicli, ed il rispetto per lo loco santo, ^U siede il sue- 
cessor del maggior Piero. Ma abbagliati dall' apparenza i rifor- 
matori eransi cotanto persuasi dello spirito eterodosso di Dan- 
te, che fra gli altri di lui sformati pensieri, citarono come 
improperio alla SS. Eucaristia quel verso per verità assai biz- 
zarro : che vendetta di Dio rum teme zuppe; verso, di cui la 
storia sa ora darci la più giusta ed insieme la più innocente 
spiegazione. E' si dee credere adunque che Dante non poteva 
approvare le dovizie de' prelati , né le parti politiche che 
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volevano rappresentare, né i personali difetti che troppo 
contrastavano alla dignità ond' erano rivestiti , ma insieme 
confessava la divina istituzione della Chiesa e T autorità le- 
gìttima de'ponteiici sonami. E di ciò abbiamo ovvia una prova 
qoando, nulla ostante i suoi privati rancori contro Bonifa- 
cio , non' può a meno di compassionare nelle di lui sven- 
tare le sventure pur anco della Chiesa , scorgendo in lui 
non più il suo nemico, ma il vicario legittimo di Gesù Cristo. 
Epperò lo sentiamo uscire in queste dolorose parole : Feggo 
in Piagna entrare il fiordaliso — E nel ipicario suo Cristo 
esser catto, — f^eggolo un* altra v>olta esser deriso: — F'eggo 
rinnùpeUar V aceto e il fiele j — E tra {>i^i ladroni essere 
anciso: Non credasi del resto esclusiva a Dante la liberta 
ond' egli inveisce contro le temporali ricchezze de' prelati: 
che egli per vero non disse più di quanto san Tonunaso 
rispondeva al quarto Innocenzo: La Chiesa non è, come 
nn tempo, senza oro ed argento, ma non può nenmieno 
dire al paralitico : alzati e canamina. San Pier Damiano poi , 
slato cardinale, abdicò disapprovando la vita molle e deli- 
cata che s' era introdotta nella ecclesiastica gerarchia. Si 
vorrà forse pretendere che dir non potesse un poeta ciò 
che i santi avean detto prima di lui ? Simihnente adoperò 
per quanto risguarda gli Ordini religiosi : fedele alla poc:* 
tica ispirazione ed al proprio sentimento , levò in cielo 
que' fondatori , uomini divini , Francesco , Domenico , Ro- 
mualdo, Benedetto; ma la santità de' padri non potè sal- 
vare la corruzione de' figli. Alcune espressioni sopra ciò, 
guardate a sparte, farebbero concepire del poeta il più 
sinistro concetto religioso, ma nell'insieme dell'opera 
servono quasi a formare le ombre e le mezze tinte del 
quadro, e danno maggior risalto aUa soda religione che 
ne costituisce la base. E non di meno anche il Foscolo, 
non è molto, ardi rinnovare l'antica opinione dei no- 
vatori , e non volle riconoscere in Dante che un rifor- 
matore eterodosso , credutosi da san Pietro medesimo 
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i spedilo a cangiar faccia alla religione e ali* Italia: sogni 
letterari! assai bene confutati dallo Zinelli, ma dalla Chiesa 
assai meglio , dalla Chiesa istessa che non mai di suo ana- 
tema colpi la Dmna Commedia. 

Cosi ci è Dante rappresentato dall' Ozanam, e cosi lo di- 
pinse Raffaello in Vaticano, il filosofo poeta del crì8tiane»mo. 
Gli uomini grandi però, le poche menti creatrici della sfera 
di Dante , non sono abbastanza lodate quando le si mostrano 
come eompendiatrici del secolo in cui vissero : ma conviene 
piuttosto meditarle nella parte inventiva , e cercare il mo- 
vimento che per loro fu impresso alla società. Nella qual 
parte assai vide e senti anche lo scrittore francese , ma e' 
ne sembra che viste molto più elevate p nuove abbia con- 
cepite l'Azzolino in quella massiccia Inirùduzùme alla fi' 
losofia italiana ai tempi di Dante. Imperciocché non è 
tanto necessario {studiare la filosofia del secolo tredicesiiDO 
onde intendere TAIighieri , quanto studiare la filosofia di 
questo poeta popolare onde conoscere la filosofia che senti- 
vasi allora in Italia. Falsamente fu creduto che la italiana 
filosofia si perdesse totalmente nella scolastica: no, l'Italia 
ebbe sempre un fondo di filosofia tutta sua , né a que' tempi 
ebbe amore agli scolastici, ma nodrita dai robusti insegna- 
menti di Boezio, successore di Pitagora e di Catone, mostrò 
colla pratica quanto fosse lontana da teoriche somiglianti. 
Come credere infatti che mentre ogni angolo , ogni sasso 
d' Ilalia brulicava di spirito repubblicano , mentre V amore 
della patria e della libertà si ridestava sì impetuoso, quando 
Vinegia ed Amalfi, correndo i mari, combattevano Longo- 
bardi, Normanni, Saraceni , grandemente arricchì vano e ras- 
sodavano la civile potenza, quando Genova e Pisa con loro 
fortune commerciali e industriali facevan temuto e onorato 
il nome italiano su lontanissime coste , quando insomma 
tanta morale e civile attività si appalesava, come credere abbia 
in Italia avuto imperio la scolastica dottrina che tendeva a 
incatenar la ragione tra le formole di una vuota dialettica? 
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Insegnata nelle scuole e professata da alcuni individui non 
è a dirsi eh' ella avesse radice nelle masse della nazione 
che nei fatti e nella pratica tanto mostravasi positiva. Gli 
scolastici di quell'età ebber dominio in Francia e Brettagna, 
dove accorsero ad insegnarla que' grandi spiriti italiani Lan- 
francojsant' Anselmo e TAquinate, perocché non trovarono 
in patria corrispondenza. Per lo contrario, quando colà in 
mezzo ai ceppi scolastici quel genio portentoso di Roggero 
Bacone, per 1* industre suo spirito , per metodo positivo e 
fisiche iscoperte ed inventate macchine, era minacciato di 
morte qual uomo diabolico , qui in Italia trovò Y anunira- 
zione dei saggi e il patrocinio non eh' altro di un pontefice 
che lo ha salvato dal rogo. Ecco lo spirilo che aver dovea 
rAlighieri italiano e ghibellino ; e ben mostrò eh' ei l' avea 
nel palesarsi ovunque superiore alle tante futilità che allora 
si ventilavano nelle scuole. 

E' ne sembra dunque abbia T Azzolino contemplata la dan- 
tesca filosofia da un punto più nobile ed elevato, con viste 
esclusivamente italiane : il che per vero non poteva tornare 
molto agevole all' Ozanam, che francese essendo era natu- 
rahnente portato a credere l' Italia di que' tempi dominata 
da quelle istesse dottrine di cui si occupava con amore la 
Francia. Cercò la filosofia piuttosto negli scritti che nei fotti, 
piuttosto negli individui che nelle masse : epperò, benché 
abbia sentito quanto l'uomo su cui meditava fosse maggiore 
del secolo in cui respirò, benché abbia segnalati alcuni suoi 
nuovi pensieri , in complesso però cel dipinse qual talènto 
enciclopedico più che mente investigatrice, più da' suoi tempi 
mosso che motore, più compendiatore del fatto che rivela- 
tore del da farsi. 

Ella è però gloriosa cosa all' Italia il vedere fatto segno 
di studii si profondi codesto nostro fondatore della poesia 
e del linguaggio. E prova ne fa in Germania lo Schlegel, 
in Inghilterra il Rossetti , in Francia , oltre la vita pub- 
blicata or di fresco dall'Artaud, la presente opera del 
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signor Ozanam dettata con senno e con splendida eradizio- 
ne. Bene quindi avvisava il professor Molinelli quando con 
elegante versione e note giudiziose adoperava di farla e 
più comune e più gustata fra gli Italiani. 

Prof. Pezza^Bossa. 



f^ersuch die Staatwissenschafl auf eme unvoah des bare 
Grundlage festzusetzen etc. Saggio per istabUire la scienza 
politica sopra una base immutabile. Di un uomo diStatOr 

Nel tomo 80.^ della Biblioteca Italiana v^ne fatto un 
breve c^mio di quest' opera , della quale a noi pare essere 
prezzo dell'opera ragionare più alla distesa, affinchè i no- 
stri lettori si riducano in grado di più esattamente apprez- 
zarla, attenendoci, per tale risguardo, al sunto che ne re- 
carono gli annali della Letteratura che si pubblicano in 
Vienna. 

== L'autore di quest'opera, mirando a ricostituire il prin- 
cipio morale nel territorio della scienza po/ttfca, investiga e 
trova il detto principio nella pura morale del cristianesmoy 
e neir applicazione di essa al vipere pratico dello Stato. 

Non la costituzione dello Stato (Staatsf?erfassung) ossia 
la forma politica^ si bene lo spirito , il quale s' inviscera 
all' intemo vivere dello Stato , secondochè avvisa Y autore» 
è valevole a durevolmente fondare il ben essere della pub- 
blica cosa. Veruna forma politica in se e per sé non è asso- 
lutamente r ottima ; relativamente, in uno Stato qualunque, 
ella è quella che più Corrisponde alla forza intema j alla 
sostanza Ch' è l' anima dello Stato. La forma politica di ubo 
Stato- altro non è che là estema configurazione della sua 
i?tto, la quale risulta dal progressivo incremento delle cor- 
relazioni della società umana che si vanno spiegando; 
vita determinata da tante influenze fisiche , intellettuali e 
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moraliV siccome la fisonomia di essa vita è V eq[)re$sione 
delle mòlle e delle sorti di uno Stato qualunque. . 

Sicemne il benessere durevole dell' uomo è solo fondato 
sul nobilitare eh* altri faccia il sm spirito j cosi il fonda- 
mento durevole del benessere d' uno Stato può solo prove- 
nire dal nobilitarsi che faccia l' umano consorzio che vive 
neir unione politica , e dal rizzare la 9tto dello Stato sopra 
il punto fisso morale. 

L' A. indica quale errore fondamentale dell'età nostra 
qoeir operare disordinato ad assicurare lo scopo dell'uma- 
nità nello Stato con sole forme politiche^ trascurando, anzi 
pur manifestamente sprezzando la sola cosa necessaria , il 
principio morale ; ed allega per docmnento pratico di tale 
ossarvazione quella legione di forme politiche, che da mezzo 
secolo in qua , . per le vertigini de' nostri contemporanei , 
fiirono imposte a tanti Stati in Europa ed in America, senza 
rispondere all' intrinseca loro forza, alla sostanza vitale de! 
loro Stato , anzi pur nell' opposizione più manifesta alle 
condizioni loro religiose e morali , e ne rivela la effimera 
storia e le terribili conseguenze che turbano cosi addentro 
la pace e il benessere dell'umanità (p. 496-505). 

Qual supremo ìdeafe dell' umano perfezionamento, ap- 
parisce all' A. la naturai legge deW amore morale (in con- 
trapposto agl'impulsi materiali, animaleschi); legge che for- 
ma r uomo per l' uomo , per l' uomo vero , per l' essere 
morale. L'amore puro è per esso un sentimento morale^ che 
appartiene al regno della libertà ; il fine di detto amore : 
la morale armonia cogli altri esseri morali ; il mezzo : la 
provocazione alla contentezza , e compassione vicendevole 
degli altri esseri morali ; la manifestazione della forza : la 
subordinazione del senso all' impero della libertà ; la meta: 
la giocondità dell'animo, il benessere, la costanza, la fe- 
deltà^, la contentezza, la stima e l'indivisibile attaccamento. 
L' amore puro trova la propria felicità nella felicità vicen- 
devole, e il mutuo sforzo per. conseguirla favorisce ed as- 
soda la moltiplicazione della felicità (p. 377). 



254 SAGGIO PER ISTiBIURE Li SCIENZA POLITICA 

L'A. svolge in appresso la suprema sanzione di questa 
legge d' amore nello spirito del cristianesimo, e nelle morali 
dottrine di quella (p. 407-456). II cristianesimo è il compi- 
mento d'ogni filosofia, una filosofia divina, la legge suprema 
della ragione , la primitiva filosofia dell' umanità (p. 462.) 

Codesta legge , cosi per lo Stato che per ognuno degli 
uomini è la legge suprema di ragione ^ non essendo al- 
tra cosa lo Stato che una etto sociale degli uomini estesa 
dal matrimonio alla famiglia , dalla famiglia alla tribù, dalla 
tribù alla comunità , dalla comunità alla provincia , dalla 
provincia a una somma di province (p. 343). Essa le^ 
suprema di ragione è il diritto primiHi?o dello Stato: le leggi 
umane appena cominciate storicamente nel corso del tempo 
costituiscono il diritto derivato o positivo dello Stato (p. 256). 

Rispetto air essenza, ogni Stato, in cui venga applicata 
essa legge suprema di ragione , esso diritto primitivo al 
meglio in comune y come pubblica cosa (respublica) y costi- 
tuisce una repubblica. Rispetto alla forma, uno Stato , che 
unisce senza interruzione costantemente e illimitatamente 
il potere in un solo è monarchia; la quale poi s'è divisa 
tra prìi persone presenti , però in minor numero in pro- 
porzione del tutto , quantunque i rami determinati del po- 
tere dello Stato si concentrino in uno solo, costituisce 
un' oligarchia; e se il detto potere dipende da più persone, 
una poliarchia. 

E ancora rispetto all' essenza , rovina al dispotismo ogni 
Stato in cui detta legge suprema di ragione sia violata e 
surrogatole invece il capriccio degli aventi il potere , sia 
pure, quanto alla forma , lo Stato o monarchia , od oligar- 
chia , o poliarchia (p. 248-249). 

Nel cristianesimo solamente avvi schermo dal dispotismo. 
Se tu proscrivi dallo Stato la legge d' amore , fondamento 
del cristianesimo , indamo faticherai aspirando alia libertà 
e alla giustizia ; concedendosi il diritto anche al popolo di 
resistere armata mano all' abuso del potere , succederanno 
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ai soppiantati imperanti altri, che, senza Io spirito dell' a- 
more , pregiudicheranno alla libertà , conculcheranno V al- 
trui diritto. Il popolo stesso, non rischiarato dal lume della 
cristiana sapienza , sarà sconoscente a' suoi veri amici , li 
odierà , li perseguiterà. Sieno più o meno i compartecipi 
al potere politico, e qualunque forma introducasi delle 
umane istituzioni; si pòssa pubblicamente manifestare la 
propria opinione , oppur si debba tacerla ; sempre però in 
ogni consorzio , ove Io ^irito della cristiana carità sia 
sbandito , domineranno Y odio , le persecuzioni , il mal ta- 
lento, le parti, le ambizioni, i rigiri, l'iniquità, Tincer- 
tezza , le turbolenze. Nei mutamenti più moltiformi de' si- 
stenii di reggimento sarà sempre scambiata una parte con 
r altra , e le parti stesse andranno aumentando gli abusi 
del potere politico , finché per ultimo il popolo rifinito 
sopporterà il giogo di un astuto tiranno più volentieri che 
amareggiare la propria esistenza nella fluttuazione continua 
de' politici rivolgimenti. 

Nello Stato cristiano al contrario (cristiano nel vero senso 
della parola) il dispotismo non può mettere mai radici , è 
sicurata la libertà civile , rispettate le leggi ; la cristiana 
sapienza guarentisce la pubblica tranquillità e sicurezza , e 
se il dispotismo volesse qua e là levare alto la testa, non 
troverebbe istromenti ad effettuare i propri disegni ; poi- 
ché la comunità cristiana non riconosce autorità maggiore 
nella potenza del diritto che volgarmente si dice del più 
forte (des Faustrechtes) j e rifugge dal male più che da 
umana potenza qualunque; e se la giurisdizione cristiana, 
per essere umana cosa l' errare, cade in abbaglio , ascolta 
pur di buon grado ogni franca ed opposta rimostranza, fat 
senno di tutto e non conserva che il buono (p. 444-445). 
Ecco il processo delle idee dell' autore nella questione fon^ 
damentale. 

Ben egli osserva a buon dritto nella sua prefazione 
che la passione e lo spirito di parte sono e rimangono 
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perpetuamente stranieri al principio, ch'eis' è ingegnato ap- 
plicare alla scienza politica; che nessuna parte di qualuncpie 
colore troverà V eco della opinion sua iavorita. Coloro al- 
l' opposto che sono atti a osservare la sovrana eccellesza 
nella destinazione dell'uomo e dell'umano consorzio che vive 
nello Stato — amici nobili e veri degli uomini — a' quali la 
verità e la carità umana sono sopra ogni altra cosa in ri- 
verenza ed amore, troveranno nell'opera dell'autor nostro 
sentimenti e pensieri a cui prendon parte ancor eglino; e 
niun governo, in qualunque Stato bene ordi nato della cr^ 
stiahità , potrà ravvisarvi principii sulla propagazione dd 
quali avere il benché minimo dubbio. 

Vogliamo adesso tener dietro all'autore nell'ulteriore 
svolgimento dell' idea sua capitale. 

La prima e più necessaria condizione preliminare per 
conoscere la verità nella cristiana filosofia è : la conoscenza 
di sé stesso (p. 66). 

Scrivea già Montesquieu nella sua prefazione allo Spirito 
delle leggi: « Mi terrei pel più fortunato degli uomini s'io 
potessi riuscire al mio fine , di guarire V umanità da' swA 
pregiudizii n. Non chiamo io qui pregiudizii ciò che impe- 
disce di saper certe cose, ma ciò bensì che trattiene dal- 
V imparar a conoscere sé stesso (p. 79). 

Discorre quindi l' A. nel primo libro anzi tratto la na- 
tura umana in generale (p. 7 4 -92); l'umana tavella (p. 91-96); 
il divario che passa tra intelletto e ragione (p. 96-103); le 
differenze delle stirpi e dell'età degli uomipi (p. 103-114); 
!a operosità delle facoltà umane percettive e intellettuali 
(p. 114-139), delle facoltà affettive (p. 139-146) e deUe 
istintive (p. 146-150), oltre alle correlazioni morali e fisi- 
che, le quali influiscono sulle diverse condizioni morali 
dell'anima (150-164), avuto rispetto all'ipotesi d'un senso 
intemo universale (p. 164-169). 

Osservando la ptto terrena altro non essere, dall'entrarn 
all'uscirne, che un perpetuo conflitto di esteriori ed interne 
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influenze, TA. è indotto a svolgere più estesamente la que- 
stione del comandare a sé stesso ^ dell'essere puro^ e dello 
stato selvaggio dell' anima umana (p. 469-491). 

Esamina nel secondo libro le relazioni deìYumana società. 
L'uomo non è nato per vivere nella solitudine: innato è 
in esso l'impulso alla sociabilità, il quale si adagia alle 
disuguaglianze delle umane attitudini spiegate nel primo 
libro. Ad esse disuguaglianze corrisponde il bisogno del 
vicendevole ajuto e servigio , e lo spirito della operosità 
(disonesti appetiti e spirito di perfezionamento) (p. 192). 
Lo stato sociale degli uomini si svolse da tali correlazioni 
in sette ordini di graduato processo: matrimonio, famiglia, 
tribù, comunità, provincia. Stato, confederazione di Stati 
(p. 195). I tratti fondamentali del graduato processo della 
vita sociale , le forze politiche j le categorie de" cittadini dello 
StatOy la loro unione particolare e i trattati formano il sog- 
getto più principale di questo secondo libro (p. 196-298). 

11 libro terzo è consacrato a indagare le sette grandi 
leggi della natura, la polarità (o contrapposto), la causalità 
(cause ed effetti), le forze dinamiche j \e metamorfosi (leg- 
ge della trasformazione) ^ la perfettibilità , la materialità 
(legge della distruzione) e la sptWfua/rVà (dell'amore in ispi- 
ììio) , e r applicazione di dette leggi alla vita politica (pa- 
gina 305-386), 

In ogni foglio del gran libro della natura gli si ripro- 
duce r imagine d' una regolarità originaria j al cui tenore 
le correlazioni delle persone e delle cose compariscono or- 
dinate fira loro a vicenda, conforme a leggi naturali deter- 
minate e stabili per sé medesime, ma che nondimeno mu- 
tano fuori di sé tutte le cose, l' ordine dell'universo (p. 397). 

Chiude l'autore questo libro con alcune importanti os- 
servazioni sulla inseparabilità delle terrestri dalle celesti 
cose nella vita politica (p. 386). 

Dalla esposizione dell' ordine mondiale nelle leggi natu- 
rali e loro corr dazioni cogli uomini e coli' umana società 
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nello Staio , passa l' autore nel qiuirto libro all' interno le- 
game di esso ordine mondiale colla suprema legge dì ror 
gione rivelata nel cristianesimo , i cui contrassegni sono ve- 
rificati con molti passi originali dei documenti del cristia- 
nesimo stesso 9 scelti a gran cura e in perfetta armonia colla 
legge naturale d' amore , la quale presiede all' (ardine del- 
l' universo e colle influenze del cristianesimo suUo stato 
della società umana, nonostante gli sforzi opposti dello 
spirito del tempo (p. 407-495). Del resto si guarda l'au- 
tore alla fine della sua esposizione dal mescolare la Chiesa 
collo Stato, Senz' impacciarsi in questioni teologiche^ sol rì- 
sguardanti la forma degl' interessi ecclesiastici, le quali, sic- 
come cose che spettano alla coscienza non formano oggetto 
di forze esteriori , e pertanto non entrano affatto nel terri- 
torio della scienza politica , egli vuole restringere l' appli- 
cazione dei (Nrincipii dell' amore eristiano alla vita politica 
semplicemente, allo spirito del cristianesimo. Che s' egli è 
poi da cercare questa suprema legge d' amore nello spinto 
del cristianesimo , resta chiarito che, per quantunque pos- 
sano insieme più o meno confondersi la Chiesa e lo Stato, 
pure la prosperità della vita politica dipenderà da esso pi- 
rite, e il principio inunutabile ddla scienza politica potrà 
in esso spirito aver unico appoggio , in quanto egli deve 
somministrare certe massime superiori y le quali co'lor con- 
trassegni riconoscibili alla ragione verificano se la vita 
politica cammini sopra un vero o un Mace sentiero? 
<p. 492-494.) 

Su questa serie successiva di sillogismi e suir intima loro 
concatenazione fonda l' autore l' applicazione del principio 
da lui posto per base della scienza politica, e nel quinto li- 
bro illustra : 

i .^ Siccome massime politiche : la nobilitazione ddlo spi- 
rito dell'intima vita politica, la promozione della religio- 
sità , della moralità , de' lumi , delle arti belle e meccani- 
che , come pure la prevalenza del diritto nello Stato , ri- 
mosso ogni arhitrio ; 
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2.^ Siccome regole deirarte di governare: in parte la 
semplicità^ o il rimovere, cioè, il governo di molti, favorire 
la libertà del lucro nazionale ; incoraggiare le utili unioni 
private ; mantenere semplici ordini comunali e cittadini ; 
semplificare l'amministrazione giudiziaria e politica, la di- 
fesa del territorio , il sistema delle imposte ; in parte le 
pratiche dell' amore, cioè il reprimere Y odio e Y impeto 
delle passioni del popolo , il dar Ubera udienza , lasciar li- 
bere le petizioni; incoraggiar soprattutto la buona fede; evi-i 
tare T intolleranza e la predilezione del potere politico pei; 
una classe qualunque; amare il popolo sinceramente; infor- 
mare i cittadini dello Stato allo spirito del principio cri- 
stiano , e serbare un procedere aperto , leale ed amico collo 
straniero; e 

3.^ Siccome regole di politica : conoscere sé stesso ; pro- 
gredire con circospezione ai miglioramenti e alle riforme ; 
consultare preliminarmente le nuove leggi con isperimen- 
tati conoscitori , intelligenti e disinteressati ; rifuggire gV i- 
nonesti mezzi che non santificano mai lo scopo ; scegliere 
prudentemente i ministri politici ; indagare la disposizioqe 
pubblica nell' interno , e quella al di fuori (p. 555-596). 

È descritto in fin d'opera come debb^essere Vuonìo di Staio 
(p. 596-598). 

L'autore non lascia poscia di combattere in essa con 
animo costante e con viva efficacia una quantità di pre^ 
giudizj dell' età nostra, i quali^ giusta l' ecceUente osserva*- 
zione di Montesquieu, impediscono che i nostri stessi con*^ 
temporanei riconoscano la cosa più elevata e più nobile 
nell' essere dell' umanità. 

Ma ciò che anzi tutto e nel corso di tutta l' opera slessa 
combalte è il pregiudizio più generalmente diffuso dell'opf^ 
nione materialistay di nuovo uscita dalla scuola della filosofia 
del secolo decimottàvo, la quale mostra la detta opinio» 
ne, siccome già Salomone {Sapienza 2) espone vaia nella 
piena sua nudità. ^ Corto e tedioso è il tempo di nostra vita , 
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e non v' è riparo per V uomo dopo il suo fine, e non v' ha 
chi sappiasi essere tornato dall'inferno. Perocché noi siamo 
nati dal nulla , e poscia saremo come se non fossimo stati 
giammai , perchè il fiato delle nostre narici è un forno : e 
la loquela è una scintilla veniente dal movimento del no- 
stro cuore : spenta la quale il corpo nostro sarà cenere , e 
lo spirito si dissiperà come un aere leggero , e la nostra 
vita passerà come la traccia d'una nuvola, e si scioglierà 
come nebbia battuta dai raggi del sole e dal calore di esso 
disciolta : e il nostro nome sarà dimenticato col tempo, 
e nissuno avrà memoria delle opere nostre : perocché ii 
nostro tempo é un'ombra che passa, e finiti che siamo 
non si torna da capo, si mette il sigillo e nissuno torna 
indietro. Su via adunque godiamo dei beni presenti, e delle 
creature facciamo uso frettolosamente , giovani come siamo; 
empiamoci di prezioso vino e d' unguenti , e non si lasci 
fuggire il fiore della stagione. Coroniamoci di ròse prima 
che appassiscano , non siavi prato per cui non passeggi la 
nostra cupidità. Nissuno non sia di noi che non partecipi 
de' nostri sollazzi ; lascinsi in ogni luogo i segnali di nostra 
galloria , perocché questa è la nostra porzione e la nostra 
sorte. Si opprima il giusto eh' è povero, Cvnon si abbia pietà 
della vedova, e non si abbia rispetto all'antica canizie 
de' vecchi. E U nostro potere sia nostra legge di giusthia ». 
Inoltre oppugna principalmente (p. 48-52) i pregiudizi della 
legislazione del giurista inglese Geremia Bentham , i quali 
trovarono a' nostri giorni tanti fautori che , secondo uh' e- 
spressione contenuta nel giornale inglese : The Atlas^ la si- 
gnora di Staé'l poteva dire : I posteri non chiameranno il 
tempo fatale, in cui viviamo, il periodo di Napoleane^ ma 
di Bentham j pregiudizi secóndo cui r utilità generale co- 
stituisce il principio supremo della legislazione, la coi lo- 
gica è riposta nel dipendere in ogni giudizio dal calcolo o 
dalla comparazione delle sensazioni piacevoli o ingrate; e 
nel non accordare influenza sulle sue decisioni a veran'allra 
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idea; secondo lui 9 un'azione compresa nel catalogo ge^ 
oeralmente ammesso delle virtù , la quale costi pia dispia- 
cere che diletto, vuol essere a dirittura chiarita per vizio; 
secondo lui, il solo Epicuro fira gli antichi ha il merito di 
aver conosciuto la vera sorgente della morale , e il prin- 
cqpio religioso all' opposto non forma al tutto principio 
avente un carattere proprio particolare. 

Egli combatte (p. 54-66) altresì i pregiudizi della moderna 
filosofia^ il cui dogmatismo, guidato dall'arroganza più ardila 
della speculazione e d' un vano giuoco d' idee e di formole, 
si é tanto smarrito ne' campi del vuoto pensiero, che dal- 
l'aerea sua cima non sa trovar più la via per discendere alla 
natura, aU'espmenza, alla storia, alla realtà. « I sofisti e i si- 
cofaMi dell'antichità (égli scrive p. 103) si riprodussero nelle 
scuole de'eritici della ragione e dei dottrinari dell' età nostra. 
Le loro dottrine si estendono allo scetticismo che ammorza 
ogni più generoso ed elevato sentimento degli uomini , al 
panteismo che tutto appiana in sé stèsso e al misticismo 
che sparge di buio ogni cosa più diiara, e riescono final- 
mente alla disperazione dell' ateismo. Colsero i loro allòri 
nella inselvatichita moralità, e nel tempio dell'umana mi- 
seria che va ognora crescendo trovano la loro apoteosi ». 

Né punto meno combatte (p. 519-530) i i»regiudi2j degli 
oscurantisti j de' nemici de' lumij e la confusione babilonica 
dell'età nostra intorno all'idea della parola lumi. Egli 
intende per lumi la percezione delle verità, il massi- 
mo bene quaggiù, una chiara intelligenza che distingue il 
vero dal falso, il reale dall' sqpparente, il mutabile dall'im- 
mutabile. Egli combatte gli errori fondamentali dell'età 
nostra che la classe dei dotti sia improduttiva e che si lasci 
ad ognuno insegnare come gli pare e piace. La classe che 
dee nello Stato contribuire col senno e con l'opera, col- 
la dottrina e coll'esenq>io alla propagazione de' lumi, ap- 
parisce a lui nello Stato l'eminentissima e importantis- 
sima. La sublime dignità di essa classe è poi guarentita 

18 
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colla maggior sicurezza se in giusto accordo con tutte le 
altre, se infaticabile nella meditazione e nelle indagini, se 
pronta a riconoscere ogni straniero servìzio , se lungi da 
ogni superba pretensione, nel puro amor delle scienze e 
deir afihitellata umanità, e sempre fedele al cristiano prin- 
cipio , si travaglierà di raggiungere l' alto fine assegnatole 
nello Stato. Dalla forza produttiva di detta classe derivano 
passo passo tutte le forze produttive del corpo e dello spi* 
rito umani , le quali influiscono sulla vita e incremento del- 
lo Stato. 

Egli ribatte (p. 243-246} d'accordo con Luigi di Haller 
la teorica del Contratto sociale e della Sovranità del popolo, 
e confuta pure all' opposto l' Halleriana teorica di un di' 
ritto disino della illegittima sopranità. Cerca (p. 533) mo- 
strare Y insufficienza della rigida teorica del diritto j sostien 
l' opinione del divariarsi il fine politico dalla dominante 
idea popolare j inferendo il principio, che il fine politico o 
deUo Stato non può essere né parziale né arbitrario. 

Accennato cosi brevemente il tenore dell'opera, stimia- 
mo non poter meglio fondare il nostro giudizio sulla qua- 
lità e merito intrinseco della medesima, die esaminando 
più dawicino i rimproveri mossi dagli awersarj , e pren- 
dendo come punto d'appoggio il giudizio del consigliere 
intimo Carlo Enrico Luigi Pòlitz manifestato nel suo pro- 
spetto critico della moderna letteratura in tutto il terri- 
torio scientifico, anno 1835, 2 voi., p. 146-156, per essere 
egli fuor d'ogni dubbio il più importante oppositore fra 
quanti han giudicato quest'opera e per comprendere la 
sua critica tutti i rimproveri che ad essa furono fatti finora. 

In opposizione al principio del nostro autore, non essere 
altro lo Stato se non se una comimità di famigUe uscita 
dalla natura dell' uomo , destinata a conseguire il fine del- 
l' umanità, e dall' incremento del genere umano formata [hu 
in grande ; né altro poter essere il fine di detta comunità 
di famiglie che qudlo di ciascheduna e di ogni membro 
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deDa medesima, di ogni uomo qual essere ragionevole^ 
vale a dire il ben essere nel suo più nobile significato, ed 
essere per conseguenza il fine dell'umanità anche il fine 
politico; in opposizione, dicemmo, al detto principio Pò- 
litz osserva , essere fine dello Stato il dominio del diritto 
sotto la condizione del potere legittinìamente costituito j il 
vantaggiare in iscambio la prosperità e la migliore possi- 
bile convivenza essere cosa particolare dei cittadini dello 
Stato, né altro aver esso a br che rimovere gli ostacoli alla 
miglior convivenza inerenti alle istituzioni dello Stato; ma 
la miglior convivenza non essere alcun diritto del potere 
coattivo, si bene un dovere di ciascheduno. 

Ma il nostro autore non ha tampoco mai detto, che deb» 
ha alcun membro dello Stato essere costretto a forza con^;- 
tro la sua volontà alla miglior convivenza. Sviscerato ama* 
tore del giusto e del vero, egli ha piuttosto alzata la voce 
contro i seducenti felicitatori dell'età nostra che vogliono 
costringere i popoli ad accettare la loro felicità colle Carte 
mtiluzianali. Non nega inoltre l'autore che il dominio dd 
diritto non debbasi estendere universalmente quaggiù, poi» 
che pur nello spirito del suo principio sta scritto: 

aspirate al regno della giustizia j il resto pt sarà dato a 
quest'uopo. 

E va ancora un passo più innanzi, ed osserva nello spi- 
rito del suo principio: 

Che la lettera ammazza j se non l^am{>a lo spirito. 

Sarebbero vane p^ conseguenza le più provvide leggi, 
se un più sublime priiudpio morale non avvisasse l'uso 
delle leggi nello Stato. 

L'autore non nega né manco, che debba lo Stato restrin- 
gersi a levare gli ostacoli alla felicità inviscerati nelle isti- 
tuzioni di esso; ma la soluzione del problema come ciò deb^ 
basi effettiuirey gli toma più facile, che non sarebbe possi- 
bile col rigido principio del diritto, il quale energicamente 
ci combatte. Se le grandi moltitudini del popolo crescono 
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selvatiche, rozase e ignoranti, senza né scuole pubbliche né 
istituti di religione; se è permesso di vilipendere la reli- 
gione e la moralità, per ciò che altri, commettendo simili 
abusi, non viola le leggi; se la tem€»*ità della stampa osa 
sfrontatamente alzare la testa per mettere a rìpentaglio la 
pace dello Stato, per corrompere il senso religioso e morale 
delle vegnenti generazioni e spiantare l'onore e la sorte 
d'intere famiglie, per ciò che un solo giurì modellato alle 
forme legali dello Stato , quantunque animato dallo spirito 
di parte ^ nulla vi trova di contrario alle leggi: certo che 
allora non si compete allo Stato d'ingerirsi più oltre con- 
forme al rigido principio del diritto. Ma conforme al pia 
sublime principio morale professato dal nostro autore, non 
solamente è diritto, ma dolere dello Stato di vegliare a dif- 
fond^e il senso religioso e morale , 1 lumi e la coltura 
della nazione, a guarentire la pubblica pace delle famiglie 
e gl'istituti d'utilità generale, di ovviare a' perìcoli della 
temerità della stampa, e di costringere in caso di bisogno 
a rimovere gl'impedimenti del benessere generale, e sotto 
questo ricetto noi non possiamo non accordare la prefe- 
renza alla teorica del nostro autore. 

Ma il consigliere intimo Pòlitz obbietta, eh' egli, con tut- 
toché persuaso dell'eccellenza del cristianesimo pel doppio 
riguardo religioso ed ecclesiastico, pur dee dichiararsi con- 
tro l'esperimento dì combinare comunque un nuovo si- 
stema filosofico col cristianesin^o, che il cristianesimo com- 
penetrato dalla filosofia può servir di puntello all' enciclo- 
pedia scientifica. Ma se l' op^a del nostro autiMris non si 
adagia né a Schelling _, né ad Hegel^ né al cosi detto diritto 
istorico^ egli non tenta né manco veruna combinazione dei 
cristianesimo con un sistema filosofico di nuova tempra, 
bensì vuol fondare la scienza politica immediatamente suUe 
sacre carte , e su innumerevoli passi allegati delle mede- 
sime. Kon ha poi egli trovato nella storia universale, pa* 
quantunque ei la conosca , veruno Stato che si governasse 
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e governar si potesse colla religione soltanto e co' religiosi 
priocipj, ancorché parecchie forme politiche si fondassero 
originariamente sul principio religioso , come, ad esempio, 
il Zoroastrismo, il Mosaismo e l'Islamismo. Certamente con- 
forme alla sua opinione, gli Stati che si fondano sui prin- 
cipj religiosi , inclinano alla teocrazia , ancorché ciò non 
provenga immediatamente dal principio; ma gli Stati teo- 
cratici costituiscono nella storia nulla più che apparizioni 
isolate, e coli' incremento della società civile più non con- 
servano r originario loro carattere (4). 

Chiunque legga con qualche attenzione V opera del no- 
stro autore, potrà convincersi, non aver egli ideato la 
(orma teocratica^ al par di qualunque altra forma, per V ideale 
d'una pubblica cosa bene ordinata. Il principale assunto 
dell'opera é rivolto a combattere l'errore fondamentale 
dell'età nostra, che una forma qualunque di cosa pubblica 
stabilisca il ben essere durevole d'una nazione, e addurre 
le prove che il solo spirito, inviscerato alla vita della pub- 
blica cosa, può sicuramente raggiungere questa meta (p. 50i ). 
Ba consacrato l'autore tutto il quarto libro dell'opera sua 
a provare in ispecie, che i prìncipj morali della dottrina di 
Zoroastro, di Mosé, dell'Islàmica o di qualunque altra re- 
ligione, dal cristianesimo in fuori , non sono affatto appli- 
cabili a fondare la meta discorsa, quando in iscambio Io 
spirito solo del cristianesimo vi corrisponde all' intutto, sic- 
come quello che insegna la morale più pura e manifesta la 
legge suprema dell'amore. Ora, per impugnare l'applicabi- 
lità dello spirito del cristianesimo alla scienza politica , la 
quale applicabilità, per nostro avviso, ha sostenuta l'autore 
con si vittoriosi argomenti, sarebbe anzi tratto necessario di 
addurne la prova opposta; il che non fu praticato da Pòlitz. 
E noi siamo d'avviso con tanti suffragi dell'età nostra, i 

(1) Laminosa riprova di questa gran verità è SI primo periodo delta 
storca antica di Leo, intitolato: Le teocrazie. 
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quali vanno sempre aumentando, che il preteso mìglìorameD- 
to dell'universo non sia bene riuscito alle teoriche de' tempi 
addietro, e malagevolmente altresì riuscirà, s'ei non deriva 
dalla natura religiosa e morale dell'uomo. Per la qual cosa 
rendiamo grazie all'autor di quest'opera, che indirizzava 
ogni sua possa a chiarire col fuoco di affascinante eloquenza 
il cristianesimo, non già in seguito a forme esteriori e fug- 
gefpolij bensì in seguito a quello che non è in esso né ^ec' 
chio né gioipaney ma eterno, qual fondamento a ricostituire 
la scienza politica sul principio morale. 

Con questo riferito rimprovero scompare anche l'altro, 
di avere intruso l'autore nell'opera sua intomo alla scienza 
politica (per interessante che ne sia il contenuto d'ogni 
capitolo) contezze pertinenti all'antropologia, alla psicologia, 
alla storia naturale ed all'etica, siccome aliene del tutto aOa 
scienza speciale politica. Dal giudizio dell'opera non si può 
non iscorgere, che l'autore non sì pigliò per assunto di tra- 
vagliarsi nel territorio della politica scienza pratica, ma che 
volse manifestamente la mira ad applicare un principio teo' 
retko a' di nostri il phì trascurato, il principio morale, alla 
scienza politica, e che a quest'uopo dovea dimostrare rigo- 
rosamente e per la distesa la connessione ìntema di detto 
principio coir essere umano e coir ordine intero dell'uni- 
verso, per non dare verun appiglio agli oppositori di que- 
sto principio , i quali rappresentano tanti ideali di Stati j a 
cui manca quel solido fondamento. 

Il consigliere intimo Pólilz ha dubitato oltracciò^ se possa 
venir fatto all'autore, nonostante la generosa sua volontà, 
di ritornare allo stato regolare il polso intermittente poli- 
tico dell' epoca nostra ; se si debbano lasciar vacillare gli 
scrittori politici, che tentano nuovi sistemi, secondo tutti 
i lor suoni or molli or aspri , tutte le lor miscele di tinte , 
pur nello stile di Rembrand; del resto, essere l'età nostra 
già troppo avanzata nella vera coltura, perché dobbiamo 
temere il dominio d'una nuova scuola alessandrina, il trionfo 
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dei misticiano e del terrm^ismo politico e il sovvertimento 
del saldo principio una volta ottenuto, eh' è base a tutta 
la sfera compiuta delle scienze politiche. 
. Contro un tal dubbio non si può forse nulla obbiettare 
senza uno spirito profetico. L'avvenire soltanto può mett^e 
ia chiaro se e quanta parte possa avverarsi delle idee e 
opinioni manifestate nell'opera del nostro autore. Noi po« 
tremmo supremamente, anzi pure vorremmo arrogarci uno 
spìrito profetico, attenendoci al vaticinio di Gamaliele che 
quanto è d* umano per sé stesso cadrà, ma quant^è di di- 
vino , niuQO vale a distruggere. Fermandoci or poi a ri- 
guardare il presente, noi non possiam ravvisarlo co' colóri 
dì rose, siccome ha fatto il consigliere intimo Politz pur 
nell'aono 1835; e se contempliamo i freschi avvenimenti 
accaduti di poi, spezialmente in paesi dove furono tentate 
le mischianze de' colori sullo stile di Rembrand , ce ne 
mancherebbe quasi anche l'animo. In ogni caso, comunque 
riguardisi l'età nostra o sotto na*e o sotto rosee tinte, non 
possiamo negare il nostro suGfragio ad un'opera, intorno 
aUa quale ammettono unanimamente anche gli oppositori 
che l'autor vi appalesi un sentimento di benevolenza e di 
filantropia, una svisceratezza al diritto e al benessere deUa 
civile società , e spesso riveli il politico sperimentato , co- 
noscitore degli uomini e delle cose. Per il meglio dell'uma- 
nità noi dobbiamo desiderargli maggior applauso e fortuna, 
che a quegli scrittori politici i quali co' loro suoni or aspri 
or soavi, co' loro fuochi elementari e sanguinose mischianze 
di colori a replicati colpi di critica accrescono ognora più 
l'intermittenza del polso dell'età nostra, invece di procac- 
ciarsi que' mezzi calmanti e pacifici , che servono a sicu- 
rare le basi raggiunte, di pertinenza del diritto pubblico. 
Noi passiam sopra ad altre lievissime appuntature del- 
l'aver egli, verbigrazìa, sbandito Vy dalla sua ortografia, 
il qual peccato il solo amor vero basta, a velare ; eh' egli 
abbia una particolare predilezione nella sua divisione 
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fondamentale pel numero sette, al quale per altro da parec- 
ehi rincHoati scrittori da Pitagora in qua fu data importanza 
(in che none a farsi alcuna sinistra interpretazione) e altro 
consimile, e troviamo appunto nella crìtica di questo av- 
versano, che più che tutt'altri alzò bandiera contro l'opera 
del nostro autore , una sufficiente ricognisione dei merito 
intrìnseco della medesima, poiché lo stesso Pòlitz non può 
non osservare che, qual opera di lettura, testifica la pura 
e nobile intenzione dell'autore, e ch'ella pertanto in più 
modi può riuscir profittevole. 

Come per ultimo la verìtà s'apra il sentiero altresì nella 
sciènza , dimostrata la combinazione che il consigliere in- 
timo Pólitz un po' meglio informato , di^o avere per av« 
ventura studiato più addentro nell'opera del nostro autore, 
ba fatto trapasso alla scuola di queOo, cernie ce ne convin- 
cono i successivi articoli nel primo Umio, 4887, de' suoi 
Annali di storia e di politica (p. 96 e 471), e nel primo 
tomo pur de' medesimi, anno 4888 (p. 454-466). 

E ci sottoscrìviamo assai volentieri al giudizio che di 
quest'opera proferiva il nostro giornale di giurisprudenza 
austriaca, generalmente applaudito, nd foglio di notiaue del 
mese di giugno 4838, p. 499, oVè asserito che ne verrà 
alla scienza polìtica il maggior utile, se gli uomini di Stato 
altamente locati l' arricchiranno co' fratti della loro espe* 
rienza, e ci comunicheranno i prìncipi, oi^de furono esA 
guidati nella loro sfera d'azione, che altrove possono ap- 
pena trovarsi più magnanime idee e più sante massime di 
quelle cui va svolgendo l'autore nel libro discorso e che 
sarebbe col desiderio più intenso a bramare ch'elleno, di- 
scendendo dalle regioni speculative, fecondassero il campo 
della pratica, e gli uomini se ne innamorassero. 

Se indugiammo fino al presente a pubblicare ne' nostri 
fogli il giudizio critico di quest'opera orìginale d'un nostro 
concittadino, ciò non derìva dal disconoscerne l'alta im- 
portanza che la medesima inspira. Qui non si tratta d'un 
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politico effimero castello di quanti a migliaja ne comparisco- 
no a'nostri di , Hia d'mia bensì di quell'opere, che , perciò 
ch'elle contengono verità cardinali, le quali animosamente 
coHibattono le passioni ed. i pregiudizj de' contemporanei, 
dd)bono aprirsi la via a una più lunga durata, e ottenere 
dalla meglio asMennata poèterità il condegno e dure{>ole ap^ 
plauso. Monumenta cere perenniora. 

Ora poi lo stesso scrittore, pubblicando poc'anzi la nuova 
sua opera intomo allo spirito della legislazione austriaca, 
relativamente al promovere le invenzioni in materia d' in- 
dustria, si fece conoscere per autore altresì dell'opera an- 
tecedente, ed è ri. R. consigliere aulico effettivo dell'I. B. 
camera aulica generale, sintomo EdUr di Krauszj membro 
di molte dotte ed economiche società, ec. Noi pertanto cre- 
demmo non dover esitare più innanzi a tenere particola- 
rizzato discorso di esso libro , apprezzarlo nella sua piena 
sostanza e valore intrinseco, e raccomandarlo all'attenzione 
de' nostri lettori =. 

Ernesto Niebamr 

Sep-^Uiri» auiico «UWL R. Cancelleria tegretm di Casa, 

di Corte e di Stata. 

(Il T. G. B. Menini) 



Omelie e panegirici di monsignore 6. B. Casteuvuoto (?e- 
SC090 di Como. — ComOy 1840-1844 j presso i figli di 
C. A. Ostinelli. Voi 2, in 16.^ di pag. XXXV, 372 
e 471, austr. lir 6. 

Ottimo lu il consiglio di rendere di pubblica ragione i 
sacri ragionamenti di monsignor Castelnuovo ; e ben giusta 
lode si meritano monsignor Romano , vescovo di Como , e 
il canonico di quella cattedrale signor Pizzi : questi per 
avere conservati con tanto affetto e come inviolato depo- 
sito gli scritti del suo antico maestro , del quale fu poscia 
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vicario nell' universale reggimento della diocesi comese ; e 
il primo per avere studiosamente promossa la pubblicazione 
delle opere di tale , che ne' primi anni del di lui sacerdozio 
gli fu luminosa guida, e poi amico prezioso e venerando 
antecessore nell' episcopato. Quantunque non sia a temersi 
che facilmente si oscuri la memoria del Castelnuovo nella 
diocesi di Milano, che gli fu madre, che lo considera qual 
fulgida luce del suo clero, nella diocesi di Como, alla quale 
la Provvidenza destinollo padre e pastore, e nelle altre tutte 
eziandio, giacché per vincolo di unità in uno solo i^irito con- 
corrono; nondimeno il togliere dall'ombra e dal silenzio quegli 
scrìtti, ne' quali il Castelnuovo effondeva la sua carità pasto- 
rale, la sua placida e persuadente facondia, è come un per- 
petuare il suono della valente parola di quell' esimio, è un 
renderci siccome rediviva Y immagine di lui che ora santa- 
mente riposa nell'amplesso di Dio. 

Stanno iti fronte alle omelie alcuni cenni biografici in- 
tomo monsignor Castelnuovo , i quali sembrano a nm un 
compiuto elogio di quel prelato : ivi gli studj di esso, le 
cattedre d' insegnamento da lui sostenute, il forte , pervi- 
cace ingegno , la somma erudizione , e insieme la ingenuità 
del di lui carattere , la modestia, lo zelo evangelico, Y ope- 
rosità indefessa egregiamente si commendano. 

Le omelie volgono intorno le feste principali dell'anno, 
e r argomento di esse è variamente in diverse sacre ora- 
zioni trattato ed esposto sotto i moltiplici aspetti ne' quali 
la celebrità del giorno può essere meditata. Nelle omelie 
piacque al Castelnuovo di adottare uno stile semplice, 
un ragionare quasi didascalico , una espressione , aUa 
di cui intelligenza giugner potesse il più minuto volgo. 
Ben dovunque spirano solidità di prove, amore del- 
l' altrui salute , gravità episcopale : ma la persona che il 
Castelnuovo amò di sostenere è quella del buon istruttore 
e quasi di amico che con provvidi consigli introducendosi 
fin nel seno delle famiglie e fra le diverse condizioni 
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deir ordine sociale , procmra un fermo appoggio alla fede^ 
giustizia e integrità nei civili rapporti , emendazioni di oo-- 
stomi. Non è però che , secondo il soggetto del suo dire e 
secondo le idee che fortemente afferrava , egli non sapesse 
poggiare nel grande e nel patetico , né sapesse a sublime 
volo elevarsi. Ch' egli fosse valente dicitore anche per que- 
sto aspetto, ne fanno prova qualcheduna delle di lui omelie 
salta Epifenia , molti passi della prima omelìa sulla Aseen-* 
sìone, che fu il primo ragionamento recitato al popolo di 
Como dal pergamo della cattedrale , e l' omeUa terza sopra 
il Natale di Nostro Signore : ne fanno maggior prova ancora 
le orazioni omiletiche contenute nel secondo volume. 

Lodiamo il divisamente de' benemeriti editori di avere 
aggiunti alle orazioni pastorali del Castelnuovo alcuni, sacri 
discorsi dal medesimo tenuti in tempi anteriori al suo epi- 
scopato : perciocché in essi discopriamo nuova materia di 
elogio pel nostro prelato, e nuovi argomenti per T idea che 
ci siamo formata della di lui eloquenza. L' uno di essi é una 
allocuzione che recitò nella solenne benedizióne della sua 
chiesa prepositurale di Corbetta, per la fabbrica della (piale 
gli fu d' uopo lottare contro molte e grsivi difficoltà, supe- 
rate dappoi mercé del prudente suo zelo , della sua disin- 
teressatezza e del favore del suo amatissimo popolo. Bello 
è il sentir V oratore come dall' idea di un tempio materiale 
sollevi r animo de' suoi uditori a più sublimi pensieri , e 
nello zelo dimostrato per quella edificazione loro ricordi 
una promessa tacitamente fermata della spirituale edifica- 
zione di lor medesimi. « Il tabernacolo, egli dice, a Dio 
eretto da Mosè nel deserto, sul cui modello fu di poi 
fabbricato anche il famoso tempio di Salomone, figura 
Tuno e l'altro dei tempj cristiani, avea Iddio ordinato 
che si fabbricasse qual regia o reale palazzo , in cui egli 
risiedesse re della nazione ebrea in mezzo ai suoi sud- 
diti, onde fosse alla vista degli Israeliti quel tabernacolo 
un continuo ricordo della dipendenza e fedeltà da loro 
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dovuta a Dio, come a loro supremo Monarca: Faximi 
mihi Sanciuarium^ et habitabo in medio eorum. Quando voi, 
santamente sdegnati dello stato indecente e vituperoso 
della vecchia vostra chiesa, concepiste la generosa risolu- 
zione d'ergere a Dio un nuovo e magnifico tempio, non 
fu questo un movimento della fede e religione vostra? Non 
fu r idea dell' infinita di lui grandezza e del culto a lui 
dovuto, che vi inspirò questo santo pensiero di preparargli 
un' abitazione meno disdicevole alla suprema di lui mae- 
stà 7 E quindi questa pubblica dimostrazione che avete data 
del vostro zelo per l' onore di Dio e pel di lui culto , in- 
nalzandogli questa magnifica casa, non fii un riconoscere 
col fetto Iddio pel vostro supremo padrone l Non fd un 
dedicargli insieme a questo tempio anche voi stessi qual 
popolo tutto suo ? È dunque questa nuova chiesa siccome 
un monumento, cosi un pegno, una caparra della futura 
fedeltà vostra verso Dio , del futuro vostro impegno a se^ 
virlo, ad amarlo, a glorificarlo ». 

Altro di siffatti discorsi è Y orazione in lode di san Carlo 
Borromeo. Volgevano allora que' tempi in cui un esagerato 
spirito repubblicano, da oltremonte a noi pervenuto, bceva 
ad ogni istante risuonare dai sontuosi palagi alle più cape 
taverne i nomi di cittadino e di patria. L' oratore, prendoi- 
do le mosse da que' titoli idolatrati, la conoscere appunto 
nel Borromeo il vero cittadino, il vero amatore della patria, 
r eroe perciò degnissimo degli encomj di que' tempi mede- 
simi. L' incredula filosofia, che menava allora un impudente 
trionfo ed era congiurata a rendere a' popoli odiosa la re- 
ligione, è assalita, per cosi dire, ne' suoi proprj ricinti, coa- 
tro di sé vede adoperate le stesse sue armi, vede nell'esem- 
pio di Carlo distrutti i suoi sofismi. E l' oratore cosi ado- 
prando non teme di degradare la santità del suo eroe, uè 
di accomunare la di lui virtù a quella de* profani e falsi vir- 
tuosi del mondo. V amore di san Cario , egli cosi stabilisce 
fin dal principio, per la patria terrena fu conseguente 
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airamore della celeste ; è in ordine solo a quella vera patria 
che Cario amò questa transitoria , e fu quindi di un amor 
santo, di un amor più perfetto di quello che può inspirare 
r umana filosofia. 

Per tutti questi meriti, noi stiamo a ferma speranza che 
la predicazione di monsignor Castelnuovo riuscirà gradita 
e profittevole a moltissimi , che vi troveranno ampia messe 
a raccogliere tutti que' pastori di anime che si prefiggono 
una dottrina integerrima, un ascetismo illuminato, una per- 
petua unzione evangelica nel nutrire della divina parola 
il gregge di Cristo. Catena. 



Notizie ghimioo-teciviche. 

Processi dei signori G. Jt. e H, El&ingtoh di Birmiìigham 
per {cestire alcuni metalli ignobili d*uno strato di metallo 
nobile. 

Gli autori propongono quattro processi al fine indicato , 
e sono: 

I. Processo. Egli censiste neir applicare sulla superficie 
del rame o delle sue leghe uno strato d'argento, portan- 
dolo alla fusione, affinchè ne risulti una lega superficiale 
col sottoposto metallo. 

A questo fine s'inargenta dapprima il rame o la lega col 
metodo comune detto a foglia, dappoi si spalma la super- 
ficie cosi argentata colla dissoluzione calda e concentrata 
del nitrato d'argento. Riscaldasi il pezzo metallico di tal 
maniera disposto fino quasi al calore rosso per eliminare 
l'acido nitrico. 

D'altra parte si fonde bastevole quantità di borace cal- 
cinato in pentola di ferro; s'immerge il pezzo metallico, 
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disposto come si è detto, nel borace fuso; si rimove ne! 
bagno, d'onde si leva dì tempo in tempo, e quando il Ixh 
race non aderisce più al metallo, l'operazione ha raggiunto 

il termine. 

11 borace che può ancora aderire al metallo viene le- 
vato, facendo bollire il pezzo nell'acido solforico aHuogato 
con sedici parti d'acqua. 

Levato il pezzo dall'acido, viene di nuovo riscaldato 
quasi a rosso : ciò si chiama in termine d'arte ricuocere. 
Freddato si ripulisce, e si passano al brunitore le parti cbe 
si vogliono brunite. 

Nella riferita operazione il borace fuso serve a ridurre 
Tos^do d'argento deposto dalla scomposizione del nitrato 
d'argento operata dal calorico e di fondente dell'argento. 

Col riferito processo si ha un'allentatura solidissima, si- 
mile a quella che si ottiene coli' amalgama, che dicesi a 
fuoco, ma non ba gli inconvenienti di questa, specialmente 
dal lato della salute dell' artefice che trovasi esposto ai va- 
pori del mercurio. 

n. Processo. Questo comprende tre modi di ricoprire i 
metalli d'uno strato d'argento. 

1.^ Adoperando l'ossido d' allento disdotto nella solu- 
zione del prussiato d'ammoniaca. 

2.^ Associando al metodo ora indicato la corrente gal- 
vanica per ottenere un'argentatura più solida. 

3.® Quest' ultimo metodo non diversifica dai due prece- 
denti, se non che si sottopongono oggetti dapprima allen- 
tati a foglia col metodo comune, immergendoli dappoi in 
una dissoluzione calda preparata con tre chilogrammi di 
prussiato di potassa, nòve litri d'acqua, e 150 granomoii di 
ossido d'argento; si fa bollire la mischianza fino alla com- 
piuta dissoluzione dell' ossido. 

Quando si desidera l'argentatura più solida di quella che 
si ottiene colla sola immersione nell' indicata dissoluzione, 
allora la si lascia infreddare, vi s'iomierge il pezzo che deve 
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essere più solidamente argentato , e si mette in giuo<ìo la 
corrente galvanica allo stesso modo che si opera nella gal- 
vanoplastica. 

III. Processo. Comprende due metodi per dorare i fiie- 
talli ignobili ed anche l' argento. 

i.^ Mediante l'ossido d'oro, ovvero l'oro metallico allo 
stato di maggiore divisione, tanto il primo che il secondo 
disciolti nella soluzione del prussiato di potassa od altro 
pnissiato. 

2.^ Combinando, col metodo ora indicato, la corrente gal- 
vanica a fine d'ottenere una doratura più forte. 

A tale intento si disciolgono due chilogrammi di prus- 
siato di potassa in sei litri d'acqua pura; alla soluzione si 
aggiungono 60 grammi d'ossido d' oro, od anche d'oro me- 
tallico sommamente diviso, quale sarebbe quello ottenuto 
dalla riduzione del cloruro d' oro operata dal protosolfato di 
ferro ; posda-si fa bollire la mischianza fino alla compiuta 
soluzione dell'ossido o del metallo, operazione che richiede 
circa mezz'ora di tempo. 

Per ottenere la doratura lederà s' immerge solamente 
nella dissoluzione sopraddetta il pezzo, e se questa si desi- 
dera più forte e stabile, si associa l'azione della corrente 
galvanica nella stessa maniera avvertita a proposito del- 
l'argentatura. 

IV. Processo. Questo riguarda la copertura elei ferro con 
altri metalli. 

A ciò ottenere il ferro è .dilTgentemente ripulito d' ogni 
vestigio d'ossido, ponendo cosi a nudo la superficie me- 
tallica in tutti i punti. Questa prima operazione è la più 
importante, e la base, per cosi dire, del processo, che si 
eseguisce come segue. 

Lo si riforbe dapprima dalle materie untuose con una 
soluzione di potassa caustica, lo si lava con acqua pura, 
indi s' immerge nel bagno acido formato d' una parte d' a- 
cido solforico a 60^ e sedici parti d'acqua, mantenendo il 
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ferro in istato elettrico negativo per tatto il tempo che taro- 
vasi immerso nel bagno, cioè, fino a tanto che si stacca 
dalla superficie del |erro la croata nera d'ossido, e che ab- 
bia in ogni parte acquistata la lucentezza metallica; si leva 
allora dal bagno acido, si lava prestamente e s'immerge in 
una soluzione bollente formata d'un chilogrammo di solfato 
di rame sopra tre litri d'acqua pura, e vi siaggiung<mo 60 
grammi d'acido solforico diluito. La detta soluzione è po- 
sta in vaso di rame. 

Il ferro, quando che sia ricoperto d'uno strato uniforme 
di rame, è levato daUa soluzione, e trova» allora disposto 
a ricevere la doratura, l'argentatura o la platinatura nei 
modi più sopra discorsi, nella stessa maniera che si trat- 
tasse di coprire dei detti metalli la superficie del rame. 

P. OtUmo Ferrano. 



Della smaltatura deìle stofpiglie di ferro fuso o di ghisa. 

Le stoviglie di ferro fuso per innocuità, pel moderato 
prezzo, e per la lunga lora durata sarebbero da preferirsi 
ad ogni altre di qualunque materia, se non presentassero il 
grave inconveniente d'essere cosi di leggeri attaccate dag^ 
acidi, e di dar loro un sapore spiacevolissimo d'inchiostro. 

1 metodi atti a prevenire un simile inconveniente rima- 
nevano segreti fino a' di nostri presso alciuie ferrìare della 
Germania e deli^nghilterra, e grazie siano rese a Lampa- 
dina, a Flach e Keil, che resero di pubblico diritto siffatti 
metodi , i quali colla maggiore brevità e chiarezza faremo 
al presente di esporre, onde siano posti in pratica nelle 
nazionali ferriere a bene del paese. 

L Scelta delle stoviglie, loro preparazione. 

I vasi e gli altri oggetti di ghisa destinati a ricevere lo 
smalto devono essere omogenei, cioè d' eguale spessore, non 
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porosi, coDa superficie liscia, la loro pasta a grana fina, 
forniti di certa leggerezza, per modo che una casseròla 
della tenuta di 4^67 chilogrammi d'acqua non debba ec- 
cedere il peso di 1,87 chilogrammi. 

Si devono rigettare tutti quelli che presentano qualche 
difetto, tanto nella materia che nella forma. La prima deve 
essere ghisa dolce e grigia, non già di quella fragile o mac- 
chiata. Scelti i pezzi siffattamente, si dispongono sopra so- 
stegni neir officina destinata a quest' uopo per sottoporli al 
ripulimento, che consiste, secondo Lampadius, nel riempirli 
d'acqua e d'acido piròlegnoso chiarificato. 

La temperatura dell'officina in cui si opera il ripulimento 
devesi mantenere costantemente oltre 0+20®, avendo cura 
di rimescolare il liquore contenuto n^'vasi di tempo in 
tempo, per promoverne l'azione dell'acido sopra l'ossido 
del ferro. Dopo la digestione di quattro giorni, tutto il detto 
ossido, aderendo alla superficie posta a contatto del liquore 
acido, si trova disciolto e convertito in acetato di ferro. 

La miscela acida non essendo satura d'ossido ^i ferro 
può adoperarsi per una prima lavatura d'altri vasi, ovvero 
saturata coli' aggiunta di bastevole quantità d'ossido ferroso 
per essere poscia venduta ai tintori od agli stampatori di 
tele: viene per tal modo coperta la spesa dell'acida e con 
guadagno. 

Si versa la miscela acida dal vaso, si lava con acqua, e 
si stropiccia dappoi con calce viva in polvere impastata con 
acqua. Si lava, ciò fatto, con molt' acqua pura , e si essicca 
prestamente riscaldandolo oltre ai + 400®. 

Quel pezzo che non riesce compiutamente ripulito è di 
nuovo sottoposto al trattamento acido, perchè lo smalto 
non aderisce che alla superficie metallica perfettamente 
snudata e forbita. 

Bisogna notare che i pezzi da 8ottq>orsi al ripulimento 
chimico devono essere stati dapprima asso^ettati al mec- 
canico ; che si opera sfregandoli con grossa arena silicea , 

i9 
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limandoli nei punti prominenti, togliendovi ogni scabro- 
sità la quale potesse prodursi dall'aderenza meccanica dei 
,eorpi estranei. 

IL Confezione dello smalto. 

Lo smalto del Lampadius è formato da due composti ve- 
trosi, cioè, dalla copertura e dalla vernice. 

La copertura si compone fondendo insieme trenta chilo- 
grammi d'arena silicea priva d'argilla, e dodici chilo- 
grammi dì borace calcinato. Alla materia fusa si aggion- 
gono altri tre chilogrammi dì borace, però calcinato in modo 
d'avere una massa di 45 chilogrammi. 

La vernice si forma con 80 parti di scoria dei forni fii- 
8orj, che sia ben liquefatta, scorrevole, verdognola ed opa- 
ca, 40 parti di potassa purificata, 5 parli di borace calci- 
nato e 5 d'ossido di stagno bianco preparato coli' acido ni- 
trico (acido stannico). 

Qualche volta si ottiene negli alti forni fusorj una scoria 
opaca appannata o priva di hicentezza, la quale venendo 
mescolata a 40 parti di feldspato e 3 per % di borace pro- 
duce una bella vernice con tinta leggera verde-azzurro- 
gnola. 

Le dette due composizioni si preparano fondendo le mi- 
schianze indicate in pentole da vetrajo, ed in fornace da 
vetri. La materia perfettamente fusa è versata nell'acqua e 
macinata ad acqua; se ne pratica poi la lavatura per de- 
cantazione per avere una polvere sommamente fina. 

Lo smalto di Flach e di Keil risulta pure di due com- 
posti, l'uno cosHtuente la copertura ossia il fondo, l'altro 
la vernice. 

idi copertura è formata da silice e borace insieme fasi, e 
d'argilla che serve a legare le prime due sostanze polveriz- 
zate, e darle una consistenza determinata e dell' q)acità 
allo smalto. 

I materiali silicei indicati a quest' uso dagli autori sono : 
il quarzo puro e privo di ferro, il cristallo di rocca, la 
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pietra focajà, o la sìlice pìromaca, 11 quarzo in ciottoli dei 
fiumi, quello in iscaglie, ed in mancanza di dette silici di 
prima qualità, si adopera l'arena silicea depurata e lavata. 
Le prime sostanze si devono dapprima lavare con diligen* 
za, poi riscaldate a rosso sopra grata di ferro, ed immerse 
in tale stato nell'acqua fredda e pura, posta in vaso ben 
pulito, ondechè rese fragili le si passano alla macina , la 
quale deve essere di pietra silicea, e ridottele in finissima 
polvere si sottopongono alla lavatura per decantazione per 
separarle dalle porzioni più grossolane. Quando si sospetta 
nella polvere la presenza del ferro, allora la si tratta col- 
Tacido idroclorico anche a caldo, la si lava di nuovo fino 
al punto che l'acqua non presenti phi traccio di detto me- 
tallo ai reattivi. 

La silice cosi preparata debbe essere perfettamente in- 
colora, e la si deve conservare al coperto dalla polvere in 
vasi di terra o di legno ben puliti e coperti. 

II borace raffinato del commercio è quello di cui si fa 
uso. Ridottolo in polvere, si passa per staccio di seta onde 
avere una polvere finissima ed uniforme, e si conserva in 
vaso di vetro al coperto dell'umidità e della polvere. 

L'argilla deve essere pura, bianca, e tale dee mantenersi 
dopo la cottura. La si polverizza, la si staccia e lava per 
separarvi le materie pesanti e l'arena. Vuoisi eseguire con 
diligenza la lavatura. Essiccata che sia, viene trattata una 
pìccola porzione di essa coli' acido idroclorico o solforico al- 
lungato, e se fa effervescenza non può adoperarsi nella di- 
scorsa operazione, cosicché sarà bene sperimentarla dap- 
prima se contiene carbonati per non perdere il tempo della 
lavatura. 

La mischianza degl'ingredienti della copertura si opera 
mescolando in mortajo di pietra intimamente cinque parti 
di silice, preparata nel modo indicato più sopra, con otto 
parti di borace polverizzato La mischianza viene fusa in 
<^rogiuolo refrattario, il quale non è riempito che a mezzo. 
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Coperto il crogiuolo è posto in fornello a muffola, capace a 
portarlo al rosso-oscuro. In capo a 40 o 15 minuti il bo- 
race si fonde nell'acqua di cristallizzazione, s'impadronisce 

della silice e si gonfia. 

Allora non devesi innalzare la temperatura, bensì man- 
tenerla costante allo stesso grado fino a tanto che la massa 
dia giù e rimanga in fusione tranquilla, e più non si os- 
servi alcim movimento. AUora si lèva il crogiuolo dal fiioco 
e si versa la materia che contiene sopra piatto di terra pu- 
lito, si ricarica il crogiuolo e si dà mano a nuova fusione, 
e così di seguito fino a tanto che v'abbia materia da cal- 
cinare. 

La materia calcinata si polverizza finamente e se ne 
riempie a % il crogiuolo comprimendola bene, la si rico- 
pre e rimette nel fornello che riscaldasi gradatamente fino 
alla temperatura prossima a fondere l'ottone, che si man- 
tiene per circa un' ora ed anche più , secondo la quantità 
della materia adoperata. 

Levasi allora il crogiuolo dal fuoco, si lascia infreddare 
all'aria, si rompe con precauzione, si staccano con ogni 
diligenza le porzioni di esso aderenti alla massa , al quale 
intento si adopera anche la lima. 

Questa massa presentasi semifusa, bucherata qua e là, 
jsi riscalda di nuovo fino a rosso-oscuro , ponendola sopra 
sostegno di terra refrattaria , e giunta a questo punto si 
immerge nell' acqua fredda, e per tal modo diventa friabi- 
lissima, ed è sottoposta alla polveriza»zione ed alla lava- 
tura all'uopo d'averla sotto forma di polvere sommamente 
fina. 

La detta polvere cosi preparata, essiccata, deve essere 
priva di colore, posta all'azione del cannello si deve fon- 
dere in ismalto simile ad una perla opalina, e allora co- 
stituisce la base dello smalto delle stoviglie in discorso. La 
si mescola poscia ad un quarto del suo peso di argilla 
«celta e preparata come più sopra indicai , di maniera che 
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cinque parti di mischianza contengODO cpiattro parti di detta 

base ed un quarto d'argilla. 
Codesta mischianza la chiamano massa preparata o la co^ 

perta. Assaissimo importa che sia intimamente mescolata e 

conservata al coperto dalla polvere e dall'umidità. 
La vernice consiste in un vetro composto di silice di 

soda e di borace. La silice ed il borace non vengono as^ 

soggettati ad altre operazioni fuorché l'indicate più sopra. 

Il carbonato di soda purificato e cristallizzato separasi pri- 
mamente dall' acqua facendolo arroventare in crogiuolo di 
terra refrattaria e ben terso. Questa soda calcinata è poi-- 
verìzzata dopo, passata per istaccio di crini, o meglio di 
seta, e conservata in terso vaso al coperto d'ogni umidità. 
Si prendono sei parti in peso di silice preparata , come 
si è detto, tre parti di borace e due di soda calcinata e 
polverizzata come sopra, si mescolano dette sostanze dili- 
gentemente, e per eliminare tutta l'acqua che può essere 
tuttora, presente, si pone la mischianza in crogiuolo di 
terra refrattaria, e messa in fornello a muffola la si porta 
al rosso-oscuro e si mantiene in tale stato fino a tanto che 
la materia dapprima gonfiata dia giù. La si versa allora dal 
crogiuolo, ed infreddata si fa in polvere; ed introdotta e 
compressa fortemente in crogiuolo della capacità d'un chi- 
l(^ammo a due e mezzo di materia, che si ricopre dili- 
gentemente , si porta al fornello e si procede all^ fusione 
dapprima operata a fuoco moderato, che, in capo a mez-* 
z'ora, si porta gradatamente a temperatura elevatissima. 
Quest' ultima temperatura deve essere quasi la media fra la 
fusione del ferro e del rame, che s'avvicina molto a 
quella delle fornaci del vetro ordinario. Quando la vernice 
è mutata in vetro incoloro in tutta la massa, perfettamente 
omogenea, il che riconoscesi levandone qualche porzione 
con bacchetta di ferro e lasciandola infreddare, il vetro fatto 
freddo è cristallino, compatto, privo di bolle e di mac- 
chie. 
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Compiuta la fusione si leva il crogiuolo dal fooco, e si 
versa la materia fusa neiraccpia fredda, ìndi si riduce in 
polvere colla lavatura per avere una polvere tenuissiiDa, 
simile a quella della coperta, che in egual maniera viene 
conservata (1). 

III. Applicazione dello smalto. 

a) Metodo del Lampadius. . 

Si prendono 90 parti di polvere indicata per la cope^ 
tura pel fondo, dallo stesso proposta e più sopra indicata, 
vi si mescolano intimamente 10 parti d'argilla pura in pol- 
vere, si schiaccia la materia con cilindro di legno sopra ta- 
vola bassa. Fattane la mischianza, si ripassa per due o tre 
volte il tutto allo staccio onde questa sia uniforme. 

La detta mischianza è stemprata in bastevole quantità 
d'acqua, in modo d'avere una poltiglia molle. È importante 
di ben conoscere il grado di consistenza della poltiglia, e 
non si riesce sempre a misurare convenientemente la quan- 
tità dell'acqua che devesi adoperare, itia la lunga pratica 
si fa anche qui maestra. 

L'operatore prende una porzione di questa poltiglia pro- 
porzionata alla superficie che deve con essa ricq>rire, e la 
versa nel vaso. Mentre si occupa a stendere uniformemente 
Io strato della poltiglia sulla superficie metallica facendo rag- 
girare convenientemente il pezzo in tutti i sensi fra le 
mani, altro artefice tiensi pronto per saleggiare, ossia spar- 
gere uniformemente di polvere di vernice la superficie co- 
perta della poltiglia. 

Quest'ultima operazione si eseguisce col mezzo d'un sac- 
chetto a metà ripieno di polvere per la vernice ben secca, 
la quale si deve, nel tempo che il primo operajo fa raggi- 
rare il pezzo, saleggiare con essa in maniera che tutta la 
sottoposta poltiglia si solidifichi, senza che ne scoli alcuna 
gocciola. 

(l) I crogiuoli che hanno servifA alla detta operazione non sono più 
adoperabili. 
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Air Oggetto di premunire il pezzo dall'esterna ossidazione 
che avrebbe luogo nella fusione dello smalto, si spalma là 
superficie estema con una mischianza di tre parti di gra- 
fite in polvere, ed una parte d'argilla stemprata colla so^ 
luzione della colla forte. In sostituzione della colla si ado- 
pera vantaggiosamente la pece, che si ottiene dalla distil- 
lazione del carbon fossile nella preparazione del coke e del 
gaz illuminante. I vasi cosi predisposti si portano al forno. 

b) Metodo di Fioche Keil 

La copertura, preparata nel modo da loro proposto e piA 
sopra discorso, deponesi in vaso di porcellana o di ferro 
smaltato, ed è rimescolata e stemprata nejl' acqua distillata; 
quest'operazione si eseguisce alla temperatura di + 38^, 
a + 40^ col mezzo d'una spatola di legno pulitissima. Dett^ 
mischianza è a poco a poco diluita con nuova acqua, sottp 
continuo rimescolamento, fino a tanto che abbia acquistata 
la consistenza dello sciroppo comune; l'operazione è soste- ^ 
nuta sino al punto di non discernere il minimo grumo nella 
massa, oltrepassando mai la temperatura di + 45^, e di 
non rimanere al di sotto di + 37^ a + 38^. 

Preparasi solamente la quantità di questa mischianza pro- 
porzionale ai pezzi che si vogliono smaltare in una sola 
volta. Cosi tre chilogrammi di coperta allo stato polveroso 
con sufficiente quantità d'acqua a darle la convenevole con- 
sistenza bastano per 50 pentole o casserole d'un litro a due 
di capacità. 

Cosi disposta, mantenuta a temperatura uniforme, ed 
agitata continuamente per impedire che la materia solida 
depongasi al fondo, si può dar mano ad applicarla sui pezzi. 

Al qual fine si prendono i pezzi ripuliti , che , seconda 
il metodo dei Viennesi, sono tenuti sott'acqua per impe- 
dirne l'ossidazione. Si lavano, si ripuliscono. per. J' ultima 
volta, si asciugano con un cencio pulito , e si espongono 
in forno a muffola ad una temperatura bastevole a. dare 
una tinta violetta a tutta la superficie ripulita e splendente. 
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Allora si levano prestamente dal fuoco , si lasciano raffired- 
dare fino a + 80^ o a + 76.^ 

Quesf ultima operazione ha per oggetto d'eliminare l'nl- 
time tracce d' acido e d' umidità che possano aderire aUa 
superficie metallica. 

Giunto il vaso all' indicata temperatura vi si versa a cuc- 
chiajate la bastevole quantità di poltiglia preparata nel modo 
discorso , e calda a 40^ o 45®. La costei quantità varia se- 
condo la grandezza del vaso. Si richiede circa 15 a 16 
centolitri con un vaso di I a 2 litri di capacità. 

Importa moltissimo che lo smalto , o strato della polti{^ 
sia uniforme, al .^jual fine la si diistribuisce equabilmente 
col pennello, tenendo caldo il vaso. Dopo aver lo strato 
acquistato un dato .spessore , ciò che ha luogo quando la 
temperatura del metallo è discesa dai 4. 80® a 4. 36^ 
o a 4. 30®, si versa V eccesso della poltiglia, si continua 
a mantenerne lo strato uniforme che deve avere da 1 .3 
millimetri a 2. 6 di spessore secondo le dimensioni del vaso. 

Quando la poltiglia più non iscola, ed ha acquistalo la 
consistenza del mele, ed anche maggiore, essa deve per 
altro essere umida da ritenere tenacemente la polvere co- 
stituente la vernice. 

La vernice viene distribuita sopra il pezzo col medesimo 
metodo seguito dal Lampadius, e più sopra indicato. Lo 
strato polveroso della vernice deve raggiungere la gros- 
sezza di circa 2 millimetri. La polvere della vernice eh' è 
appena aderente si staccherebbe agitando o battendone 
il pezzo. Ck)sicchè lo si deve prendere dolcemente infred- 
dato che sia nella precedente operazione , lo si porta in lo- 
cale caldo per asciugarlo con celerità. Quando il pezzo non 
manda più vapore acqueo, si riscalda fino a + 100® e 
si mantiene a cpiesta temperatura per IO, o 15 minuti; 
r applicazione allora dello smalto è compiuta. 

lY. Cottura dello smalto. 

a) Metodo del Lampadius, 



NOTIZIE GHUnCO-TECniCHE. 285 

II forno si compone d' un piccolo tino citincfrico preve- 
duto d' una grata, e sormontato dalla cammini6ra che deve 
avere un gran vento , ossia atta a mantenere una grande 
e viva corrente d* aria. 

Questo forno è proveduto internamente da cinque ban- 
chine, specie di sedili , ciascun dei quali può sostenere 
sei pezzi della capacità di cinque o sei litri. Lo spazio in- 
terposto jEra runa e V altra banchina è in altezza di i.^ 37, 
la larghezza loro è di i.™ 70. 

Ciascuna delle banchine è sostenuta da muro circolare 
appoggiato sopra la grata. Una di queste è posta nel cen- 
tro del tino, e le altre quattro sono messe in giro della 
prima in due ordini , per modo di lasciare uno spazio al 
carbone. Si pongono i vasi gli uni sugli altri dalla parte 
del fDpdo , e V ultimo è posto in senso contrario dei primi, 
e serve di coperchio al penultimo. 

Caricato il forno, vi si versa del carbone dolce all' ingiro 
dei vasi, e si accende il fuooo. Bisogna essere attenti che 
i pezzi di ghisa non iscrepolino coli' azione dèi fuoco, ed 
a prevenire siffatto inconveniente si dà principio alF ope- 
razione con fuoco moderato , che passo passo si spinge fino 
al punto della fusione e vetrificazione dello smalto. Quando 
questo è ben fuso ( W che si ravvisa osservandone un pezzo 
di prova , ma per lo più dalla pratica) à chiudano i re- 
gistri della cammìniera e gli sfiatatoi della grata affinchè, 
tolta la corrente dell'aria, il forno s'infreddi gradatamente 
fuìo al giorno susseguente. Con tale precauzione si evita 
la screpolatura della vernice é dei vasi. L' operazione ora 
discorsa dura dodici o quattordici ore. 

Si levano i vasi dal forno, ai ripuliscono dalle bavature 
della Vernice , o colla forbice , ovvero colla lima. 

I vasi di forma diversa e di maggiori dimensioni delle 
casseruole , o delle pentole , esigono altra disposizione del 
forno, che qualche volta si costruisce a muffola, o a river- 
bero. 

19* 
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b) Metodo di Flach e di KeiL 

Per eseguire la eottura dello smalto , si dà principio od 
prendere cautamente i pezzi ben coperti e vermciati, ed 
essiecati, con una tanaglia 6he varia di forma secondo qudla 
degli oggetti che deve afferrare. Con detto utensile si po^ 
tano nel forno a muffola , e vi si allogano. La muSbla» che 
è di ferro solido , è già portata alla temperatura da fondere 
r ottone. Tosto che si osserva» col mezzo d' una piccola 
apertura di 5 a 6 centimetri quadrata , praticata nello 
sportello della muffola , che i pezzi sobo giunti in essa al 
rosso-bruno, si apre il detto sportelli , si prendono questi 
pezzi colla tanaglia, girandoli in modo che il lato prima 
rivolto allo sportello or sia di contro al fondo della muffoh, 
ove il calore è d' ordinario più forte. Questo giramento dei 
pezzi , la bocca de' quali deve rimanere sempre all' iosu^ 
si deve eseguir con cautela, perchè là vernice non èaiH 
Cora ben aderente, e potrebbe staccarsi. 

A poco a poco i pezzi raggkmgono il colore rosso. Allora 
si &nno un' altra volta gjfare per distribuire egualmente 
il calore. La vernice in M punto aderisce con tenacità ba- 
stevole da poter dispoil^ i pezzi sui lati, in guisa cioè che 
la loro parte inferiofe riguardi al fondo della muffola, e 
r orifizio sia volto tdlo sportello. 

Si deve notare che dopo ciascun giramento dei pezzi si 
chiude sempre lo sportello della muffola. 

Quando io smalto si è fatto bastevohnente scorrevole (il 
che si riconosce ddl' osservare che la superficie intonacata 
dei pezzi sia uniformemente ricoperta da velamento fluido 
e lucente di vernice ) si levano subito i pezvi della muf- 
fola, e si lasciano infreddare ^ntaneamente (1). 

Mentre che i vasi sono ancora caldi ed a circa 410^» o 

(t) è sempre prudente il riportare i vasi smaltati che sortono dalla 
muffola In camera calda , perchè l' Infreddamento loro si operi lenta- 
mente affinchè la vernice non iscrepoli : tale Infreddamento è simile 
alla ricottura de' vetri. 
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UaP, si rivestono per Io più al di fuori, e specMmente 
quelli destinati alla cucina , di vernice nera, che tosto si 
asciuga coir infreddare del vaso e gli dà apparenza estema 
più propria e gentile, ed anche li difende dall'ossidazione. 

Lo smalto, quand'è rìescito a dovere, sembra quasi bianco 
con leggero riflesso grigiognolo. Egli dd)b' essere perfetta- 
mente coperto dalla vernice in tutti i punti, non dee pre- 
sentare screpolatwe , né bollicine , né macchie colorate di 
riguardevoli dimeusioni. 

Il dotto metallurgo di Freyberg , dopo descritto il me- 
todo di smaltare la ghisa qui riferito,. dà anche la ricetta 
inglese d'abbronzarla, ciò che si può anche praticare col 
ferro ladino; ricetta che merita d'essere conosciuta, e per 
tal ragione la riportiamo. 

fl Uquido adoperato in Inghilterra per abbronzare la 
ghisa ed il ferro ladino è composto d' una parte d'acido 
nitrico di ì , 25, d' una di spirito di nitro dolce delle far- 
macie (miscuglio d'etere nitrico e d'alooole), d'otto parti 
d'alcoole, due di cloruro di ferro, e quattro di solfato di 
rame. Si ricopre di siffatta mischianza la superficie della 
ghisa, del ferro col pennello; il metallo deve essere ri- 
scaldato, circa + 60^. Asciugata la prima mano, se ne re- 
plica una seconda, e ciò lino a tanto che codesta specie di 
vernice abbia acquistata uniformità e sufficiente spessore. 

Cosi operando, si forma una combiuazione d' ossido di 
ferro e di ' rame metallico , la quale aderisce tenacemente 
alla ghisa, od al ferro ladino, che vennero dapprima for- 
biti in modo da (^ire lo splendore metallico. 

Detta abbronzatura ha per fine di guarentire la ghisa od 
il ferro, come per esei&pio i cannoni e le altre armi da 
fuoco, dall'ossidazione: determinata dall' umidità , e special- 
mente da quella dell'acqua marina» che è carica di clo- 
ruro di sodio, e fors' anche d'ioduro e di bromuro, so- 
stanze che determinano vivamente l' ossidazione dei me- 
talli. In tal modo si abbronzano in Inghilterra l'armi di 
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ferro, ed anche gli altri oggetti di questo metallo destinati 
al servizio della marina. 

Secondo Marillac, il ferro sarebbe meglio abbronzato e 
difeso dagli agenti ossidanti coir applicarvi diverse mani di 
una dissoluzione d' idroclorato di nichelio ; operando sif- 
fattamente, si origina un cloruro doppio di ferro e di ni- 
chelio insolubile nelF acqua , ed inattaccabile dagli agenti 
atmosferici , e cosi difende il sottoposto metallo dall' ossi- 
dazione. 

« 

Aggiungerò alcune precauzioni da porre in pratica Del- 
l' uso delle stoviglie smaltate suggerite dalla natura dei 
materiali che le compongono. 

Detti materiali, come abbiamo veduto , sono di ben di- 
versa natura. La ghisa è metallica e lo smalto vetroso, ia 
tutto identico alla porcellana di Béaumur. Queste due so- 
stanze possedono ineguale dilatabilità e conducibilità dei 
calorico; siccome per la durata delle stoviglie importa mol* 
tissimo che la dilatazione delle materie componenti sia in 
esse eguale, sena» di che la meno dilatabile, che sarebbe 
lo smalto , andrebbe soggetta a screpolare ed a staccarsi 
dalla ghisa. 

La diversa dilatabilità delle sostanze è compensata dal 
tempo speso per innalzarie a determinato grado di t«iq[)&- 
ratura , di maniera che riscaldando lentamente e per gradi 
le discorse stoviglie, la dilatazione delle due materie che 
le compongono si opera uniformemente , e pertanto non 
soffrono alterazioni di sorta. 

La ghisa anche non ismaltata , quando sia sottoposta a 
cangiamenti istantanei di temperatura, le molecole costi- 
tuenti r aggregato si dispongono in diversa maniera , e 
concepiscono una specie d' isolamento , simile a quello che 
ha luogo neir acciajo temprato , e nei tubi conducenti il 
vapore, ond' essa ghisa al pari delle dette materie diventa 
agra e fragile. 
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Avendo lo smalto per base V acido silicico , o Ja silice , 
solubile nelle disoluzioni concentrate e bollenti degli alcali 
fissi ; tali dissoluzioni lo scompongono togliendovi V acido 
silicico per originare siliciati alcalini solubili. 

Le precauzioni da suggerirsi per le cose fin cpii riferite 
sono: 

i .^ Nei vasi delle discorse materie non si devono bollire 
le dissoluzioni concentrate della potassa e della soda, né 
quelle dei carbonati delle medesime. 

2.^ Quando si espongono al fuoco si devono riscaldare 
per gradi, onde la dilatazione delle due materie abbia luogo 
equ2l)ilmente, e giuntivi i liquidi al grado della bollitura, 
moderare il fuoco , perchè la ghisa ritiene tenacemente il 
calore in ragione dello spessore , e i liquidi di leggeri tra- 
boccherebbero. 

3.^ Non bisogna versarvi acqua fresca fintantoché sono 
caldi, né immergerli in questa se non sia riscaldata dap- 
prima. 

4.^ Nel ripulirli non si deve adoprare arena, od altre 
materie dure e scabre , perché elleno intaccano meccanica- 
mente la vernice e la dispongono a screpolare. 

5.^ Non si debbono sottoporre ad urti violenti , né bat- 
terli , perché cosi operando, lo smalto si stacca dalla super- 
ficie metallica , o per lo meno si fende. 

P. Ottam Ferrano. 
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Supplemento al Dizionario teCnico-etimologicO'fllologicOj cam- 
pilato dalf ab. Marco Aurelio Mabchi , professore di 
lingula e filologia greca^ di letteratura classica latina ^ec. 
Milano j dalla tipografia di Luigi di Giacomo Pirola, 
M.DCCC.XLI. Un ipol. in 4P dipag. 302. /te/, /ir. 10. Fo» 
pera completa in tre {>olumij itaL lir, 50 j pari ad austr. 
lir, 57. 47. 

È lungo tempo che le arti e le scienze usano del privi- 
legio di prendere a prestanza dalla lingua greca la loro 
tecnica nomenclatura, passando d' assai la misura di so- 
brietà prescritta da Orazio alla latina. Invano il medico- 
poeta d'Arezzo avvisava col mezzo del ridicolo i cultori 
deir arte salutare di scriver men grecamente , e più alia 
popolare: la moda derisa si cangiò in consuetudine e poco 
meno che in necessità. Le discipline ausiliarie della medicina 
non vollero in ciò restarsi addietro; la filologia e T archeologia 
credettero scadere dalla loro magistrale gravità , se non parla- 
vano airellenica: fin l'arte d'Apicio assunse una greca deno- 
minazione. Di qui la necessità per gli studiosi d' ogni ma- 
niera, cui è ignota la bella lingua di Omero e Platone, di 
ritenersi, a tutto sforzo di memoria , centinaja di vocaboli, 
di cui conoscono bensì il significato usuale , ma non la ra- 
gione etimologica , o di ricorrere ogni tratto ad appositi 
dizionarii: e come il senso che immediatamente deriva dalla 
analisi etimologica spesso è non di poco rimoto dalla si- 
gnificanza dell' uso, anche i meglio versati nell'antico idio- 
ma non sempre riescono felicemente a interpretarli. A ciò 
aveano già in parte provveduto alcuni dotti stranieri , e 
più acconciamente il nostro Marco Aurelio Marchi col sao 
Dizionario tecnico^timologico^filologicOy già encomiato nella 
Biblioteca Italiana , tomo 71^, fascicolo di luglio 1833, pa- 
gina 70 e seg. Ma come la sempre crescente terminologia 
scientifica coniata sul greco stampo può a buon diritto pa- 
ragonarsi ad una lingua viva , cosi un siffatto vocabolario 
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non poteva sottrarsi all'inevitabile destino de' dizionari! di 
lingua, dì aver cioè bisogno di continue addizioni. Perciò, 
oltre a qualche ommissione sfuggita al compilatore, tutto- 
ché diligentissimo, desideravansi nel suo vocabolario le 
locuzioni d' introduzione posteriore all' epoca della pubbli-- 
cazione di esso. Ed egli si sottopose di buon grado a nuove 
Ètiche per dare all' opera sua maggior perfezione , e col 
materiale ulteriormente raccolto si studiò di supplire alle 
inevitabili mancanze a lui non imputabili , nell' atto che 
coglieva l'opportunità di emendare alcune scorrezioni, o 
deficienze di poca rilevanza qua e là sfuggitegli. Tanta ac- 
curatezza merita bene la riconoscenza de) colto pubblico , 
e noi a questo riguardo non sapremmo far meglio che ri- 
petere ciò che già nel luogo citato ne fu discorso. 

Per il che, sarebbe critica soverchiamente minuziosa it 
vem'r appuntino qua e là ricercando se al paziente lessico- 
grafo sia rimasta ancora ignota alcuna delle moltissime voci 
che la lingua greca ha fornito alle arti e scienze. E questo 
sarebbe vie più sconvenevole in quanto che sembra che si 
potrebbe nel suo dizionario desiderar meno lusso d'articoli, 
e ciò per varii riguardi. 

1.® Perchè oltre le voci trasportate dal greco nelle lin- 
gue vive, vi son riferite rfcune che paiono esclusivamente 
adoperate nel loro originale linguaggio da chi scrisse greca- 
mente. Tali sono,p. e., j4 battisto e j4 bulesiay usali, il primo 
da S. Basilio Magno , il secondo da S. Cirillo Alessandrino. 

2.® Pei significati metaforici , alcun de' quali son noti 
d'altronde, e non ispettano alla immediata definizion del 
vocabolo, a cui opiniamo che sarebbe convenuto più stret- 
tamente attenersi. Closi all' articolo Abisso non era pregio 
dell'opera fermarsi agli usi teologici di questo vocabolo, 
si conosciuti anche ai non teologi. 

3.^ Per le nozioni storiche od anco mitologiche e geo- 
grafiche, in cui si allarga il Marchi, le quali vanno desunte 
da geografi, filologi, o da altri scrittori che appositamente 
parlano di tali cose. 
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4.^ Per alcune notizie ancor meno delle precedenti im- 
portanti a chi ricorrerà a questo dizionario, come al voca- 
bolo Eugmia , Y enumerazione delle varie specie di nobiltà 
distinte dal Nazianzeno, che converrebbe ad un moralista 
sì , ma non ad un lessicografo. 

Ad onta non di meno di tali superfluità che accrescono 
senza ragione la mole del dizionario , ad onta altresì di 
qualche ommissione od inesattezza che vi si volesse notare, 
esso è, lo ripetiamo, un diligente ed utile filologico lavoro. 

Giuseppe Cossa, 
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tUo delie osservazioni meteorologhe fatte alla nuova torre astronomica del- 
[R. Osservatorio ili Brera alt altezza di tese iZfii (metri 16,5 i) sulVorto bo* 
lieo y e di tese 75,48 (mcfri i\'j,ii) sul livello del mare. 




Altezza massima del barometro poli. 27 lin. io,55 

» minima * » 27 » a,o8 

n media » 27 » 7,3860 

Le ore sono in tempo vero civile ; le lettere m ed s indicano rbpetliTamcnte le ore della mattina 
od Hntìmeridiaiie e quelle della sera o pomeridiane. 




^94 



FEBBRAIO i84i. 



Altezza del termometro R. 



E 

O 

i3 



5^ m 



1 
3 



2 
6 

l 

9 

IO 

II 
la 
i3 
i4 

il 
tò 

^7 
i8 

»9 
ao 

!21 
22 

23 

24 

25 

^ 

27 
20 



- 1,2 

- 2.3 

— 3,0 

4]- 3,0 



8h m 

o 

- 0,9 

— 2,2 

- 2,3 

^ 2,2 

- 2,1 



- 2,2 

- 0,7 

•♦- o,a 

- o>9 

- 1,7 



- 1,6 

— 0,3 

• 0,5 

• i>o 

• 0,6 






0,7 

5,1 



II» m 



• 0,5 
- 1,3 



o,> 



- 0,4 
0,0 



- 2,0 
0,0 

+ 0,8 

- 0,8 

- 1,7 



'>7 
0,0 

1,3 
1,3 
1,2 



3,0 

5jO 

3,7 
1,3 



1,0 
1,8 

0,0 



0,0 

«,« 
1,5 
a,4 
>,4 



2^ S 



o 
0,1 

1,0 

0,5 

0,9 
0,1 



2,1 
2,3 

2>7 
2^7 

2,4 






a,5 
5,. 

4,4 

3,2 
3,3 



2,1 

5,3 
5,> 
7,0 



0,1 
",3 
3,a 

4,3 

4,3 
3,0 

3,7 
2,5 

3,0 



5h S 



8I1 s 




0,2 

2,0- 

^>9- 

1,2 



— I 



- 0,2!+ 0,8 



6,0 
6,2 

Ì9 

3,8 

3,8 



3,1 

^>9 
7>o 
5,6 

7^2 



0,4 
0,2 

'^9 
2,2 

1,5 



2,1 

2,9 
1,2 
2,2 



2,4 
1,6 

7^' 
6,2 

6,3 



o 

1,1 

2,2 

3,0 
1,6 
3,1 



Uh s 



4- 



o>7 
0,1 
0,5 

2,1 
0,2 



- 2,8 

- 2,3 

- 3,4 

- 2,2 

- 2,9 



Stato del cielo 



da mezzanotte 
a mezzodì. 



1,3 

1,4 
2,1 
0,8 

1,2 



- 0,5 
-♦- 0,1 

- 0,4 
•^ 0,4 

- oi8 



— 0,3 

- 0,3 



1,1 
1,8 



3,8 
4,8 
4,0 



6,9 
6,2 

4,9 
4,4 
4,9 



4»9 

5,7 
5,1 



6,1 
5,6 

4,9 

3,9 
2,8 



2,3 

1,7 

5,2 

4,4 



0,0 
+ 1,1 

1,6 

0,6 
0,9 



1,6 

5,6 
4,9 



Neve. 
Neve. • 
Nuvolo. 
Nuvolo. 
Nuvolo ser. 



Neve. 

Nuvolo piog. 
Nev. nuv.neb. 
Nuvolo ser. 
Nebbia folta. 



Sereno. 
Sereno nuv. 
Nebbia nuv. 
Nuvolo piog. 
Pioggia nuv. 



da mezzodì 
a mezzanotte.! 



Neve. 
Nuvolo. 
Nuvolo. 
Neve. 
Sereno neb. 



Neve nuv. 
Piog. e neve.] 
Nuvolo ser. 
Nuvolo neb. 
Sereno. 



4,8 
4,8 

3,4 



6,0 
5,3 
4,3 
3,5 
3,0 



6,2 

5,2 

4,2 
3,9 

2,3 



Pioggia. 
Pioggia. 
Nuvolo neb. 
Nuvolo piog. 
Pioggia nuv. 



Sereno. 
Pioggia nuv. 
Nuvolo piog. 
Pioggia. 
Pioggia. 



3,4 
3,1 

3,3 



2,0 

2,5 

0,8 



Nuvolo neb. 
Pioggia nuv. 
Pioggia. 
"Nuvolo. 
Sereno nuv. 



Sereno. 
Sereno. 
Ser.nu. nev. s. 



Pioggia. 
Pioggia. 
Nuvolo. 
Nuvolo piog. 
Nuvolo neb. 



Nuvolo piog. 

Nuvolo. 

Nuvolo. 

Nuvolo. 

Sereno. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Altezza massima del termometro R + 7,25 

» minima — 3,37 

„ media * -h 1,7345 

Quantità della pioggia e neve sciolta linee 87,70. 

Termometri Rulberford } Temperatura massima ^ 8,5 

C n minima — 0,7 

Vento dominante Est. 
Numero dei giorni sereni in tutto il mese q. 



J 

























295 














MARZO i84i. y 


ridotto alla temperatiir 


51.. 


R. 




Direzione del verno 1 


i 

> 


5bm 


Shm 


Mhm 


2l>S 


81.3 


i.b. 


51. m 


<|b„, 


5hs 


„b. 




p*Jl. lù.. 


li.. 


h.. 


11.. 


... 




li. 










I 


^^ ^:s 


4.7 


4.« 


4.4 


4.2 


5.0 


5.4 


N E 


s 


■ B 


■ HO 


■1 




e 


4 






5.9 


6.2 




S E 








^7 5,1 


1$ 


s 


7 


5.5 


.5,0 


4.fi 


5.0 








H E 


i 


.7 5,. 


ti 




6.2 


oi 


6,9 


7.5 


B 


H 


OSO 


3 


5 
6 


.7 8.. 


8,6 


a 


9 


8,8 


9.' 


9.' 


9.1 


8 


SO 


» 


B 


17 »." 


8,1 


7 


9 


7.' 


6,g 


7-> 


7.5 


NE 


MB 


s 





ì 


!,7 8,5 




lU 




















J7 ,0,5 


■o.e 




s 


10,1 


10,2 


.0,6 


11,0 








H I 


9 


,7 .0,* 


11,0 


IO 


7 


.i;$ 


,§;? 


9.5 


99 


N I 


a 


« 


a E 




^7'i.i 






4 




■4.9 


E 


E S E 


N E 


NE 


28 5,5 


S.H 


5 


P 


3..'; 


3.. 


3,6 


5.0 


B 


B 3 E 


s s 


M H E 


11 


,8 3,S 


5^ 


i 




a,5 




.,6 


■ 4 


H 


ODO 


oso 


s 


.:^ 


17 !..,( 


.a,S 






11,0 


■ 0.4 


.0,3 


in.tì 




NO (•: 






'4 


27 1I,D 


.i.a 


1 1 


2 


10,5 


.0.5 


.0.4 


lo.ti 


H 


s s 


3 


H 


.5 
6 


27 .0,7 


11,0 


i[ 


a 


• 0,4 


10,1 


9,9 


io,a 


H E 


NE 


s 





27 9,3 


q.4 





4 


8,9 


8,9 


8.9 


9.^ 





SOO) 


3 







27 9,2 


9> 


t 




9/i 


».' 


9.4 


9.«; 


N 





3 


K 1 




27 9.5 


Q,i 


i 


4 


q,o 


».■ 


9.' 


q,i 












27 9,i 


fti» 


<; 




9.'^ 


9.'^ 


9.5 


9;» 


N 


INE 


3 


H N 


iO 


27 9=7 


9.9 


10 


a 


10,0 


10,0 


9>7 




S 


E N E 


3 


K 




(0,o 


10 


1 


9.8 


9.5 


9.8 


10,0 


N 


a 


OSO 


K 




27 9,; 


«).<) 




■J 


10,0 


9* 


9.0 


lo.a 












27 99 
27 I .,6 


10,0 


J 




9.4 


9.4 


.?;? 




N H 


s 


s 


n H Q 










.1.0 




11.4 










i5 
.fi 


27 I 1,2 




11 





10,1 


9.6 


9.5 


9.8 


N 





5 n 




27 ,o,1 


,.,6 


IO 




■0,5 


10,1 


10,2 


■ 0,4 


H 


E(l) 


E S£ 


SEI') 


J7 


27 9>9 


10,1 


( 


t 


9.i 


n 


8,9 


n 


M E 


N 


* 


N 




27 9'^ 


n 


< 


n 






H E 






iq 


27 M 


8 







9.2 


6,3 


E 


N 


ENI 


B 


3o 

3i 


27 8,7 
27 83 


8,8 
8,6 


5 
4 


7.» 
7-7 


7,5 
7" 


ii 


""" 


:: 


3 B 


.„ 




AllezM massima d 


1 b.ro 


metro 


>oll. a8 lìn. 3,87 
. B 27 » 4,i5 












« media . . 






. » 27 « 3,6295 


L<'d»k 


i»u>la^reracivik(l 




atd (in 




od ulinHiù 


lune . qudlE a^lk te» u 


.OHHtlJU 







r 








MARZO 


184.. - ' 1 






Alle 


tiB del termo 


netro 
5k 


R. 




Stato del ciclo j 


S^n. 


uhm 


3h B 


9 8>> s 


11>>S 


da mezza notte 
a mezzodì. 


da metiix» 




- l^ 


+ n-> 




1-5.- 


+ a 


8+ r,4 


- 0,3 


Sereno. 


Sereno. 




- t 1 


- ni 




+ 4,0 


+ .-> 


r;;? 


+ .,4 




Sereno. 


^ 




4- of 


?■? 








Sereno miv. 


Nuvob. 


1, 






1.4 


3 




1.^ 




Nuvolo. 


5 


i ,,, 


5,5 


7.» 


7.9 


7 


3 5,1 


■^.7 


Nuvolo ser. 


Sereno. 


fi 


■.« 


^,'> 




6.8 




a 5,o 


4.' 


S.r, nav. ser 


Sereno nuv. 


8 


..» 


3o 


;,« 




4 8,o 


3.7 


Sereno. 


Sereno. 


'<J 


S,^ 


Ó5 


ii.> 


o 9.4 










4') 




ia,9 


i;- 


7 ia,5 
5 6,8 


.o/ì 


Sereno. 


Sereno. 




5,. 


6,6 


8.B 


9.0 


8 


6.6 


Sereno nuv. 


Nuvolo. 


,, 


5,3 


5- 


%f 


io,o 


Q 


6,( 


•S.i 


Nuvolo. 


Sereno. 


TI 




3,7 


0.5 






4 8,o 


5.5 


Sereno. 


Sereno. 


T^ 


3,5 


4, fi 




ia,6 




6 8,7 


7,.l 


Sereno. 


Sereno. 


l4 


4.0 


«,i 


IO t 


ii.4 


i? 


o 8,1 


li 


Sereno. 


Sereno. 


i5 


«,i 


7.n 


io,6 


ia.< 


la 




Sereno. 


Sereno. 


ifi 


2:^ 


S,o 




i3.3 


II 


8 o,f 


n 


Nuvolo ser. 


Sereno dot. 


;5 


■7,6 


0» 


la.H 




o 8.f 


Sereno nuv. 


Sereno oov. 




s:^ 


„,3 


la a 


TI 




8,4 


Vuvolo ser. 




'0 


■7,5 


lO,^ 


i3.o 




7 9.a 


8,0 


Nuvolo ser. 


Nuvolo pìog. 




7,6 


7.9 


9.4 


9.» 


9 


4 8,4 




P,og6« nuv. 


Nuvolo.^ 


11 


4,0 


B,^ 


,05 


la a 


1(1 


5 IO,, 


9,3 


S\x\. neh. ser. 


Sereno nav. 


■it 


8,6 


S,il 


Il N 


...3 


,, 


lo.o 


8,5 


Vuvolo. 


Sereno nOT- 


■i'i 


T.4 


»,7 


,i.« 






8 8,, 


8,! 


Sereno uav. 




■ì4 




6., 


10,4 


iS,, 




5 IO,, 


1% 


Sereno, 


Sereno. 


75 


5.. 


8,, 


■5.9 


.6,0 


'4 


o ,a,6 


Sereno. 


Sereno. 


l'jtì 


7.5 


8.7 


11,8 


.S,5 


13 


? 'JJ 


t 


Sereno. 


Sereno. 


"i 




6Ì 


.0,3 




,1 


Sereno nuv. 


Sereno nnv. 


t 

si 








5 9.6 


8,4 


Sereno nuv. 


Nuvolo. 


■jq 


«.a 


9.0 


» 


ì •'.i 


6.0 


Vuvolo pwg. 


Nuvolo. 




h> 


9,.3 




IO 


5 .1,5 


8.a 


Vuvolo ser. 


N«v.len).piog 




b,, 


7'7 


10,3 


.d,7 




i 9.6 


8,8 


Nuvolo ser. 


Nuvolo. 






Alt." 


Il iN.^imiii de 


ìm- 


noi.ielro 


^ + '4.9* 






Qn,u 


meli 
Ihà de 










67 










lapiog 


^ia e 


neve scio 


ta linee i5,o6. 






Temi 




hcrfn 


rd )''■■■' 


peralura massìnia 4- i6,6S 


















Vfrr 




.d-( 












_Nu^ 


rode;|.;.„i 


seren 




il -ne.e .7.5. 



FASaCOLO III. 



PARTE I. 



GIORNALE DELLM. R. ISTITUTO LOMBARDO 

DI SQENZE LETTERE ED ARTI. 



MEMORIE 

P£K ESTESO PEB ESTRATTO. 
STORIA DI UN MOSTRO UMANO ANENCEFALO , 

CHE VISSE DlCIOrrO ORE , 

DEL PROFESSORE BARTOLOMEO PANIZZA. 

(Leila neir adunanza del (jioroo 2| gemiajo. ) 

Il Oli è maraviglia se le mostruosità furono, dalla ge- 
neralità dei dotti dei passati tempi riguardate siccome 
cose più acconcie a destare la curiosità per le svariate e 
strane loro forme, di quello che opportune a recare scienti- 
fica utilità ; che giovar non potevano a questo fine prima 
che r anatomia generale e principalmente la embriogenià 
avessero fatti grimportanti progressi ond'ebbe. tanto lustro 
in questi ultimi anni la scienza dell'organizzazione. Egli è 
appunto sulle basi di questa scienza che si sono eretti e 
consolidati alcuni principii di filosofia anatomica , e spe- 
cialmente la teoria dell'unità della composizione. organieaj 
colla quale il celebre Geoffroy Saint-Hilaire creò, per cosi 
dire, la scienza delle mostruosità , scienza tanto. allettevoie 
quanto importante al conoscimento della tessitura, dello 
sviluppo ed offizio delle parti organiche, e della quale 

20 
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tanta luce si riflette sulle scienze anatoniico-fibiologtdie t* 
zoologiche. Di che fonno pruova ogni giorno i lavori che 
si vanno pubblicando in Italia e fuori, così conunendevoli 
per novità che fecondi d* utili applicazioni. 

Persuaso di tanti vantaggi e mosso da si cospicui esem- 
pii, da che il distinto mio amico Lovati, celebre professore 
di ostetricia, ha voluto gentilmente invitarmi ad osservare 
vivo un feto anencefalo, e con pari cordialità e condiscen- 
denza cedermene le spoglie , ho pigliato pensiere di trarne 
argomento al racconto che ho Tenore di sporvi. 

Una donna d'anni 34, sana e robusta, giunta al termine 
della sua terza gravidanza, partorì, la sera del giorno <3 
giugno del passato anno, alle ore otto, un feto maschio bene 
sviluppato leggermente , apopletico. 

Un quarto d'ora dopo sgravossi d'un secondo feto pm% 
di sesso mascolino, vivo, leggermente asfitico,che si riscon- 
trò anencefaio. Un bagno tiepido universale e qualche fre- 
gagione fetta coir aceto alla spina valsero a mettergli in 
corso la respirazione e richiamarlo a vita. 

Esaminato, presentava tutti i caratteri del feto a termine: 
sviluppo perfetto del tronco, delle estremità, della faccia e 
degli estemi organi de'sensi, e nissun altro difetto di con- 
formazione vi sì scorgeva tranne l' anencefaHa , per cui la 
testa, subito al dìssopra degli occhi , finiva in un piano in- 
clinato che dagli occhi andava alla nuca ; quindi mancava 
la parte verticale dell'osso frontale, dei temporali, dell'oc- 
eìfrite, e non v'erano i parietali. La cute del capo in tutta 
questa regione, andava mano mano assottigliandosi verso 
il mezzo, ove non era altro che una pellicola molle, rossic- 
cia, priva affatto di capelli. Questo tratto di mezzo, corrispon- 
dente alla base del cranio, era alquanto rialzalo come un 
tnmot^tto ineguale, dell'estensione antei*o-posteriore di un 
^IKce e mezzo e di tredici linee nel senso trasversale. 

Le manifestazioni vitali consistevano nella respirazione 
H^golare, se si eccettua qualche singhiozzo ricorrente a 
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lunghi intervalli , afonia , rumori del cuore e circolazioni 
normali, succhiamento perfetto, sia che gli si introducesse il 
dito mignolo in bocca, sia che si attaccasse il feto alla mani- . 
mella; deglutizione pronta e libera, funzione palese del 
retto intestino e vescica orinarla , movimenti lenti ma re- 
golari delle palpebre, occhi quasi immobili; manifesto segno 
di elevazione ed abbassamento della parte posteriore del 
tumore al capo, corrispondenti il primo alla espirazione, il 
secondo alla inspirazione; tatto perfetto, moti muscolari di 
tutto il corpo forti e normali , di quando in quando però 
delle contrazioni convulsive, ma passeggere, particdarmente 
ai muscoli posteriori del collo. 

Due ore dopo la nascita, alla presenza del suUodato prò-» 
fessore di ostetricia, del decano della facoltà medica, il 
dottor Nevati, deirassistente della clinica ostetrica, il dot- 
tor Lazzati, furono eseguite le seguenti esperienze : 

4 .^ Schiacciato lo stelo verde del geranio odorosissimo 
(Pelargonium tomentosum), in modo che ne gemesse il 
succo aere-amaro, fu intromesso in bocca del neonato che 
subito Io respinse ; né ciò solo, ma egli inoltre continuò 
per qualche tempo ad eseguire movimenti colla lingua e 
colla bocca con manifeste contorsioni della faccia e segni 
di disgusto. 

2.^ Mosso un cerino acceso a qualche distanza dal feto, 
gli occhi seguivano lentamente la direzione laterale del 
lume. Avvicinatogli un lume a riverbero, in modo che im- 
provvisamente cadesse molta luce sugli occhi , succedeva 
prontamente la chiusura della rima palpebrale. 

3.^ Pizzicata la cute del viso e toccata anche leggermente 
con una chiave, si V una che V altra cosa eccitarono moti 
forti quasi convulsivi ed espressioni di disgusto nella fìso- 
nomia. 

4.^ I suoni forti, lo strepito risvegliavano movimenti 
repentini , mentre fischiandogli all' orecchio rimaneva im- 
mobile. 
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Furono messi ìu'Opeì*a tutti i mezzi per mantenerlo in 
vita ; gii fu coperto il capo con sottile tela evitando ogni 
compressione; fu involto in pannilini riscaldati , gli si pose 
ai piedi una bottiglia con acqua calda. Alle dieci ore po- 
meridiane, cioè due ore dopo la nascita, succhiò una certa 
quantità di latte e si mantenne in ottimo stato sino alla 
mezzanotte. Si fece allora alquanto livido in faccia , i mo- 
vimenti si resero meno forti, irregolari e alquanto convulsi, 
gli occhi languidi , respiro non libero e circolazione più 
tarda. Le fregagioni con aceto caldo alla spina, alle estre- 
mità valsero a ristabilirlo. Alla mattina del giorno 13 era 
alquanto riavuto; alle dieci ore inghiottì ancora latte, a 
mezzodì diede segni più manifesti di apoplessia ; la faccia 
più livida, la respirazione si rese interrotta, i movimenti 
quasi mancarono; ma dopo T applicazione di senapismi 
lungo la colonna vertebrale si riebbe di nuovo , indi ri- 
cadde, cosicché alle tre pomeridiane dello stesso gior- 
no, dopo diciotVore di vita, sotto leggeri moti convulsivi 

morì. 

Nella sezione del piccolo cadavere, tanto nella cavità to- 
racica che addominale, non ho scoperto cosa alcuna che 
non convenisse ad un neonato a termine , di perfetto svi- 
luppo , se non che trovai i due reni succentoriati ed un 
solo rene, per conseguenza un solo uretere ed una arteria 
renale. Tutto il sistema nervoso gangliare del torace e del- 
l' addome bene sviluppato , i polmoni mi diedero i segni 
più manifesti d'aver servito alla loro funzione, perchè tagliati 
anco in piccolissimi pezzi tutti galleggiavano. 

Esaminai con attenzione ciò che conteneva il cranio, la 
di cui parte superiore al piano dell'orbita tutta mancava, 
e non c'era che la base sulla quale si scorge^va un turno- 
retto molle , rossigno, coperto dalla pelle assottigliata, e di- 
viso come in due piccoli rialzi laterali ed uno di mezzo (fig. i ). 
Tolto rinviluppo generale, che era continuazione della cute 
attenuata ed immedesimata, per così dire, al pericranio e la 
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dura madre , apparve una sostanza molle , un tessuto spu- 
gnoso membranoso vascolare di cellule e nicchie con rialzi 
interni membranosi di varia grandezza piene più o meno 
di sangue; nicchie che non eran altro che ripiegature della 
pia madre obbligate alla base del cranio per vasi sangui- 
gni. Nessuna traccia di sostanza cerebrale, cosicché manca- 
vano del tutto gli emisferi cerebrali ed il cervelletto , non 
però il midollo allungato (fig. 2). Questo era foggiato diversa- 
mente dall' ordinario : aveva la figura d' un' oliva coli' estre- 
mità larga smussata libera in alto , e al basso si continuava 
eoi midollo spinale che era normalissimo. Nel nostro mostrò 
il midollo allungato non presentava traccia del cosi detto 
nodo, non punto di separazione che indicasse lai coda del 
midollo allungato , nessun solco mediano né laterale , non 
orma di eminenze piramidali anteriori olivati, corpi resti- 
formi, ed eminenze piramidali posteriori, infatti aveva un 
contomo tutto liscio. Che poi questa massa nervosa si do- 
vesse considerare come il rappresentante del midollo al- 
lungato e della coda del midollo allungato, resta dimostrato 
non solo perchè ne occupava il posto, ma perché su di 
essa si vedevano attaccati e ben distinti i nervi che vi 
corrispondono, cioè tutti i cerebrali dal quinto sino al duo- 
decimo. Tutti questi nervi, sì per l'origine che per la dire- 
zione, erano come sogliono essere nel feto a termine, e 
seguiti nel loro andamento, mi presentarono le c<yinuni 
particolarità, come anche quelli del midollo spinale. In 
quanto agli altri nervi cerebrali, dal primo sino ài quinto, 
ecco quanto le mie ricerche mi fecero conoscere. Mancava' 
il nervo olfattorio ; i nervi ottici separati tra loro, uno a 
destra, a sinistra l'altro della sella turgiea, finivano con 
un'estremità libera frastagliata ed atrofica in quei rimasu- 
gli membranosi della base del cranio. La loro atrofia erst 
considerevole , minore però vicino àgli o<^chi. Del terzo e 
del quarto cerebrale nulla potei ritrovare nel cranio, e sol- 
tanto in vicinanza all' orbita e nell' orbita vidi delie esili 
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diramazioni del terzo. Quanto agli organi de' sensi V occhio 
era bene sviluppato si rispetto alla forma che alla gran- 
dezza e struttura interna. Le parti accessorie all'occhio 
erano nello stato naturale, se si eccettui un poco di atrofia 
del muscolo retto superiore, interno, inferiore e grande 
obbliquo. Trovai i nervi cigliari e il ganglio lenticulare 
benché piccolo. La bocca , la lingua , le fauci , la laringe 
tutto ben conformato , e il nervo decimo sviluppatissimo. 
Il sistema sanguigno per nulla differiva dal consueto in 
tutto il corpo, eccettuato al capo, ove le arterie carotidi in- 
terne erano piccolissime, mentre l'esterne assai sviluppate; 
e tanta era l'esilità delle inteme carotidi, che in vicinanza 
al cranio davano appena passaggio ad una ordinaria spilla; 
le due vertebrali piuttosto piccole ma regolari formavano 
la basilare , si disperdevano al midollo allungalo e ai fra- 
stagli membradosi della base del cranio. Alquanto grosse 
erano le vene giugulari inteme. 

Compiuta la descrizione anatomica colla maggiore bre- 
vità che mi fu possibile, non mi occuperò ora, illustri Mem- 
bri , ad indagare le cagioni che possono avere influito a 
tanta mostruosità ; imperocché questa ricerca m' impegne- 
rebbe a ragionare sulle varie teorie ammesse dai tratta- 
tisti della teratologia senza dire cosa di ben accertata. 
Nulladimeno dalla qualità dei rimasugli membranosi rinve- 
nuti alla base del cranio al sito del cervello e cervelletto, 
dalla loro connessione coi vasi sanguigni, dalla piccolezza 
considerevole delle arterie carotidi inteme, dalla presenza 
$d atropa dei nervi ottici e del terzo pajo colle loro estre- 
mità libere frastagliate in mezzo a quei tessuti membra- 
nosi, avvi fondamento di credere che nei primi mesi della 
vita del feto sia avvenuta una sospensione della forza di 
formazione, un arresto di sviluppo per colpa della piccolezza 
de' vasi arteriosi, combinata probabilmente a qualche affe- 
sdone tnorbosa cerebrale. 

Qualunque sia àtata la cagione di questa anomalia , il 
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nostro ieto sì poteva classificare tra gli anencefali imper- 
fetti, imperocché mancava interamente del cervello e cer- 
vellettOy ma aveva il midollo allungalo foggiato, come dissi, 
diversamente dal naturale continuo al basso col midollo 
spinale. 

Molte al certo sono le considerazioni che soì'gono dal- 
l' esame di questo feto: pure mi limiterò soltanto a quelle 
che sembrano fluire quai iM)ròllarj utili a chiarire e a con- 
fermare alcuni punti di fisiologia e patologia del nervoso 
sistema. E prima di tutto faccio osservare che l'avere rin- 
venuta la base del cranio ristretta di molto da destra a 
sinistra col suo contorno osseo ripiegato all'indentro priva 
affatto d' infossamenti per gU emisferi cerebrali e cerebel- 
lari, non cosi per il midollo allungato, è una^novella prova 
dell'azione che le masse encefaliche esercitano sopra i loro 
inviluppi ossei, e come questi dipendano unicamente da 
quelle come la parte accessoria , sicché vi si conformino 
esattamente, o manchino mancando le prime. Da ciò resta 
vieppiù confermata la legge d'armonia stabilita dalla natura 
Dello sviluppo tra le parti contenute e contenenti ; la qual 
legge tanto evidentemente si appalesa nel nostro caso, che 
la sola ispezione della base del cranio ad uno esperto nelle 
scienze anatomiche avrebbe potuto bastare a dar giudizio 
che vi doveva essere il midollo allungato, non il cervello e 
cervelletto. 

La mancanza del nodo del cervello é poi un fatto curioeo 
ed importantissimo, siccome quello che comprova Tinfluenaa 
del cervelletto sopra questa parte ; influenza che viene di- 
mostrata anco dall' anatomia comparativa , la quale ci ma- 
niiesta che la grandezza del nodo del cervello sta in ra« 
gione diretta della grandezza del cervelletto ; come si può 
vedere assai bene nel pollo, nel coniglio, nella pecora, nel 
bue e nel cavallo , animali tutti ne'quali alla piceotesza del 
cerveHetto corrisponde proporzionalmente quella del nodo ; 
cosicché nel nostro feto la mancanza del cervelletto ci dà 
una ragione plausibile della mancanza del nodo. 
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' L'altro fatto di cpialche interesse è il seguente. Gli ana- 
tomiei odierni, dietro minute dissezioni, hanno dimostrato 
che il quinto cmnineia non dalle gambe del cervelletto e 
dal nodo, ma dalle eminenze piramidali posteriori. Questo 
fiitto senza alcuna preparazione è palese nel nostro feto , 
giacché il quinto pajo si vede proprio alla sua origine. 

Ma ciò che specialmente merita tutta V attenzione sono 
i fenomeni che il nostro anencefalo ha offerti nelle diciot- 
t'ore di vita. Un lento movimento degli ciechi, che sem- 
brava seguitare la direzione del lume; un abbassamento 
della palpebra superiore quando viva ed improvvisa luee 
Io molestava ; moti forti quasi convulsivi ed espressione di 
disgusto nella fisionomia ogniqualvolta gli si pizzicasse la 
cute del viso o toccasse anco leggermente con una chiave; 
un succhiar facile del latte, deglutizione pronta, resphrazioae 
estesa , regolare ; segni di disgusto con moti della lingua, 
delle labbra e manifeste contorsioni della feccia al contatto 
sulla lingua del succo aere-amaro del geranio odorosissimo; 
atti tutti e manifestazioni a cui non poteva concorrere me- 
nomamente la volontà , imperocché mancavano gli organi 
che vi presiedono, cioè il cervello ed il corveiletto. 

Difficile é al certo il dare un' adequata spiegazione di 
ti4te queste vitali manifestazioni ; nulladimeno panni die 
air uopo opportunamente ci soccorrano le idee del celebre 
Marshall Hall circa il sistema nervoso , alle quali io mi at- 
tengo di buon grado. Affinché meglio si possa intendere 
quanto andrò dicendo, credo opportuno di richiamare alla 
vostra attenzione , dotti GoUeghi , che il distinto fisiologo 
inglese divide il sistema nervoso: 1.^ in cerd^rale, o sen« 
ziente e volontario, e questo è rappresentato dal cervello e 
cervelletto; 2.^ in vero spinale o eccitante motore: questo 
comprende il midollo allungato e spinale ; 3.^ in gangliare 
nutriente secernente, cui spettano rintereostale e gli altri 
nervi della sfera gangliare. Pel sistema eccitante motore 
occorre sempre V applicazione d' uno stimolo appropriato 
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od irritazione 9 la quale viene trasmessa lungo lui nervo 
eccitatore o incidente al midollo allungato o spinale , e 
di là viene reflessa lungo altri nervi cosi detti reflessi 
motori, per cui accade la contrazione di particolari mu- 
scoli. Dunque il midollo allungato e spinale sarebbe il 
centro de'nervi incidenti o eccitanti la midolla e de' nervi 
reflessi motori ; centro nervoso che può agire indipenden- 
temente dal sistema cerebrale e cerebellare. Che questa 
sfera nervosa possa essere indipendente dalla volontà, ec- 
cone i fatti. Se ad una salamandra terrestre o acquajuola si 
punzichi o meglio si stringa con una pinzetta un dito d'una 
gamba posteriore, essa, dietro questa molesta impressione, 
ritira la gamba, e talvolta, se è una rana, spicca un isalto, il 
quale effetto di nuovo si ottiene, replicato l'esperimento, per 
cui si direbbe che il moto della gamba fu assolutamente 
dipendente dalla molesta impressione trasmessa dai nervi del 
senso al midollo spinale, da questo ài cervello, il quale de^ 
terminò quei moti nei muscoli dell' arto e del corpo ; si 
direbbe in somma esser questo un. moto volontario, còme 
può essere in fatti, ma potrebbe esso effettuarsi anco indi- 
pendentemente dàlia volontà , imperocché se tagliate alla 
stessa salamandra o alia rana prontamente il capo e poi 
rinnovate V esperimento , vedete accadere lo stesso moto 
nell'arto; il qual fatto non si può spiegare senza ammet- 
tere r azione reflessa dei nervi , vale a dire che gli uni 
trasmettono l'impressione al midollo spinale d'onde per* 
altri nervi viene reflessa sui muscoli, talché ne avvengono dei 
moti ordinati e si ha uiia tal corrispondenza di azione e 
reazione che sembra diretta da una volontà, mentre in 
questo caso non vi poteva influire, perchè il capo e quindi 
il cervello era tolto. E cosi si dà ragione del seguente 
fatto osservato dal celebre Spallanzani. — Onde mostrare 
quanta sia la tenacità del msuschio nella rana per tenere 
abbracciata la femmina, dice che, reciso il capo al maschio, 
divenne del tutto convulso , ma senza che le maiii e le 
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braccia sì staccassero dal petto delia circondata fèmimna , 
la quale, dopo un'ora e tre quarti, partorito avendo i suoi 
feti y fui testimonio di vista , soggiunge , quando il deca- 
pitato marito li bagnò del proprio seme. Finito eh' ebbe il 
rannocchio la maritale operazione , pose termine a^ ab- 
bracciamenti e dopo quattro ore anche alla vita. — A mag- 
giore conferma di questo vero vi addurrò quanto vidi nelle 
mie esperienze sulle vipere. Messa una vipera in libertà, 
nel mentre strisciava sul suolo, se con una adatta e lunga 
pinzetta di legno le stringeva la coda, tosto stìzzava, al- 
zava il capo ed il collo, e più volte contorcendosi sì rivol- 
geva verso la pinzetta e la mordeva. Osservati replicata- 
mente questi moti naturali , esportai a molte vipere, ¥ una 
dopo Taltra, il capo con un colpo di forbice, e stretta poscia 
a loro la coda colla solita pinzetta, vedeva alzarsi il mozzo 
e(dlo, rivolgersi {Moltamente verso la pinzetta, eseguire io- 
fatti lo stesso movimento come fosse determinato dalla vo- 
lontà, come quando aveva il capo. Né si creda che questo 
si osservi soltanto negli animali vertebrati a sangue fireddo, 
ne'quali la vita è meno centralizzata che negli aimnali su- 
periori ; imperocché lo stesso accade pure negli adìmalì a 
sangue caldo e vicini all' uomo. Se ad un pollo stringete 
con una pinzetta più e più volte il dito d'un piede, lo vedete 
sempre a ritirare od estendere l'arto ed inquietarsi; taglia- 
tegli con affilato coltello il midollo spinale di traverso tra 
l'occipite e la prima vertebra, e vedrete come l'iminressioDe 
della pinzetta valga tuttavia a suscitare la stessa succes- 
sione di movimenti nell'arto. Né altrimenti avviene facen- 
do l'esperienza sofura un coniglio , cane , cavallo, colla sola 
diversità che negli animali più semplici questi fenomeni 
durano più tempo di qudlo che negli animali che si avvi- 
cinano all'uomo ; imperocché in questi le parti si fenno tra 
esse più dipendenti, più concatenate che nei semplici ani- 
mali. Da tutto ciò sembra dunque giustissima la sentenaa 
di Marshall Hall che il midollo spinale sia un centro dei 
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nervi eccitanti motori, il quale può agire anco da sé indi- 
pendentemente dalla volontà. 

Seguendo ora questi principii non sarà difficile spiegare 
molti de'fenomeni presentati dal nostro anencefalo. In esso 
mancavano cervello e cervelletto , ma esisteva il midollo 
spinale ed allungato, e tutti i nervi spinali e cerebrali dal 
quinto in poi erano collegati con questo centro , quindi 
v'era tutto l'apparato nervoso eccitante motore; perciò gli 
atti spettanti al senso comune, alla suzione, deglutizione e 
respirazione potevano accadere, ed ecco in qual maniera : 
il quinto va alle labbra , alla lingua , il nono alla lingua e 
alle fouci ; il decimo è connesso col nono, tutti i nervi in- 
cidenti o eccitatori per mezzo de^ quali V impressione del 
dito introdotto in bocca o del capezzolo della mammella 
era trasmessa al midollo allungato, donde veniva reflessa 
lungo i nervi motori, cioè il settimo, duodecimo e decimo, 
pei quali erano messi in moto tutti que' muscoli che desti- 
nati sono alla suzione e deglutizione; e questi atti nel 
nostro caso dovevansi ritenere come puramente istintuali 
automatici, a cui ninna parte poteva avere la volontà, non 
esistendo né cervello né cervelletto. E se il nostro feto 
diede chiari segni di disgusto coi nioti delle labbra , della 
lingua e della fisonomia, lorché gli si pose sulla lingua 
il succo aere-amaro dello stelo del geranio odorosissi- 
mo , ciò non prova che la coscienza vi partecipasse ; 
dimostra soltanto che i nervi eccitanti essendo stali vio- 
lentemente stimolati, vi fu una reazione corrispondente dei 
nervi reflessi e motori, la quale ha indotto moti violenti e 
convulsivi nei muscoli delle labbra , della lingua e della 
taccia esprimenti in certa gm'sa il segno di disgusto. In 
quanto aUa respirazione nel nostro feto non poteva man- 
care , giacché tutte le parti che concorrono ad effettuarla , 
tra cui principabnente i nervi incidenti e reflessi, tro- 
vavansi in uno stato perfettamente normale. Il qua) fatto 
contribuisce non poco a dimostrare quanto le indicate 
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funzioni spettanti alla vita organica sieno indipendenti dalia 
volontà, il cui impero, sebbene possa sovra esse estendersi, 
non è però , né esser doveva necessario al loro esercizio. 
A comprovare d' altronde che queste due funzioni appar- 
tengono alla vita organica , e che cpiindi i loro atti sono 
istintuali automatici, concorre anche la patologia, la quale 
ci & conoscere come in una apoplessia perfetta, in cui sono 
del tutto aboliti i sensi intemi ed esterni e perciò inope- 
rose le facoltà cerebrali, non solo la respirazione continua, 
ma si vedono anche per V introduzione di qualche liquido 
nella bocca accadere tutti i moti della lingua e delle fauci 
necessarj a compiere la deglutizione. 

Quello che realmente riesce difficile è la spiegazione dei 
fenomeni che il nostro feto ha offerti negli organi per la 
vista, cioè il volgere lentamente dell'occhio alla luce, l'ab- 
bassare della palpebra siq[)eriore quando la luce era molta 
e repentina, e il successivo rialzare della palpebra stessa; 
mentre i nervi ottici erano atrofici e liberi ai lati ddh 
sella turgica, non meno che il terzo ed il quarto nervo, e 
soltanto il sesto cerebrale destinato al muscolo retto estemo 
e la branca ottalmica del quinto sì tenevano in comunica- 
zione col midollo allungato. 

L'unica spiegazione consentanea al fatto anatomico e alla 
fisiologia è quella di anuuettere che la luce agisce come 
stimolo al fondo dell'occhio sulla retina, la quale trasmet- 
tesse la sua impressione ai nervi cìgliari, che derivano dalia 
branca ottalmica e s' internano nell'occhio, non che agli 
altri cigliari, che dal ganglio ottahnico provengono e si 
uniscono all'ottico nervo; e che quindi il quinto operasse 
come eccitante sul midollo allungato, d' onde venisse re- 
flessa l'azione sul sesto e sul settimo d^' nervi, per cui si 
effettuasse il moto all' esterno dell' occhio e la contrazione 
del muscolo orbicolare della palpebra, e perciò la chiusura 
della rima palpebrale. In quanto all'innalzamento della pal- 
pebra e ad altri piccoli movimenti, che si appalesavano 
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negli occhi , io credo che il ganglio ottalmico come centro 
de' D€»rvi eccitanti motori ( essendo composto del terzo , 
quinto e del nervo intercostale) servisse ai suaccennati 
movimenti ; cosi vien data ragione di tutti i fenomeni pre- 
sentati dagli occhi, fenomeni dovuti ad una serie di azioni 
e reazioni nervose della sfera eccitante motrice, per cui il 
feto non era conscio dell'avvenuto« 

Tali sono le riflessioni che mi parve opportuno d'aggiun- 
gere alla storia che vi ho narrata. Se voi giudicate die 
bastino a dare adequata ragione de^nomeni osservati nel 
nostro feto, sarà vieppiù confermato che il midollo spinale 
presiede alle funzioni organiche collegate ai bisogni della 
vita, come sono la respirazione, la deglutizione, le evacua- 
zioni escrementizie e tutta la serie dei movimenti proprii 
della sfera spinale indipendentemente dal cervello e cer- 
velletto. Non cessa per questo di rimanere incontrastabil- 
.mente provato il grande legame che esiste tra le funzioni 
del cervello e cervelletto, che sono della animalità e quelle 
della vita organica ; legame però che vediamo andare via 
vìa scemando non solo, ma anco sparire in parte e in tutto 
a mano a mano che noi discendiamo per la scala degli es- 
seri animati , e nello stesso uomo considerato verso i due 
estremi del viver suo , cioè l' infanzia e la decrepitezza. 
Olfatto le parti centrali del sistema nervoso sono meno col- 
legate e dipendenti tra loro nel feto , mentre in ragione 
che l'uomo s'avvicina all'età pubere e alla virilità le parti 
stesse vanno acquistando maggiore influenza Y una suH' al- 
tra e maggiormente si collegano e si rendono dipendenti. 
D'onde si scorge come io studio delle mostruosità spettanti 
al sistema centrale nervoso possa contribuire a dichiarare 
meglio le vere funzioni delle diverse parti di questo siste- 
ma, essendo tra loro poco collegate, e come in certa guisa 
indipendenti. 
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1 comincia dal riflettere che la mente umana nella ma* 
nifestazione de' suoi concètti suole appigliarsi a metodi fra 
knro assai divergenti , de' quali il primo si è di sceverare e 
risolvere tutto ciò che colpisce i sensi , di non ammettere 
nel numero delle esistenze se non quanto una elaborata in- 
vestigazione spogliò d'ogni abito esteriore ed assunto ; ed il 
secondo tende ad imprimere visibili forme all'universale 
natura 9 e ad improntare idee sensibili agli oggetti i più 
astratti. Ora e l'uno e l'altro di siffatti metodi, se intempe- 
ratamente vengano seguiti, possono divenir fonti di errore 
e produrre funesti sviamenti in filosofia e in religione. Però, 
omessa la dimostrazione che riguarda il primo metodo, pel 
quale si schiude un^ ampia via ad un condannevole razio- 
nalismo, direttamente si ragiona del secondo metodo , dal 
quale può emergere un idealismo spinto a tale estremo da 
costituire delie entità meramente spiritusJi una natura cor- 
porea. L'autore, col mettersi a fevellare su questo subbietto, 
mura a un. doppio intendimento: 4.^ a far conoscere come 
in fatto di rappresentazipni religiose il puro cattolicismo 
sappia prudentemente discernere tra le assennate opinìooi 
e le capricciose leggende , che beve il volgo a fitti omeri e 
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coD acuto orecchio; 8.^ a rendere accorti gli artisti di in- 
frenare la fontasia che troppo liberamente spazia, poiché, ri- 
eletto alle religiose rappresentazioni , è men vero il detto 
Oraziano , che 

pictoribus atqtie poetis 

Quidlibet audendi semper fuit asqua potestas. 

Un primo sguardo dell'autore si getta sulle immagini 
deO' augusta THade oltrepassando però quelle che un 
buon giudizio e im buon sentire in religione condan- 
nano da sé. Una singoiar pittura di cui fa cenno è qudla 
ehe nel secolo IV esisteva in una basilica eretta da S. Pao- 
lino vescovo di Nola. Ivi chiaramente era espresso il sim- 
bolo deDo Spirito Santo , e indicato il Redentore col tipo 
dell' agnello : ma rispetto al divin Padre opina l'autore che 
la pittiBra di Paolino effigiato non lo avesse con intere for- 
me umane, le quali per avventura non erano ancor ricevu- 
te, e che in quella pittura T intervento di Dio Padre fosse 
adond[>rato soltanto da una mano che spiccasi da eccelsa nu- 
be, e col dito proteso accenna al suo Figliuolo. Questa foggia 
aveva allora più esempii , come pur Y altra di significare la 
divinità con un triangolo radiante , entro il quale è scritto 
Jehova, il nome ineffabile degli Ebrei. 

Quando le Persone dell'augusta Triade si cominciassero 
a raffigurare ne' modi al tempo nostro usitati, dice Fautore 
essere incerta ed oscura indagine; congettura però che già 
nel secolo V nelle idee del volgo esistesse una cotale rap- 
preseirtazione dalle nostre non affatto dissimile. Che poi la 
maniera nostra di rappresentare la Trinità già fosse diffusa 
nei secolo XIV, lo dimostrano una tavola prodotta dal Mont- 
faucon relativa a Luigi d'Anjou, e pergamene di quelle e- 
poche. 

Fin qui la parte storica : venendo Tautore alla convenien- 
za di tali immagini , e ammettendo che a tutta ragione 
il Redentore si presenti sotto la visibile forma di uomo 
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perfettamente tale, e lo Spirito Santo sottd rimuiagine di una 
colomba, riduce il nerbo ^^Ua qoistione alle rappresenta- 
zioni del dìvin Padre , o si esprima qual vegliardo dalla 
bianca chioma e dalla fronte solcata dagli anni, come io 
francesi pergamene del trecento , o qual personaggio di 
forme senili e insieme maestoso qual Giove, come ne' di- 
pinti de' buoni secoli. Intorno a ciò si accenna che autori 
cattolici riputatissimi fra loro gravemrate dissentirono, che 
però, secondo il cardinale Bellarmino, è libero il disputarne; 
che, secondo i fratelli vescovi di WaUembourg, rammettere 
il non approvare quelle rappresentazioni di Dio Padre, 
non è un attacco alla dottrina cattolica; e che finahnente a 
ben illustrare la quistione convien riflettere da qual parie 
e la disputa e la opinione trovi un più fermo appoggio. 

Pertanto ha luogo il seguente raziocinio: Sottp forme sen- 
sibili si rappresenterebbe la divinità , o perchè una cotal 
sostanza corporea è da ammettersi in Dio , o parche ìq 
sembianze corporee , e per via di simboli cadenti sotto l'u- 
mano sguardo, essa talora apparve. Ora il primo supposto è 
assurdo, e per questa ragione di stoltezza fiirono già notati 
que' solitarii del secolo IV della Chiesa , conosciuti sotto il 
nome di Audiani o Antropomorfiti , e quegli eccleàastiei 
d'Italia che nel secolo X rinnovarono l'antropomorfismo, 
interpreti troppo servili delle immaginose espressioni bìbli- 
che e di quelle sensibili idee, colle quali gli scrittori sa- 
cri adombrano la invisibilità di Dio. Rispetto al secondo 
supposto , osserva l' autore , che se il simbolo trascelto da 
Dio per indizio delle sue apparizioni fosse determinato, ed 
unicamente si dovesse intendei*e di Dio Padre, se anche al- 
lorquando nelle Scritture si resero sensibili i contrassegni 
annunzianti la divinità presente, fossero caduti sotto uma- 
no sguardo, come di umana forma composti , molto si con- 
chiuderebbe in favore delle rappresentazioni di Dio Padre: 
ma che in contrario manchiamo sopra ciò di limpidi e si- 
curi argomenti; che nelle stesse apparizioni del Sinai e in 
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que* racconti mosaici ci è d' uopo sorgere da&a lettera allo 
spirito ; e che perciò è buon consiglio il non istabiiirvi fon- 
date prove per una corporea apparizione dell'Ente sdpremo. 
V autore conchiude, che sebbene cosi ragionando abbia 
fiducia di non incorrere taccia di temerità: pure non è cosi 
ardito di slanciarsi oltre i confini, entro i quali per siffatta 
materia si contiene la Chiesa : qui v' ha un di lei sil«[ìzio ; 
egli non crede di scorgere in esso un testimonio della di 
lei approvazione; ma quel silenzio è per esso un limite ve- 
nerato. 
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3.^ Quali Steno le migliori e più mure norme per allevare 
colla più proficua riuscita i bachi da seta^ avuto in ciò i 
doiputi riguardi a/ clima, ali* andamento della stagione ed 
alle K^issitvdini atmosferiche^ alla particolare situazione 
e disposizione della bigattiera ed alle malattie cui essi backi 
possono andare soggetti. 



s. 



^e per allevare colla più proficua riuscita i bachi da seta 
fa mestieri la stretta osservanza de' molli precetti relativi 
alle diverse loro età e mutazioni , con bella cura ed esat- 
tezza descritti da' più valenti bacologi, necessita altrettanto 
un attentissimo esame sopra altre cause dai medesimi ap- 
pena tocche sfiorate, che possono influire alla conserva- 
zione perdita di questi produttiferi insetti. E poiché il 
clima vi ha una parte principalissima, come queUo che, 
preso anche nel ristretto senso di semplice temperatura, 
traccia nell' economia animale le principali fisiche difieren- 
ze, cosi stimo opportuno doverlo considerare per il primo, 
tanto relativamente allo stato libero che al domestico del 
baco. 

Ricorrendo pertanto ai primordi! di quest'arte, trovo 
ragionevole che i primi, i quali trattarono del clima nelle 
nostre regioni più proprio allo sviluppo di questi insetti, 
siano con confidenza ricorsi a studiarne le native contrade 
del Bengala, della China, della Persia e delle Indie, ed ab- 
biano approssimativamente determinato a qual grado di 
calore debba mantenersi Y aria per conservare sani questi 

(*) Vedi pag. 185 del fascìcolo precedente. 
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bruchi forestieri, e ritrarne il migliore prodotto; ma dopo 
tanti secoli che T Italia possiede questo bombice, e lo ri- 
produce, e lo coltiva, e ne spoglia i bozzoli ricchi di sete 
belle a concorrenza di tutte le altre nazioni , parmi debbasi 
prender norma non tanto dalla temperatura che conveniva 
all'indole primitiva del baco selvaggio, quanto a quella che 
costantemente gli giova nello ^tato attuale di più comoda 
e domestica educazione : che se moltissimi animali traspor- 
tati dall' una all' altra parte della terra nel volgere di molte 
generazioni furono dagli uomini addomesticati e resi col 
tempo naturali a climi di differente natura, sicché vivono 
ora, e crescono e si moltiplicano, come fossero indigeni 
dei paesi che li accolsero, non deve recare maraviglia che 
il baco possa ora prosperare nel nostro clima anche a tem- 
peratura minore di quella in cui vive nelle foreste della 
Tartaria Cbinese, o sulle piante de' gelsi in Persia, purché 
l'educatore lo secondi nelle altre circostanze tutte favore- 
voli alla sua perfetta esistenza. Che questi insetti soggiac- 
ciono essi pure in siffatto modo alle leggi del dima, che 
quello educato nell'Italia settentrionale diversifica nel tem- 
peramento dall'altro che coltivasi in Napoli, e tutti i na- 
turalisti ammettono che, tolti gli animali allo stato loro sel- 
vaggio, al pari delle piante subiscono, educati sotto diverse 
plaghe, sensibilissime modificazioni. A che infatti può mai 
servire presentemente lo studiare sotto qual grado di lati- 
tudine si trovano quelle terre dalle quali furono a noi tras- 
portati in origine questi bombici, se per la pratica di molti 
secoli è notorio a quale temperatura nascano spontànea- 
mente in Italia , e di quanto calore richieggano per trascor- 
rere sana la loro vita e filare perfettissimi bozzoli? Parmi 
anzi non andrebbe molto lontano dal vero chi affermasi 
essersi i bachi fra noi siffattamente climatizzati, che, ove 
si riportassero alle loro selve, soffrirebbero ne' primi anni 
non meno di quello che dovettero soffrire dalle nostre 
prime domestiche educazioni, in quanto che egli é un fatto 
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costante che gli animali de' paesi caldi tollerano con minor 
danno i più freddi^ di quello che gli abitatori di (Jbesti 
possano sopportare il contrario. Né è già ch'io voglia (h 
iquesto dedurre che presso noi si debbano fidare i bachi ai 
primi tiepori di primavera, e trascurando gli accidentali 
mutamenti de' tempi lasciarne regolatrice la sola stagione, 
che io con questo intendo appena fissare siccome clima il 
più proprio al migliore andamento de' bachi quella naturale 
temperatura d'Italia, nella quale, ove non si sviluppino 
straordinarie vicende meteorologiche, possano i filugelli, 
senza artificiale aumento o diminuzione di calorico, ìrsem 
perfetti i loro bozzoli a compimento. £ poiché tutti gli agri- 
coltori hanno potuto osservare, come ben ricorda il pratico 
Lomeni, che ì bachi all'epoca di loro educazione in Lom- 
bardia, ove il mese di maggio regolarmente arrida, senza 
il bisogno dell'arte trovano una temperatura confacente 
alla loro felice esistenza, cosi credo che ad impedire nd 
caso di sconcerti atmosferici una troppo saltuaria e violenta 
ternftometrica mutazione, debbano bensì mirare tutte le 
' cure de'baconomi, ma non per questo stimo sia necessario 
il mantenere una costante uniformità dì calore per l'intiera 
vita de' bachi, che una graduata variazione tra il giorno e 
la notte devono pur sentirla anche in istato di natura, ed il 
calorico di un qualche grado per avventura aumentato o 
diminuito non può recare a questi bruchi il minimo danno; 
e il professore Moretti anzi ritiene convenire questa alterna 
mutazione al loro prospero e regolare incremento. Per avere 
però determinato il clima della Lombardia, allorquando si 
mantiene tra il quindicesimo e diciottesimo grado reaumu- 
riano, come proprio alla migliore riuscita di questi bruchi, 
non vorrei si supponesse in me l'intenzione di secondare 
un invito del conte Ala, stampato al N.^ 46 della Gazzetta 
Cremonese 9 col quale predica l'allevamento de' bachi all'a- 
ria libera, appoggiandosi tanto all'autorità di un agricol- 
tore lionese, il quale a Vi|leurbanne da diedmila bachi 
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raccolse i88 bozzoli , quanto alle ripetute proprie sperienze 
sopra trenta o quaranta bachi, che ultimarono^ l'opera loro, 
da esso medesimo nutriti e difesi dagli uccelli con ben di- 
sposta schiera di spauracchi, che queste futilità propagate 
co' giornali da uomini per nascita autorevoli le reputo fi- 
glie non solo di una viziosa abitudine di insegnare ad al- 
trui senza le debite cognizioni, ma dannose ben anco ai 
desiderati progressi di ben ragionata bigattologia. 

Né d'altronde queste fantasticbe idee di allevare i bachi 
da seta allo scoperto possono pur vantare il pregio della no- 
vità, che furono già tentate e respinte come inattendibili 
da moltissimi coltivatori, e a ben pochi sono ignoti i precetti 
dell'abate di Talsy, da tutti i buoni pratici^ come utopie 
bacologiche, abbandonati; e le sperienze per più anni fatte 
dal cavaliere de Castellet con esito sempre infelice , ed i 
reiterati ed infruttuosi tentativi di Boissier per riuscirvi, ed 
ir ricredevi dello stesso, e il confessare l'indispensabilità 
di soccorrei*e a questa coltivazione anche coll'ajuto del- 
l'arte. Imperocché la natura avendo prodigiosamente rese^ 
feconde le razze degli insetti, ha pure voluto, per mante- 
nere tra gli esseri un giusto equilibrio, che molti di questi 
pariscano, sia per vicendevoli guerre, sia per le ingiurie dei 
tempi; e basta riflettere alla incessante perdita dei bruchi 
naturali all'Europa per convincersi come in istato natu- 
rale sarebbe incalcolabile la distruzione anche ne' vermi da 
seta. Che ora l'umidità soverchia produrrebbe nelle loro fi- 
bre im nocivo rilasciamento; ora il freddo improvviso 
chiuderebbe i vasellini della loro cute all'opera di neces- 
saria esalazione; ora la produrrebbe il caldo rapida troppo 
ed abbondante; e quando pure si volessero passare sotto 
silenzio le infinite famiglie d'animali, che nelle campagne 
fonno dei bruchi il giornaliero loro alimento, basterebbe il 
solo icneumone, di cui ne descrive il Rossi* cento otto spe- 
cie^ per obbligare col suo larvicida succhiello i coltivatori 
tutti a ritirare i bachi dall'aperto nelle loro domestiche 
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abitazioni. Né credasi poi che nelle terre, ove qaesti bachi 
nascono indigeni, prosperino prodigiosamente abbandonati a 
sé stessi, e forniscano agli Asiatici , senza veruna opera loro, 
un ubertoso raccolto: che i viaggiatori europei e gli autori 
chinesi, che scrissero più pel vero che pel maraviglioso , 
concordemente attestano essere tale la scarsezza de' bozzoli 
selvaggi , e tanta la inferiorità delle sete , che anche in 
quelle contrade dovettero toglierli ai boschi per educarti 
presso a poco colle nostre medesime cure. Leggesi di &tfo 
nell'estratto di un libro chinese del padre Dentrecolles, che 
quei pochi che educano questi vermi all'aperto in partico- 
lari boschetti di gelsi sono costretti a mantenere per tutta 
la loro coltivazione varii guardiani, «« qui parcourent saos 
eesse le bois , ayant le jour une perche a la main , ou un 
fiisil, pour écarter les oiseaux ennemis de ces vers, et bat- 
tent la nuit un largo bassin de cuivre pour éloigner les 
oiseaux nocturnes »; ed a provare che gli esscA organiz- 
zati colla coltivazione dell'uomo migliorano in quanto che 
si rendono più idonei per una sorta di dirozzamento, e di 
conseguente affinamento a soddisfare agli usi cui la società 
li destina, aggiunge relativamente alla qualità delle sete: 
M Les vers campagnards sont moins délicats que les vers 
domestiques, mais leur travati n'égale pas colui de ces der- 
niers ». Neil' escludere pertanto come impropria e dannosa 
la coltivazione de' bachi all'aperto, e nell' ammettere la ne- 
cessità di allevarli sia nelle case coloniche che in quelle 
modellate dal benemerito Dandolo, mi si presenta la descri- 
zione di una nuova bigattaja salubre ideata dal signor 
d'Arcet, e progettata da Giacomo. Barba a vantarlo degli 
italiani bacologi , la quale parmi pel nostro clima cotanto 
inutile da pronosticarle la sorte dei paragrandini proposti 
per r addietro dal parroco Beltrami a tranquillità de' nostri 
agricoltori. Perchè se l'illustre francese ha saputo con molta 
accortezza d' ingegna applicare anche alle bigattsge gli utili 
ritrovati, che per la facile depurazione dell' aria introduceva 
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nelle mefitiche officine e negli ospedali, vuoisi anche con- 
siderare che in molte parti della Francia l'educazione dei 
bachi trovasi in relazione al clima, diretta più dall'arte di 
quello che affidata alla natura; laddove sotto il ridènte 
cielo d'Italia, ove non insorgano per caso sfortunate vi- 
cende atmosferiche, si possono coltivare questi insetti col 
più felice successo anche in stanze quasi sempre aperte e 
moderatamente ventilate da sole passaggiere aure cortesi. 
Che se vogliasi inoltre por mente all' uso di queste nuove 
bigattaje francesi, destinate a mantenere pressoché costan- 
temente un calore artificialmente elevato fin' oltre il 20^ 

m 

grado di Réaumur, sìa per opporsi in alcune situazioni alla 
inclemenza del clima, sia per seguire il metodo adottato dal 
signor di Beauvais di spingere i bachi al lavoro nel più 
breve tempo possibile, ben comprenderassi in allora la ra- 
gionevolezza del signor d' Areet nell' immaginare in Fran- 
cia, come a supplemento di naturale atmosfera, e la camera 
terrena ad aria calda, ed i condotti che la trasportanp alla 
stanza superiore de' bachi, e le casse d'acqua per correg- 
gerne la secchezza, e quelle di ghiaccio per moderarne if 
calore, e le porticelle che scorrono come scene da teatro 
per rinnovarla, ed i cammini di richiamo, ed i frulloni ven- 
tilatori, che' quanto più il bacologo discostasi dallo stato 
naturale del verme ^ e lo rinchiude per neutralizzare l' a- 
zione di estranee influenze, tanto più deve coir arte occu- 
parsi a conservargli la debita, temperatura e V indispensa- 
bile circolazione dell'aria. 

Ma nel caso di nostra più semplice coltivazione valga 
a mostrare l'inutilità di tutti questi lavori la riflessione 
stessa del sopraccitato signor Barbò fatta sulle Dandoliere , 
colla quale avverte essere stata causa dell'esito non troppo 
avventuroso di queste la dolcezza del nostro clima, che 
permetteva di trascurar l'arte e confidare nella natu- 
ra , mentre ì proprietarii della Francia settentrionale al- 
l' incontro erano spinti dalla necessità a dare a queste 
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pratiche un ulteriore perfezionamento ; e ciò avrebbe do- 
vuto servirgli di ottima ragione per convincerlo della 
inconvenienza fra noi di questa forzata coltivazione, e per- 
suaderlo che il consigliare agli Italiani la bigattaja salu- 
bre del signor d'Arcet può valere lo stesso che il proporre 
loro di coprirsi nel verno con maggiori indumenti per ru- 
nico motivò che i Russi vestono le pelliccie. Nel parlare 
poi della temperatura alle bigattaje più conveniente, à allo 
sviluppo che alla salute di questi insetti, qual altra novità 
cerca mai spacciare questo stesso autore sopra le ricerche 
del signor Camillo Beauvais per abbreviare la durata della 
educazione dei bachi? Crede forse una scoperta F aumento 
del calore oltre il metodo ordinario? o lo strabocchevole 
numero dei pasti? Si potrebbe perdonare al signor Barbò 
il non conoscere il vecchio scritto del padre du Haldé, il 
quale riferisce che la pratica di molti Chinesi consiste nd- 
l'innalzare la temperatura fin' oltre il ventesimoquinto grado 
di Réaumur, e nel fornire a questi insetti: « dès qu'iis 
sont éclos, quarante huit repas par jour, afin de hàter sa 
vieiUesse, et de Ics mettre plùtot en état de travailler aux 
coques » ; ma come ad Italiano che vuoisi occupare di bi- 
gattologia era obbligo conoscere almeno quanto questo si- 
stema di coltivazione fosse da molto tempo fra noi intro- 
dotto, quantunque non generalmente abbracciato comeehè 
incerta troppo e pericoloso nell' esito. Che fra ^ altrì, fino 
dal 4844, il signor Giovanni Smancini, in una sua bella Me- 
moria, pubblicava: « mangiare i bachi e digerire con mag- 
gior celerità in ragione dell'aumentare artificialmente nelle 
bigattaje il calore; essere necessario mantenere la tempe- 
ratura al di sopra del 20^ grado reaumuriano, e moltipli- 
care loro i pasti a soddisfarne l'insaziabile voracità; avere 
egli stesso per molt'anni riconosciuto questo metodo ma- 
raviglioso, e trovare sempre assai utile nello stesso tempo 
che dilettevole raccorciare con questi mezzi h vita ad un 
bruco, che per non essere indigeno, quanto più vive tanto 
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più è in grave perìcolo di restare vittima o di una con- 
traria stagione, di un mal inteso sistema; tuttavia i pra-. 
tici coltivatori avvisarono che il secondare la natura sia 
cosa più prudente che il forzarla ad anticipato prodotto ; 
ehe una temperatura troppo elevata nello stato attuale, spe- 
cialmente dì migliaja di piccole case coloniche che servono 
a questa coltivazione, promoverebbe assai spesso lo sviluppo 
di putride emanazioni dannosissime al benessere del baco; 
che un più moderato calore se rallenta pure d'alcuni giorni 
repoca del lavoro in questi incetti, li mantiene però più 
costantemente sani; che per F elaborazione del cibo preci- 
pitata dall'arte può soifrve tanto l'opera di regolata assi- 
milatone quanto quella delle naturali secrezioni ed escre- 
zioni; che la foglia vuol essere regolata dai loro bisogni, 
anziché da un numero determinato di quarantotto o ven- 
tiquattro pasti, poiché, come saggiamente riflette du Halde : 
<i Ges insectes de mème que les autres animaux ne sont 
capables d'un travail utile qu'autant que les aliments qu'on 
leur donne, sont proportionnés à leurs organes et à leurs 
fonctions 99 ; e che infine il voler raggiungere più pronta- 
mente l'ultimazione de* bozzoli coli' abbreviare la vita dei 
bachi, porta generalmente seco il difetto nella quantità e 
qualità delle sete, e il pericola di sviluppare malattie a danno 
dell'intiero raccolto. Infetti il più volte citato abate Sau- 
vages, il quale, anziché poetizzare sulla vita di questi in- 
setti , ne osservava con occhio filosofico le naturali muta- 
zioni e il graduato accrescimento, avverte che quando il 
calore si spinga tropp' oltre mangiano bensì strabocchevol- 
mente ed invecchiano , per dir meglio passano lo stadio 
loro di larva più prontamente, ma i bozzoli riescono più 
deboli e mal fomiti di seta per non essere stata la gomma- 
resina, che ne è la materia, a sufficienza elaborata in causa 
che la separazione si é fatta troppo forzosamente e a pre- 
cipizio. Cosi là Biblioteca Italiana^ anno i 4, tom. 53, pag. 90% 
avvisava che se il bigattiere eccede nel riscaldamento del 



322' MEMORU PBEMIITI. 

luogo ove trovansi i bachi, il venne sollecita la sua crisi ma 
il bozzolo riesce di mala qualità e rende pochissimo in seta. 
E il Grisellini, attentissimo cultore de' bachi e storico sincero, 
attesta che crescono i bachi con maggior sanità a non 
sollecitarli troppo, e che coir aumento del calore riescono 
talvolta ma per lo più faUano, o almeno se ne ha una 
mortalità maggiore. E valga in ultimo a prova più precisa 
contro questo sistema di violenta coltivazione il fatto da 
tutti gli Italiani conosciuto e ripetutamente verificato, che 
ove qualche volta per gli intempestivi calori del giugno, i 
bachi piuttosto che mangiare dopo la quarta muta otto 
giorni, divorano strabocchevole quantità di foglia in sei 
^li, affrettano bensì la maturanza loro di due giorni ma 
non però i bozzoli risultano cosi riechi di ^ta e pesanti , 
come allorquando procede la stagione più mite, e trascor- 
rono i giorni tutti prefissi alla loro naturale esistenza. Né 
ha forza alcuna l'osservazione fatta dai Chinesi e riportata 
neirjEco della Borsa al N.^ 31 , che qualche volta ì bozzoli 
dei bachi che vivono venti giorni siano migliori dì quelli 
che ne vivono quarantacinque , poiché le gallette dei filu- 
gelli messi a confronto non potevano appartenere alle iden- 
tiche razze, e la differenza di venticinque giorni deve met- 
tere nel sospetto qualunque baconomo che i primi appar- 
tenessero a bombici di tre mute ed a bigatti di quattro 
mute i secondi, cosicché quelli, dopo venti giorni di educa- 
zione, poterono costrurre un bozzolo a tessitura migliore di 
questi, i quali, per avere appunto oltrepassata la loro vita 
ordinaria non dovettero iabbricare che qualche sottile 
schizzetta. Per le quali cose se per Tuna parte vuoisi pro- 
scrivere l'educazione dei bachi all'aperto, non devesi per 
l'altra aver molta confidenza nella coltivazione Beauvais, e 
parmi che i precetti di Dandolo, di Lomeni, del professore 
Moretti, di Civati, di Gera, di Pollini, di Filippi, Ripa- 
monti, Molossi e tant' altri nostri Italiani debbano merita- 
re la preferenza, siccome quelli che non furono ideati dal 
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caprìccio o estratti dalle esperienze di un solo stabilimento y 
ma creati sopra osservazioni infinite e varie per località ed 
elevazioni di terre ed adattabili si bene alle grandiose bi- 
gattiere dominicali che alle semplici casuccie coloniche. 
La quale applicazione, per estendersi tanto ai poveri locali 
che ai ricchi, vuoisi celebrare come la migliore in Italia , e 
specialmente in Lombardia, ove per l'estesa coltivazione 
di questi insetti trasformasi alla primavera e nei paesi e 
nelle campagne in bigattaja ogni più rozzo abituro, e con 
poche modificazioni per la spedita rinnovazione dell'aria e 
colle introdotte semplicissime regole di buon governo, senza 
le stufe ventilatrici alla d'Arcet, e gli oppressivi quaranr 
lotto pasti alla Beauvais, prodigiosamente di anno in anno 
si aumenta anche questa nazionale ricchezza. Per la più 
proficua riuscita di questi insetti però poco avrebbero fatto 
i coltivatori nel fissare la convenienza di una più o meno 
alta temperatura, quando questa non fosse accompagnata 
dall'atmosfera continuamente respirabile e sana; poiché 
puossi permettere bensì nel corso di questa educazione 
qualche alternativa di calorico senza nocumento de' bruchi, 
ma non mai, senza generare malattia, la più piccola grada* 
zione nella purezza dell'aria. 

La fisica organizzazione infatti di questi animaletti, cui 
la natura in istato di larve volle arricchire di tante fi- 
stole aeree che per dieciotto stigmate si diramassero fi- 
nissimapiente per entro i loro corpi, dovrebbe mostrare 
a prima giunta quale e quanta influenza debba avere 
l'aria sana al prospero loro andamento, e quali scon- 
certi patologici produrre una viziata atmosfera. Laonde 
è ben vero che pel nostro migliore interesse vanno i ba- 
chi educati al coperto, si per difenderli dai loro nemici 
che per proteggerli nelle improvvise tempeste, ma non 
devono però a tale essere tenuti prigioni d'offendere 
lo stato loro fisiologico; e il baconomo il quale tende col- 
l'arte a migliorarne la condizione, per trarne più ricco il 
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prodotto, deve favorire tutto ciò che per legge oaturale 
trova allo sviluppo ed incremento dì questi insetti omo- 
geneo, e ricordare che la natura diede loro per stanza 
il gelso e per confine le aperte campagne. Epperò panni 
che la sensatissima lezione del professore Landley ai cdti- 
vatori delle piante esotiche possa parimente applicarsi agli 
educatori del baco, ove, parlando dell'influenza del dima 
sulla vegetazione, mostra a quali deperimenti vadano quelle 
soggette per l'ignoranza de' giardinieri , i quali nel consi- 
derare il più delle volte alla sola temperatura del paese da 
cui trassero le piante credono aver fatto abbastanza eoi 
regolare su quella il calore delle stufe, e trascurano l'aria 
e la luce, che sono pure agenti essenzialissimi a prospera e 
vigorosa esistenza. Che se i vegetabili impoveriti ddh vi- 
tale luce e non secondati da conveniente umidità o sec- 
chezza atmosferica scarseggiano negli aromi , ìUanguìdfecoDO 
nel sapore ed intristiscono ne' colori a differenza di quelli 
cresciuti all'aria libera, quand'anche la temperatura pa- 
reggi nelle artificiali conserve quella del loro clima nativo, 
si può bene arguire con fondamento che i bombici cui l'a- 
ria e la luce somnunistrano del pari^ prineìpii neeessarii 
alla vita debbano dalla mancanza di questi fluidi necessa- 
riamente soffrirne, e parmi che l'aria viziata debba poi 
tanto più riuscire funesta a questi insetti, in quanto che una 
larva del peso di pochi grani, come nelle classiche sue 
sperienze sulla respirazione dimostra lo Spallanzani, si af- 
propria per assorbimento più ossigeno che in pari Veaspo 
un anfibio le mille volte più volmninoso e più grande. So 
bene che taluno potrebbe opporre che la vivificatrice 
atmosfera di ridente collina, o la stagnante aria di insalid)re 
prigione chimicamente da' fisici considerata e decomposta 
si presenta approssimativamente in ima stessa proporzione 
di elementi; perocché Seguin trovava l'aria chiusa ed in- 
sopportabile di popolato Ospedale corrispondere perfetta- 
mente a quella da Berthollet esaminata in Francia ed in 
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Egitto alP aperto; ciò nuUaostante non è men vero che in 
luogbi non ventilati, ove siànvi molti organi respiratorii o 
putride emanazioni, T aria diventa ^mpre nociva alla eco- 
nomia animale; epperò, se non vuoisi giudicarla mortifera 
per diminuzione d^ ossigeno , o per produzione troppo grande 
di acido carlK)n]Co, ben è forza ammetterla deleteria per 
molti altri principi!, che o si riconobbero o sfuggirono finoi^ 
air esame di accurata eudiometria« Ne esercita la luce poca 
o nessuna influenza sulla vitalità di questi insetti, come al- 
cuni scrittori potrebbero &r supporre col dannarli alle té- 
nd[)re, che questo fonte di vita in animali destinati a vi- 
vere naturalmente sul gelso concorre non solo al loro ben 
essere ed al perfezionamento de' loro tessuti, ma serve a 
modificare eziandio l'azione di perniciose sostanze che tur- 
bare potrebbero o lederne le loro naturali ftinzioni. Che se 
la luce, come provano gli esperimenti diM. Macaire, opera 
con attività si iH*odigiosa da rendare le emanazioni del 
eloro, dell'idrogeno solfurato e del gas acido nitroso quasi 
innocue a' vegetabili, perchè non potrà parimenti proteg- 
gere l'organismo animale contro molte altre perverse esa- 
lazioni, sia col promovere in questo una salutare reazione, 
sia coir indebolire la forza di quelle potenze , sia collo scom- 
porne le chimiche affinità, che la diminuzione o l'aumento 
della luce, al dire di Rostan, può guidare mano mano il' 
naturalista filosofo a presagire tanto nel regno vegetabile che 
nell'animale la vigoria o l'affievolimento della stessa orga- 
nizzatrice natura? 

Esaminati con ciò i principali ometti costituenti il clima 
più idoneo alla prosperità de' bachi, dovrei, per seguire 
l'ordine del tema, far ora parola della umidità o secchezza 
dell'aria, delle vicissitudini atmosferiche, e della partico- 
lare situazione o disposizione della bigattiera. Ma poiché 
nel trattare delle malattie cui possono questi vermi andar 
soggetti, non potrei non ripetere le medesime osseryazio- 
m', cosi mi permetto l' innocente libertà di far precedere 
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alcuni cenni sulla genesi dei mali che distruggono all' improv- 
viso le speranze più belle de'baconomi, neUa persuasione 
che questa differenza , che per nulla opponesi alla natura 
del quesito, possa meritarmi dai dotti deU'I. R. Istituto be- 
nevola indulgenza. 

Nel volere considerare le diverse malattie che nello stato 
di domestica educazione affliggono il verme da seta, parmi 
indispensabile lo studiarne da prima alcune sue condiziooi 
fisiologiche, altrimenti potrebbe succedere che alcuni natu- 
rali fenomeni apparissero morbosi , quando che non fossero 
invece che il risultato d' operazioni necessarie al suo regola- 
re sviluppo ed incremento. Cosi molti scrittori di bigattolo- 
gia,che osservarono troppo superficialmente alle di verse età 
di questi insetti, giudicarono con Castellet infermità letargi- 
che le naturali funzioni delle mute, e non awertirono che in 
questo stato d'apparente inerzia o riposo della vita animale 
si operava il più istupendo lavoro di organica riproduzione. 
Né par vero che Dandolo stesso scrìvesse , che quando la 
pelle comincia a strìngere il bruco, esso usa tosto di una 
dieta più o meno severa, indizio certo della malattia ca- 
gionata dalla muta, che uno scrittore cosi attento avrdibe 
pur dovuto vedere; che se pur qualche volta avviene che 
i bachi si ammalino neir esercizio di questa nusteriosa ope- 
razione, non ne risulta per questo che il letargo, nel quale 
vivono per alcuni giorni a preparare il successivo trasmu- 
tamento della pelle, debba considerarsi morboso, poiché an- 
drebbe il baco invece irreparabihnente perduto ove quello 
non avesse effetto, o fosse da cause accidentali fatalmente 
sospeso ed interrotto. I bacologi pertanto, anziché dichia- 
rare malattia il naturale passaggio de' bachi dall'una all'al- 
tra età, dovevano ritenerlo all'incontro come principale ar- 
gomento della più fiorente salute ; ed anziché credere esi- 
stente in questo naturale torpore il germe dei morbi cui 
spesso in tale circostanza vanno sottoposti, dovevano rico- 
noscerne nel cattivo governo più ovvia la effettiva ragione. 
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Perchè se è vero, come è và^issnno, che questi inselli in 
ogni pmodo della vila, quando per la domestica educa- 
cazione non siano secondati a norma della loro primitiva 
costituzione, possono per innumerevoli cause soffrire a tale 
nell'organismo da cader vittime di svariatissimi mali, ra- 
gion vuole che quelle medesime cause malefiche agiscano 
con maggiore virulenza nel momento in cui la vita sensi- 
tiva, riparando alle sue forze col riposo, lascia che la vege- 
tativa tranquillamente operi alla superficie de* corpi la mi- 
rabile organica secrezione di nuova cute. Ricordo per ve- 
rità che molti naturalisti non ammettono questa creazione 
di sostanza cutanea nell* epoca del letargo, ma credono si 
bene alla preesistenza nelle larve di tante pelli, quante 
volte succede Io spogliarsi di questi insetti , e trovo che il 
celebre Olivier, fra gli altri, procura di dame ne' seguenti 
termini la ragione : « Gomme la peau de la larve avant de 
parvenir au second état, ne pouvoit pas se préter à un 
nouvèau développement, la nature a enveloppé rinsecte 
de plusieurs peaux les unes sur les autres, et lorsque la 
larve a prìs une certaine grosseur elle quitte la peau exte- 
rìeure, di paroit enveloppée de celle qui éloit dessous, 
qu'eUe garde jusqu' à ce que l'accroissement de son corps 
la rende trop étroite ». 

Ma siccome nelle scienze dimostrative vuoisi avere per 
iscorta quel saggio principio , illustrato dal cavaliere pro- 
fessore Panizza nelle sue ricerche anatomico-fisiologiche 
sulla cutìcula , di nulla tenere per fermo se non è provato 
da replicali fatti ed osservazioni , perocché per altra via 
si dà origine a congetture più o m^no probabili, e non 
mai a positiva certezza, cosi panni che senza peccare d'ir- 
riverenza verso gli scrittori che opinarono sulla preesi- 
stenza di tulli questi involucri, sovrapposti gli uni agli 
altri fino dallo svilupparsi dell'embrione nell'ovo,^ possa 
porsi in dubbio la verità di quest'asserto e ricercarne ana- 
liticamente le prove. Alia quale supposizione del rinomato 
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naturalista francese opponed fin da principio il sentfriice 
raziocinio, come nel baco che si immaginò già vestito al suo 
nascere di più pelli, debba in causa d'accrescimento scre- 
polare alla prima muta la estema membrana per n<»ì es- 
sere più capace di estensione, e mantenersi invece l'in- 
terna, quantunque in origine più ristretta, sempre intatta 
e distensibìle fino al suo passaggio dallo stato di larva ed 
aureiia a quello di vivace falena. L'anatomia del baco sano 
poi, sia per mezzo di finissime dissezi<mi, sia per opera di 
prolungata macerazione, non mi ha presentato mai questi 
quadruplicati involucri, né mai vidi queste pelli nd baco 
che per timpanite diventa lucido, tumido e traqpsffeuLe: 
ed una sola pellicola diafona , e per eccessiva raccolta di 
umori estremamente sottile , ho ritrovato mai sempre nd 
baco paziente d'idropisia. Che se vogliasi poi vedere ed 
fatto lo svolgersi successivo di questi nuovi invehicrì ìd 
tutti i diversi stadi! dell'assopimento de' bachi, basta eoo 
molta leggerezza di mano levar loro in pochi punti l' e- 
stema pelle alcune ore prima che la abbandonino natural- 
mente, e si troverà nella sottoposta non ultimata creazione 
di nuova cute nuU'altro che una sostanza afifotto tenera, 
molle e concrescibile, la quale, per essere stata e^Kista troppo 
presto a contatto dell'aria, meno facilmente del restante 
procede a regolata cutanea (urganizzazione. Né vale il deb- 
bio che queste membrane, quantunque preesistaiti , pos- 
sano cionullameno sfuggire all'occhio andie più esercitab) 
per la quasi impercettibile loro finezza, che l'anatomia 
ioomparata può sussidiare con nuovi argomenti la nuova ri- 
produzione; e ben videro questo fatto prima d'ora i pro- 
fessori Moretti e Configliachi, quando nelle note alla tra- 
duzione di Trautman ammisero che i bruchi rigeno'ano 
pelle, mandìbole e trachee a guisa degli anfibìi, che riacqui- 
stano le ossa, le membrane, i nervi, i muscoli e le mem- 
bra. E perché mai di fetto nìegare questa semplicissima rin- 
novazione della pelle nel baco , se ogni essere (H^gamzzato 
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può presentare di assai più complicate riproduziont gior- 
nalmenle la prova? La natura, che ha accordatoa ndolti ani- 
mali la riorganizzazione totale di un c^ vello, di un cuore; 
di uno stomaco e delle viscere tutte più necessarie alla 
vjta, può dubitarsi ch'ella non possa pure ad epoche de- 
terminate ricomporre una pelle? Se i lombrici terrestri ed 
i vermini ilelle paludi, che sono pure collocati nella scala 
dell' animalità più diti del polipo, in causa dèlia meno sem- 
plice loro struttura, possono, privati della testa e dèlia coda, 
ripirodurre in meno di tre giorni e la coda e la testa, quale 
difficoltà che in un giorno si operi Toi^anizzazione di 
nuova cute anche nel baco da seta? Che se d'altra parte 
vogliasi riflettere alla rigenerazione di tutte queste mem- 
bra in moltiplici specie d'animali, risulterà ancora meno 
maravigliosa l'opera che si sostiene effettuarsi nel baco, ih 
quanto che la natura ripara nei primi ad un disordine o 
accidentalmente avvenuto, o procurato nel loro organismo, 
e non segue in questo che il corso ordinario dèlie sue leggi 
universali, e comuni ad una quantità sterminata di rettili, 
d' insetti e di crostacei. 

, Premessi con ciò questi prlneipii indispensabili alla spie- 
gazione di alcuni fenomeni che accompagnano le malattie 
di questi, bruchi , parmi bene incominciare dalla maci- 
lenza, delta anche dagli autori atrofia^ rachite, od uscita 
in gattine o codette j la quale, secondo le mie osservazioni, 
non. tanto deve attribuirsi a colpa dei coltivatori, quanto 
alla condizione non abbastanza sana e vigorosa de' bom- 
bici che si accoppiarono, e dai. quali è irragionevole e 
vano la sperare una vegeta discendenza. Ò)si i riflessi da 
me fatti nell'altro mio saggio sulla [nrepsarazione del seme, 
in cui ho procurato combattere come pernicioso l'uso 
d'adoperare a quest^ufiicio senza veruna scelta qualunr 
que individuo, credo debbano ora praticamente ricono- 
scersi utili e veri, e che non possano essere contrastati da 
chicchessìa finché non sì arrivi a distruggere un fatto che 
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ogni giorno riiuiovellasi e oontarmasi in tulle le rispettive 
sia vegetali che animali organiche riprodiiBioni* E quantun- 
que la comune dei baconomi sia d'avviso procedere la ma- 
cilenza nei bachi dalla ristrettezza in cui si educano nelle 
loro prime età sui graticci, sicché non tutti possono egual- 
mente bene nutrirsi , ciò non pertanto a più prove ho po- 
tuto convincermi accadere assai spesso questa morbosa 
lentezza di sviluppo anche presso coltivatori che li tene- 
vano bastantemente diradati e nutriti , ed ho dovuto per- 
suadermi col fatto che la causa principale di questo morbo 
dipende dalla viziata e difettosa natura degli insetti ripro- 
duttqri. A confermarmi anzi in questa opinione mi soccorre 
di un argomento anche il Lomeni negli jinnali di Agri- 
coltura, anno 48SS, voi. XVn, pag. 331, ove nel rifEsire 
alcune sperienze, si trova che in un numero assai scarso di 
bachi, particolarmente dallo stesso educati, ebbe a perderne 
una buona parte d'atrofia, e però sotto la scorta di così 
attento osservatore non può emergere dubbio che la ma- 
lattia potesse provenire da viziosa ristrettezza ndlo educarli, 
ma più probabilmente da vizio congenito; perchè di fetto se 
tutti gli animali ridotti da qualche malattìa grami d' orga- 
nismo e deboli si escludono dall' opera della generazione, 
non dovrassi pure impedire la copula dd bombici infermìcci 
che possono deteriorarne la razza? Se fin nel regno vege- 
tabile gli agricoltori tutti &nno scelta di semi derivanti da 
piante più rigogliose e più belle , e ne rigettano molti co- 
mechè contenenti i germi di malattia gentiMzie, per qual 
ragione i bachi non dovranno, a norma del loro stato fisio- 
logico, dar vita anch' essi ad individui più o meno sani e 
vigorosi? E perchè mai tra le folene, come esclama il 
parroco di Vigano, non si farà lo scarto di quelle che fos^ 
sero di cattiva costruzione o salute? ( p. 36. ) Forse che le 
malattie ereditarie furono date esclusivamente alla sfera su- 
periore degli esseri , sicché i figli degli uomini soli debbano 
soffrire della mala costituzione de' padri ? si è scoperto 
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forse negli animali una modificazione alle leggi generali 
della natura» per cui la elaborazione del seme accada sem- 
pre perfetta tanto neUo stato di florida che di languida 
vitalità? «Le tempsde T amour, dice l'eloquente Virey,est 
ausai répoque des guerres des animàdx : la jalousie est ime 
passion instituée parla nature, et destinée, qui le croiroit? 
à ennoblir Ics races, à écarter les foibies, les maladib, à 
donner Tavantage aux ìndividus jeunes, vigoureux et robu- 
stes, afin que V espèce se maintienne dans toute sa force ». 
Se anche nello stato selvaggio ha dunque la natura predis- 
posto le cose in maniera che le specie debbano mantenersi 
sempre nel primitivo vigore , perchè nello stato domestico 
sì ammetteranno al coito tutti gii esseri indistintamente per 
peggiorarne le venture generazioni? Gie il mal affetto or- 
ganismo de' padri sia poi causa vera e generale di questa 
dannosa macilenza ed atrofia ne' figli, si può non solo ra- 
zionalmeiìte ma sperimentalmente assicurare, quando vo- 
gliansi porre a confronto i vermi che nascono da semi di 
ferfaOe tristi e malconcìe con quelli prodotti da bombici 
che si accoppiano nell' estro di piena salute , e ben vedrassi 
che i primi procedono lenti nella assimilazione d'ogni foglia 
più nutritiva, mentre i secondi all' incontro passano dal- 
l' una air altra età con una sempre crescente patentissima 
robustezza; né questa malattia di viziata struttura ammette 
la cura suggerita dagli autori siccome utilissima a correggere 
tar debolezza de' bachi, che soffersero qualche difetto di nu- 
trizione ne' primi pasti per scarsezza di cibo, che questi 
separati dagli altri, come nota Lomeni (p. 469), riacquiatano 
a vista il tempo perduto, ingrossano e raggiungono in 
breve i loro fratelli , ma i rachitici invece si mantengono 
sempre più brevi e sottili de' loro coetanei , e non vale ad 
attivarne lo sviluppo qualunque siasi 1' abbondanza del 
somministratogli nutrimento; questt*. gattine pòi o covette 
mostrano nella natura loro un'altra sensìbilissima diffe- 
renza raffrontati coi bachi sortiti da genitori sani e robusti 
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e Che nei primi giorni del nascer loro non furono a suf- 
ficienza nutriti: che vedi strascinarsi questi pigri e lenti 
per i graticci come animali illanguiditi . per lungo digiuno, 
e scorrere quelle invece più vispe in cerea di nuova foglia» 
che voracemente smaltiscono senza corrispondente' assimi- 
Iasione , perocché la natura pare abbia accordato alle ri- 
spettive classi di tutti gli esseri una vita animale più attiva 
quando sia la vegetativa disposta a men perfetta organiz- 
zazione, ed i rachitici, ed i scrofolosi degeneri della umana 
specie ne offrono palmarmente ogni giorno un troppo ve- 
ridico esempio. 

Tra le altre cause poi che gU scrittori di bigattologia 
patologica assegnano a questo morbo potrebbe forse an- 
noverarsi la alterazione dei germi per mala conservazio- 
ne de' semi , o per difettosa covatura delle uova , quan- 
tunque a me sembri che tali argomenti debbano impor- 
tare malattie d' indole diversa secondo che la semente si 
mantenne più all' umido che al secco , o soffri nello svi- 
luppo per r avvicendarsi irregolare e repentino del caldo 
e del freddo; ma non posso non riconoscere come vero 
quanto scrissero nella Biblioteca agraria ì professori Mo- 
retti e Chiolini: che il forzato distaccamento delle uova 
dai pannolini, e le successive immersioni nell'acqua enei 
vino sieno pure da ammettersi fra le principali cagioni atte 
a produrre la macilenza. Duolmi solo che quésti professori, 
che primi forse scopersero procedere questo morbo ezian- 
dio dal barbaro sistema d'alcuni, che fisuinosi innanzi alla 
natura per isvolgerne a capriccio le oi^aniche sue produ^ 
zioni, non abbiano poi, nel trattare della semente, usato un 
linguaggia abbastanza fermo per condannarlo, e sieno in- 
vece discesi a dettare per prepararla quelle regole, che, se- 
condo essi stessi, concorrono alla genesi di questa malau- 
gurata atrofia; che per quanto a me sembra, egli è ufficio 
lodevole e bello il confutare anche queir errore,.cIìe per gii 
scritti di alcuni illustri mise più salde le sue radici; e credo 
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che ove parli il fatto debba tacersi qualsiasi autorità, e che 
non sì possa mai, senza far danno ai progressi della umana 
industria, per mala inte^ modestia nascondere il vero. Il 
perchè, senza mancare alla giusta estimazione che meritano 
il conte Dandolo e più altri beaemeriti bacòlogi, ho procu- 
rato nella sopraccitata mia prima dissertazione mostrare gli 
inconvenienti di questa sacrilega pratica, di volere perfe- 
zionare coir acqua o col vino le proprietà generative della 
natura, e confórtomi poi ora della speranza di non essermi 
tUuso , dappoiché più. esperienze appoggiano il mio razio- 
cinio, e i sullodati professori riconobbero proprie queste 
lavatisre ed immersioni ad originare una tanto perniciosa 
malaUia; e fra le altre cose poi, finché non sarà prm^ata la 
inutilità del glutine di cui la natura volle circondare le 
uova, sia come corpo coibente o sia come ostacolo a troppo 
rapida evaporazione d' umori ; sia come sostanza nutritiva 
ddrembrioné o sia come semplice involucro contro la vi- 
ziata azione d' alcimi agenti esterni troppo stimolanti o de- 
primenti, ben è forza che aU)iasi pel migliore esito de' ba- 
chi ad abbandonare quest' opera d' immersione, ideata dalla 
speculazione mercantile, e seguita per sola legge di abitu- 
dine dalla maggior parte dei baconòmi; od altrimenti non 
lamentare Io sviluppo della rachite ne' bachi come na- 
turale disordine di economia animale , ma come frutto 
sibbene di una inferma. generaìzione, o della preparazione 
de' sèmi artefatta senza filosofico diiscémimento. 

Ne questa malattia soltanto trae Ja sua prima origine dalle 
uova per difettosa struttura, o fisica debolezza delle accop- 
piate falène, per irragionevoli manualità de' coltivatori , 
che molti altri mali sono contratti dai bachi ancor prima deUa 
nascita loro; ed i Ghinesi già osservarono che il trapassare 
rapido della semente dal freddo ad un caldo eccessivo pro- 
duce il giallume: e Boìssier avverte che i bachi sortiti dalle 
uova conservata sia nella state che nel v€»rno a troppo alta 
temperatura si assoggettano al mal del grasso , e diventano 
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vacdìe; e il professore Moretti ricorda che raocelerato 
sviluppo dell' embrione durante la covatura origina il morbo 
rosso ; siccome però tutte queste eause di malattia si pos- 
sono impedire con sicurezza quando seguansi gli avver- 
timenti dati sutia preparazione della semente, e si osservino 
le regole generalmente priescritte per ben custodirla, cosi 
accennerò di quelle altre cause morbose che nella stessi 
coltivazione del baco si devono con un buon governo al- 
lontanare , perocché, a quanto panni , quando i bachi siano 
veramente ammalati pel corso troppo breve di lor vita 
i mezzi carativi poche volte rispondono alla assistenza e 
desiderio de' coltivatori ; e non appena si soorgopo in un 
baco i sintomi caratteristici d' una qualsiasi malattia che 
abbastanza tarda ancorché pronta ne riesce solitamente la 
cura. E se focile é pur qualche volta V arrestare ne' bachi 
la diarrea, o, come altri dicono, il fiosso, ben altrimenti 
difficile egli é, se non impossibile, guarire in essi la più 
parte de' loro mali, che al presentarsi nel baco i primi ca- 
cherelli alquanto liquidi si può cercarne e riconoscerne la 
causa facilmente amovibile nel mdume, e nella soverchia 
umidità della foglia, o in un'atmosfera troppo rigida che 
quasi paralizzi le funzioni loro digerenti, e però collo so- 
stituire alla prima altra foglia di vecchi gelsi meno amo- 
rosa , e col ridurre a grado proporzionato la temperatura 
dell' aria, possibilmente in tempo poossi ancora correggere 
questo vizio. Ma qual rimedio vuoi ta apprestare a quei baco 
in cui cessi d' improvviso la vita come nella apoplessia , o 
rapida succeda la distruzione totale dell' organismo eonie 
nella cancrena, o manchi per avvilimento di principii vitali 
la proprietà plastica, delle molecole organiche come neil' i- 
drope , ti si oifra già in corso un innormale eccesso di 
snaturata vegetazione come nel ribelle calcino? Gli autori 
tutti per verità che studiarono le malattie de' bachi senza 
prevenzione si restrinsero concordi a raccomandare la cura 
profilatica, e confessarono, senza illudersi per favolosi 
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raHDConti di ottenute gitiirigionì, che le malattie di questi in- 
setti possono essere allontanate soltanto coi mezzo di ben in- 
tesa educazione 9 e che le proposte cure non sono proprie che 
a &vorìre la negligenza de' coltivatori coir abbandonare 
forse alla pretesa efficacia d'alcuni inutili farmaci il nostro 
più ricco prodotto. La morie subitanea di folto, conosciuta 
sotto il nome di asfissia o sofTocamento^ « chiamata, cred'io, 
dal Lomeni, per solo sfarzo di nomenclatm^, soìche ^loplessia, 
non ammette sperania alcuna di possibile ravvivamento, e 
non appaia si possono distinguere i primi rudimenti della 
cmicrena, che disperala già ne appare la cura; tuttavia 
r esperto bacodomo sa prevenire V una e l' altra malattìa 
sia eoi mantenere sempre monda la bigattega , sia col pro- 
movere costantemente il salutare mutamento deU' aria, sia 
col neutralizzare que' principii putrido-mefitici , che pur si 
fossero svolti dalla fermentazione delle foglie, dagli escre- 
menti de' bachi, o dalle loro stesse esalazioni; ben è vero 
che in m<dte parti d' Italia, dopo il regolamaito pubblicalo 
dal benemerito conte Dandolo, si è pressoché capovolto il 
vecchio sistema di coltivazione con immenso vantàggio del 
privato e puU>lico interesse: cionullanieno parmi non siasi 
aneora sradicata dovunque ogni pregiudieevole usanza, che 
molti pure oggigiorno terrd)bero chiusi nelle stanze, anche 
ermeticamente oVe il potessero, questi poveri insetti, e non 
valse a persuaderti in contrario l' essere i bachi bene spesso 
in queste loro sepolcrali bigattiere travagliati da questi 
mortali flagelli. Né a chi ben considera le moltifarmi stra*- 
nezze delle menti umane recherà gran maraviglia la fredda 
apatia d' alcuni nel trascurare , o la tenace opposizione d'ah- 
tri nel rifiutare le pratiche più salutari pel migliore anda- 
mento de' bachi, che la storia ci ricorda, come furono gli 
uomini sempre ligj alle più inveterate abitudmi, quantunque 
dannose bene sgeséo alla loro stessa salute; e vediamo Sutton 
incontrare numerose ed inconcepibili opposizioni all' urna'* 
no progetto di procurare nel fondo delle navi la benefica 
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rinaovazione dell'aria; e trascurarsi dagK operai nelle miiie 
le lucerne da Davy inventate a sicurezza della vita loro; e 
non riuscire il cardinale di Polignac in Francia ad intro- 
durre per mille contrarietà molti utili sanitarit migliora- 
menti nelle pubbliche costruzioni; e non potere d*Àreet, 
ad onta di tanti fatti parìanti a suo favore , risanare molte 
officine, in cui per emanasioni deleterie deperivano annual- 
mente moltissimi lavoratori, prima ohe a sli^girè questo 
assoluto perìcolo non astringesse la forza. Laonde ella deve 
pur essere opera de' proprietarii instrutti V obbligare i di- 
pendenti a seguire, anche loro malgrado, le éogniziom cai 
siamo debitori alla fisica ed alla chimica rdativaiDenle alla 
influenza dell' aria sui corpi organki ; e poiéhè è eerto che 
da tutte le putride fermentazioni sviluppansi micididi ema- 
nazioni, e che l'idrogeno solforato, e l'idrosolftiro d'am- 
moniaca fu da M. Chaussier sperimentato atto anche pei 
solo assorbimento della pèlle a prodmre fatalmente la 
morte, cosi ne consegue che la bigattaja per mantenersi 
sana deve essere collocata possibilmetìte lontana dalle acque 
stagnanti, dalie fogne, daletamsyéda mille altre sozzure, 
e òhe la mondezza interna deve corrispondere alla salubrità 
della situazi(me,:e della regnante atmosfera . Pure se i viq 
dell'aria, che, come parmi, riduoonsi ad: alcuni eanri^ia- 
menti avvenuti nella. sua composizicpe, sicché i suoi de- 
menti non si trovino nei loro naturali rapporti, o ad alcune 
sostanze nocive che vi si aggiui^ann straniere a torbame 
le proprietà, si possono nella più psorte . delle bigattiere 
impedire od allontanare, non però sì può parimenti otte- 
nére con una pronta e regolare ventMazione qoest' ottimo 
effetto nella estesa coltivazione lombardo- veneta, ove in 
molte case coloniche mancano ancora per éìrcóstanze spe- 
ciali i deUti miglioramenti, e ci è forza ricorrere allora ad 
agenti chimici, che alla causa permanente di corruzione op- 
pongano costantemente altri principii disinfettanti e vitali. 
Né fin dai tempi antichi si trascurarono nelle bigattiere 
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tnézzi di creduta efficacia a depurazione dell' aria, cBè si 
trovano suggeriti diversi profumi e vapori aromatici d'ogni 
maniera, i quali se non Servivano al fine proposto di correg* 
gere per affinità chimiche le male qualità atmosferiche, eser^ 
citavano pure una qualche azione stimolante sugli organi 
di questi insetti , sicché resistessero meglio alla septicilà de' 
putridumi; ma poiché Te scienze naturali si aprirono sen* 
lìero di nuova luce, e scopersero composti i primi eleraenli, 
e distinsero le rispettive loro proprietà, è ne sperìmeiita- 
ronò le simultanee combinazioni, furono adoperate sostanze 
che unissero all'effetto pratico la ragione filosofica, ed i 
vapori del gas acido muriatico ossigenato, e quelli di gas 
acido nitroso, e il cloruro di cdce ottennero la generale 
approvazione. Equi passerei volontieri . sotto silenzio un 
opuscdo di Petazzi, immeritevole pel suo 'cretinismo di 
ricordane, se non vi fosse pericolo che l'aiutore, spac- 
ciando in esso un metodo focile e sicuro contro tutte le 
mabttie dei badìi, traesse in errore i men cauti colti- 
vatori» E però giova avvertire non essere ammissibili i 
suoi consigli comechè contrarli i^tto alla osservazione 
ed alia sperienza. Né par vero che un medico, i\ quale più 
d'ogni altro dovrèbbe conoscere gli effetti pei*nieiosi di 
un' aria corrotta, e promovèrne la purificazione , e diffon- 
dere le scoperte utili a mantenere la salute, debba, piuttosto 
che' attenérsi alla vecchia sentenza » aer est omnium rex , 
morborumque causa » d' Ippoerate, ricorrere allo stolto giu- 
dizio del volgo, e da qualche fottodi ubertoso raccolto senza 
teraiométri, igrometri e bottiglie miglioranti, trarre la faisissir 
ma cònsegiieqza della inutilità loro in tutti i singoli casi, e pre- 
sèrìverè di: nòli rinnovare l'aria né per mezzo del fuoco, 
né per opera di sfogatoj, né per qualsiasi altro meccanismo 
di artificiale ventilazione. Giè se egli è ragionevole il con- 
danniofe la decomposizione dell' aceto e del vino sopra 
ferri roventi, o la «combustione anticamente Usata di .tante 
sostanze aromatiche ed odorose , come timo , maggiorana, 
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incenso, rosmarino, storace e gomma d'olive in una bi- 
gattaja che contenesse aria nociva, poiché con ciò, anziché 
migliorarla, ridurrebbesi per nuoveemanazioni maggiormente 
funesta alla respirazione dei bachi, altrettanto è irragionevole 
« strano rifiutare le prescrizioni non nudamente empiriche 
ma pratico-razionali di tanti celebri scrittori, che scientifi- 
camente trattarono quest' argomento, e spinsero colie dotte 
loro osservazioni anche la coltura del baco sulla via a' no- 
stri giorni tanto lodevolmente cercata se non sempre rag- 
giimta dell' umano intellettuale progresso. E se, come scrive 
il dotto Virey , « Touvrier en prme à \ insalubrité de l'air 
par des émanations malsaines inlroduites dans Téconomie 
animale par la respiration est marqué par tonte sa vie 
d'une physionomie de soufirenoe qui indique une altération 
inteme 99, anche il nostro baco, che, secondo le osservazioDi 
sperimentali di Vaucqoelin sopra i vermi, possiede parmenti 
andi'esso forze straordinarie di respirazione, deve aoffiìre a 
dismisura nello aliraentarsi in un'atmosfera corrotta;e però ad 
escludere l'asfissia, il sofiTocamento e la cancrena sarà sempre 
necessario mantenere anche nella bigattiera più fevorevol- 
mente situata o con reagenti chimici , o con ventilasioni rego* 
lari r aria sempre respirabile e sana; nei tempi lungamente 
piovosi deveri poi con non minor cura allontanare l' umi- 
dità soverchia, che, oltre al produrre nelle fibre dei bachi 
una generale fiacchezza, che favorisce, a giudizio di pio 
scrittori, l'appassimento, si oppone eziandio alla naturale loro 
traspirazione, sicché possono più facibnente passare alla 
schifosa crassizie ed al giallume. Né agisce T umido eooe* 
dente con danno sopra i corpi vivi soltanto, ma unito al 
calore facilita in generale la distruzione di tutte le altre 
sostanze organiche animali e vegetali, e ti genera neHa bi- 
gattaja un fomite continuo di corruzione e putrescenza. Il 
perchè non saranno mai abbastanza raccomandati i precetti 
pubblicati dal Dandolo, dal Moretti, dal Lomeni e da molti 
altri pratici scrittori sulta purezza delP atmosfera , e soUa 
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Qodva influenza degli stagni , delle risaje e delle vicine 
paludi y perocché solo còllo eseguirli esattamente si può im- 
pedire lo sviluppo dì malattie si tristi e disperate: e par- 
mi anzi che, ove accada sfortunatamente quest'esito, abbiasi 
sempre ad incolpare o la incuria^ o la pigrizia, o la igno- 
ranza, i falsi ragionamenti de' singoli coltivatori. Ma se 
la troppa umidità riesce ai bachi dannosa nel caldo, non 
è poi loro men fatale in concorso del freddo, che nel pri- 
mo caso possono pure i bachi com|Mere, abbenchè disordi- 
natamente, le naturali loro funzioni , quando sono sempre 
nel secondo pressoché affatto paralizzate ed inferme. Im- 
perocché, siccome questi animab', a differenza di quelli a 
sangue caldo, seguono la temperatura dell' atmosfera in cui 
vivono, cosi ove sia questa umida oltremodo e depressa, 
rallenta in essi l'opera della digestione, annulla l'esalazione 
cutanea, fiacca odia loro scorrevofezza |^ umori, tarda 
le secrezioni, intorpidisce in una parola la vita vegetativa^ 
e sopprime dannosamente o non effettua le varie manifesta- 
zioni, e i necessarii trasmutamenti: ed ecco a questa de- 
ficienza di elaborazione nel chilo susseguire l'assimilazione 
imperfetta, e da questo squilibrio di secrezioni, escrezioni, 
assorbimento ed esalazioni risultare nei corpo del baco un 
ingorgo sovrabbondante di fluidi, né concrescìbili, né oi^^ 
nizzabili che costituiscono l' idrope, e che per la differeiua 
di alcuni sintomi o per la concomitanza di alcune altre 
cause accessorie trovasi dagli autori descritta sotto i diversi 
nomi di itterizia, mal del grasso, lucidezza, chiarella e tim- 
panite. I quali svariati fenomeni di una sola ed unica ma- 
lattia se si scoprono più comunemente nel passaggio che 
(anno gli insetti dall' una in altra età, vuoisi trovare la ra- 
gione in questo, die nelle altre epoche di loro vita, non 
tendendo essi che a semplice accrescimento, e non eserci- 
tandosi ne' corpi loro che le più volgari operazioni , posso- 
no superare maglio i mali effetti di un cattivo sistema di 
educazione , quando al contrario nelle mute avendosi a 
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riprodurre o riordinare nuove parti, che devono mano niano 
svolgere da semplice larva un animale perC^to, necessita 
che affatto regolare ^a pure il concoiso di tutti gli agenti 
esterni a non turbare le tanto misteriose quanto vere or- 
ganico-riproduzioni. 

Fra tutte le malattie però che nel breve periodo di sua 
vita assalgono (Juestinsetto, ninna è più terribile e pronta 
a disertare le bigattaje popolate delle larve all'apparenza 
più vegete e più robuste, quanto quella che maravigliosa- 
mente ne indura ed essicca i corpi, e riduce il baco nello 
stato di semplice mummia, a lo riveste più spesso di bianca 
efflorescenza detta volgarmente cakàno. E poicliè motti 
furono gli eccitaménti che gli Istituti delle scienze e le 
Accademie bandirono a scuotere rineraa degli studiosi, e 
molti i lavori che ad impedire o debeUsire un tanto fla- 
gèllo pubblicarono i dotti, cosi panni che Tesarne di tolte 
queste opinioni, quantunque fra loro dissidenti o contrarie, 
potrebbe se non scoprire affatto il secreto della inferma 
natura, portare cpialehè crepuscolo aUìieno nel Iwyo delh 
ventilata questione. Ma rìfl^tendo essére questa una trqipo 
estesa materia per ridursi nella riddesta Memoria, e trovarsi 
d' altronde pressoché tutte' le pubblicate scritture bastan- 
temente confutate da altri tanto nella parte teorica die 
nella pratica loro applicazione, stimo miglior consiglio ar- 
restarmi principalmente alla pretesa scoperta del signor 
dottore Bassi sulT indole del calcino, come queUa che, an- 
nunciata con tutta lafranchezza del oonvinciniénto, ha posto 
arigorosa prova la uinana credultta. Me mi si <qq)onga il 
favore con cui venne al suo nascere accolta qu^ta teom, 
che anche le assurdità più stravaganti vantarono sempre 
difensori e seguaci, ed ebbe culto ogni più &teo sistema, 
e ringiovanirono poc' anzi gli amuleti ndlo>spaventosò Co- 
lèra, e vive in qualche parte d'Itafia anche a' nostri giorni 
onorata la fantastica Omeopatia. Pure se egli è v^o che 
nelle scienze, come scrive il Romagnosi, l'autorità delle 
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cose debba sempre essere superióre all' autorità degli uò- 
mini per quanto si suppongano eminenti, e sia necessario 
a produrre in altri la convinzione non V usare un tuono 
franco e sicuro, ma il servirsi di buone ragioni, e per 
aver queste doversi analizzare le cose e la maniera con 
cui si esercita la loro azione^ si troverà opera men teme- 
raria r investigare V assoluta sentenza del Bassi che ascrive 
ai semi di una criptogama la genesi del calcino. Ed invero 
quale è mai il naturalista cui non sia nato un sospetto di 
erroneità nel leggere questa inconcepibile teoria? Chi mai 
senza prevenzione ha potuto credere che i semi di un fungo 
introdotti in un corpo vivente debbauo nutrirsi della sua 
animale sostanza, vegetare della vita dell'invaso individuo, 
svilupparsi, crescere, dilatarsi e togliergli per voracità di 
assorbimento resistenza? Che è mai questo contrasto am- 
messo dal Bassi tra la vita vegetale di una muffa e la vita 
animale di un bruco? Questa lotta tra i semi di un fungo 
parassita e V organismo del baco , che quanto più trovasi 
robusto, tanto più facilmente soccombe? E non par questo 
un racconto di burlesca inunaginativa, anziché il fotto di 
lunghe meditazioni e di infinite sperienze ? Dove ha mai 
trovato il dottor Bassi nelle varietà immense della natura 
un caso solo che si avvicini a tal poetico concepimento? Forse 
chela mosca-vegetante de'Caraibi descritta da Fougeraux gli 
ba somministrata la prima idea di questa strana vegeta- 
zione nel baco? lo illuse la pianta-verme de'Ghinesi pa*- 
rimenti citata nelle Memorie dell'Accademia di Francia dal 
celebre Réaumur? La clavaria, che da molti naturalisti fu 
detto crescere sulla tetiigometra di Aristotile o sulla ninfo di 
molte altre cicale, lo indusse forse alla creazione di questo 
fungo per entro il corpo del filugello? trasse per analq-: 
già questo prodigio dalla storia del bruco-pianta della Nuova 
Zelanda ? Tutti i cultori delle scienze naturali però ben 
sanno che se alcuni entomologìsli furono tratti a prima vista 
in errore nello ammettere questa straordinaria metamorfosi 
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d' animali in piante, altri ne corressero pure, dopo osserva- 
rioni più accurate, la favolosa istoria, e provarono ehe tali 
oroduzioni vegetabili non portavano mai le loro ràdid per 
entro i visceri di un animale vivente, o dall' ìtitemo del 
corpo morto sqltanto traevano al loro sviluppo il debito 
nutrimento: « la racine de la piante couvre seulement le corps 
de r insecte sur le quel elle vègete », scrive di fatto il soprac- 
citato scrittore, « et on peut lever la piante, et la séparer 
de l'animai, sans endommager celui-d aucunement». Usi- 
gnor Moller inoltre, studiando questa mosca-vegetabile in 
Danimarca, verificò non appartenere il fungo all' insetto se 
non in quanto sviluppasi sul suo cadavere, e fece svanire 
ogni maraviglia sul preteso zoofito; e M. Hill nelle Tran- 
sazioni filosofiche ha provato essere la pianta-varme di cui 
parla Réaumur non altro che un ordinario bruco : «« qo*!! 
choisit une piante pour s' y coller , y subir la seconde mé- 
tamorphose, et y devenir chrysalide». Né la trasmatazioDe 
della cicala ha maggior fondamento di quello l' abbiano le 
surriferite piante-animali, che la clavaria, come riporta lo 
stesso dotto scrittore, m cròit sur Ics corps putridesdes ani- 
maux, comme nofre ftmgus ex fede equino^ qui vient sor 
la come de chevaux morts >» : ed a rendere anzi più pal- 
mare la spiegazione aggiunge: » la dgale, fori communeà la 
Martinique, s* enterre sous des feuilles mortes pour attendre 
sa métamorphose, et alors si la saison n' est pas favorable, 
il périt un grand nombre de ses insectes ; en attendant les 
semences de la clavaria s' attachent au cadavre, et se dé- 
veloppent: on ne doit pas donc étrej>lus étonné en voyant 
la clavaria s' attacher toujours a des vers, ou aux nymphes 
des dgales, et à des insectes qui s'enterrent, que l'on ne 
Y est en trouvant le méme fongus sur le crotin, une éponge 
\ et une espèce de aicionium sur des crabes et des champi- 
gnons sur la racine du charme ». Al signor Evans finalmente 
era riserbato spiegare come la presenza di una fibrilla (fi 
natura veget2d[>ile che pareva sortisse daBà testa del bruco 
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della Nuova Zelanda, e con esso lui si immedesiiiiasse a 
tale da formare, secondo le più volgari credenze, una sola 
esistenza,, non altro fosse che una pnqraiggine, o viticchio 
della pianta sulla quale l'animale si alimenta, ed a cui per 
una specie di glutine che gli trasuda dal corpo si aflfranca 
tfi una determinata posizione per tutto T intervallo che lo 
separa dallo stato di larva alla sua trasformazione in forfolla. 
Con tutto ciò in nessuno di questi iattì, «a come li crede»» 
sero gli antichi reali concatenazioni tra il regno vegetale 
e l'animale, sia come accidentalità meno mostruose e più 
naturali li considerassero i moderni, trovasi la stranézza 
della nominata teoria sul calcino del dottor Bassi, perocché 
queste piante o vegetavano sui bruchi nel tempo delle varie 
loro manifestazioni , e vivevano siilla esterna loro cute che 
cessava di iar parte dell' organismo vivo, oppure si nutri- 
vano, secondo le comunissime leggi generali, della sostanza 
intema di animali morti, e più non presentavano alcuna 
incredibile trasmutazione , mentre la muffa del dcdtor Bassi 
viceversa sdegna non solo radicarsi nei cadaveri dei filu- 
gelli, ma non assume che i primi mo^fimenti di stia ptta attVHi 
che nel baco i^tvo^ e mai infierisce vilmente contro esseri 
mervati ed anmialaticci, ina con eroica costanza assale i 
pio invigoriti e i più sani, e non si abbarbica già superfi- 
cialmente ai corpi in riposo, come V altare rauoedinee, ma, a 
spegnere la forza opponente della pita animale ^ penetra nelle 
parti piti inteme deW insetto ^ e ne altera con mortale disor^ 
éine il perfetto organismo. La sola esposizione per verità di 
questa teoria destituta d' ogni fatto di storia naturale che la 
avvalori, spogliata della arroganza di una vantata scoperta 
tolta al vizioso circuito de' periodi, e ridotta da una lussure§^ 
giante sovrabbondanza di parole ai minimi termini, avrebbe 
dovuto bastare a porre nel!' animo dei bacologi tutti la dif- 
fidenza, se non che il prestigio di un giudizio pronunciato 
da un consesso di professori in Pavia impose a molti, sie* 
come rispettosi di tanta autorità, silenzio^ mentre altri non 
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avvertirono che le cooclusìoni di questa suUodata Conunis- 
«ODe non vertevano mmomamente sulla contrastala teoria. 
Ove mai dìbità nel certificato della FaeoUà Medico-Filosofiea 
die il dottor Bassi ha iattp preeedere all'opera sul calcino 
parlari dì un essere organico, vivente , vegetabile ed otnt- 
ddal Ove nmiinasi mai questa singoiare potenza crittoga- 
mica ehe rendesi atta alla rigenerazione negli animali vivi, 
e die non può fruttificare se non dopo Ja loro. morte? Ove 
neU'eqiosto attestato trovasi un cenno solo, die £sM%ia ar- 
gomentare giudicassero questi professori fungo paraissita il 
calcino? Perchè questa ri^ttalule Commissione, daUa quale 
cercava il signor dottor Bassi comparure al p«d[>blico spai- 
leggìato, non volle nominaronèlamufla,nèilthalIus, né le 
sporule, né i germi, né i tnilimi di semi. che si raccolgano 
sulla punta di un ago? Perchè il professoro Gonfigliaehi die 
Iacea parte del lodato Consesso, e che avea manifestato nel 
Giornale fisico di Pavia fin da moU' anni addietro V ipotesi che 
il mal del segno fosse prodotto dallo sviluppo di una speeie 
di fungo, chiama poi nell'omesso giudiiào il calcino, materia 
bianca, incrostatura, o efflorescenza, piuttosto che dirio uoa 
pianticella appartenente alla classe delle crittogame, e che 
per la sua fierezza nel pascersi di animali vivi potrebbe me- 
glio appellarsi là tigro delle mufie ? Perohè rinunciare al Bassi 
una scoperta che tanto interessava la nostra prosperità na- 
zionale, ed a cui avrebbero fetto plauso tutte le genti inci- 
vilite ^ ove non fosse stato questo professore intimamente 
convinto che il calcino , anziché trarre l' origine da un 
fùngo, poteva essere altrimenti un qualsiasi lavoro di per- 
vertita animale economia ? Il professore Configliachi, che 
nelle sue belle Memorie sulla pretesa analogia fra alcuni 
fenomeni fisici avverte di stare in guardia per non scam- 
biare l'apparenza colla realtà delle cose, e non confondere 
il parto della nostra imaginazione colla maniera di operare 
delia stessa natura, non poteva lasciarsi illudere dalla teoria 
di una muffa bachicida che repugnava alla genesi di iutte 
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l'altre infinite muffe sorelle, e però, d'aeeordo cogli altri fi- 
sici esaminatori, ammise nel calcino la possibilità del cpn"> 
tagio provata sperimentalmente fino dal 1821 dal Fosca- 
rini , ed ommise generazione , nascita , vita e morte di 
quest'essere fantasticamente, a quanto panni , creato e nu- 
trito da false e volgari apparenze. Né se la bianca incro- 
statura del baco fosse stata da questi professori chiamata 
mucedinea, potrebbe trarne argomento il signor dottor 
Bassi a sostenerne la mal concepita sua tesi, che abbastanza 
questi fisici hanno studiato là natura per conoscerne negli 
ordini inferiori specialmente le mirabili spontanee sue pro- 
duzioni ; e gli stessi professori Moretti e Gonfigliachi nel- 
Topera di Trautman scrivevano : svolgersi la mufiTa da una 
particolare decomposizione dei corpi, nella quale i principii 
sviluppati, in luogo di disperdersi, costituiscono una nuova 
combinazione, e si stendono a foggia di peli sopra i corpi 
con farinacea efflorescenza. Per il che abbastanza chiara- 
mente si raccoglie che quando pure questa patina calcina- 
ria fosse stata giudicata una muffa , non però ne risultava 
che i semi di questa pianta entrati coU'alimento nel corpo 
del baco dovessero traforame i visceri per portare la loro 
fioritura all' esterno , ma avrebbesi avuto da questo fatto 
una nuova prova soltanto che l'organismo trae la sua ori- 
gine anche al limite dei due regni viventi, dove distrug- 
gesi del tutto l' idea di una generazione proveniente da 
preesistenza di semi. La parte più chimerica poi della sto-* 
ria di questo parassita, cbe^l Bassi crede svilupparsi esclu- 
sivamente nei corpi degli insetti vivi, trovasi con troppe 
prove dal signor Lom^eni confutata per fame ulteriormente 
parola; e le sperienze dell' abile crittogamista signor Mon- 
^ne presentate all'Accademia di Francia, che mostrano 
svolgersi il moscardino su qualsiasi corpo senza avere 
d'uopo d'alfara cosa oltre una bastante umidità, possono al- 
iante tranquillizzare i baconomi sulla descritta tanto for- 
nùdabile sua natura. Imperocché se questo ente vegetabile, 

23 
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die dal nominato signor dottor Bassi facevasi entrare nelle 
bigattaje a pascersi dei filugelli più sani e robusti , come 
quello che appetiva a preferenza il cibo più sostanzio- 
so, vedesi poco dopo fra due vetri, solo che siano collo- 
cati in un umido ambiente, svilupparsi si bene da poter- 
sene ritrarre , come fece il signor avvocato Gominzoni da 
Verona , un maraviglioso esemplare , apparirà manifesto 
quanto siano snaturate le osservazioni dell' immaginoso 
scrittore lodigiano ; e la spiegazione del citato fenonoieno, che 
i bachi deboli siano risparmiati dal moscardino in causa che 
gli forniscono troppo scarso alimento, non dovrà ^ più cer- 
carsi nella indole parassita di un fungo cui basta allo svi- 
luppo poco umidore, ma bensì nella speciale patologica 
condizione del bruco infermo. 

Era infatti troppo contrario a tutte le leggi che risguar- 
dano la reciprocità delle forze si vegetabili che animali il 
{)ersuadere che questa mucedinea assalisse ed uccidesse 
i filugelli sani, robusti, ben nutriti, e conseguentemente 
dotati di maggiore vitale energia , e perdesse quindi la 
sua malefica attività in contatto dei bachi cachettici ^ o gia- 
centi sopra un letto bagnato , o fracido^ siccome a pag. 47 
pubblica lo stesso Bassi, poiché si avrebbe l' inconcepibile 
risultato che le opponenti forze animali, quanto più fossero 
sviluppate, tanto più facilmente dovessero estinguersi per 
dar luogo a questa singolare crittogamica vegetazione. Che 
se la genesi del calcinaccio, quantunque lontana da ogni 
métafi^ca verosimiglianza, trovasse pure nella anatomica 
sezione del baco un qualche sparuto argomento di difesa, 
vorrei dinanzi a un tal fatto tjSM^esse qualsiasi contraria (fi- 
ntone. Ma poiché né per le accurate indagini del mico- 
logo dottore Yittadini, né per le molte sperienze del 
briologo professore Balsamo , né per le diligenti osserva- 
zioni dell' egregio medico signor Calderini, né per gli as- 
sidui studii del Lomeni , né per le mie proprie micro- 
scopiche ricerche sonosi mai viste queste crittogamiche 
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pianticine traforare dall' interno all'esterno la etite del baco 
per innalzare alla superficie del cadavere la rigogliosa loro 
fruttificazione, mi sarà lecito considerare affatto ipotetica 
anche questa nuova asserzione del Bassi, per non dirla as- 
solutamente falsa, e contraria ad ogni sperimentale rìsulta- 
mento. Ben so che in Francia, ove da molti celebri natu- 
ralisti si moltiplicarono gli studii diretti a determinare la 
essenza di questo misterioso calcino, furono presentate dal 
signor Audonin a quella Accademia di scienze due Memo^ 
rie colle quali pretese aver portato a dimostrazione la esi- 
stenza e lo sviluppo della botrytis nell'animale ancor vivoi 
pure se le mie osservazioni tanto sullo stato fisiologico che 
patologico del baco non m' illusero , parmi che gli stessi 
fotti esposti dall'entomologo francese possano meritare tut- 
t' altra spiegazione ed ammettere un nuovo giudizio; per- 
ciocché avendo il professore Audouin nelle sue ricerche pa- 
tologiche scoperto svilupparsi sotto determinate circostanze 
spontaneamente il calcino, contro la opinione del dottor 
Bassi che asseriva nessun prodotto del corpo vivo essere 
atto a generare una tal malattia, né potere alcuna sostanza 
a del regno minerale che del vegetale artificialmente pro- 
durla, ha con un tal fatto, anziché provare il bisogno del 
thallus delle sporule allo sviluppo della botrytis nell'a- 
nimale vivo, escluso vittoriosamente dalla genesi di questo 
morbo la assoluta necessità dei semi calcinarii , ed ha ag- 
giunto un nuovo essenzialissimo argomento per considerare 
sempre più la mucedinea , non come causa effettiva ed 
unica del calcinello, ma come semplice veicolo di un con- 
tagio atto a promoveme la diffusione, non altrimenti di 
quello die potrebbe Care qualunque altra organica od 
inorganica sostanza, n qual principio, se fu già nel Bacco" 
glitore dal signor dottore Calderini discusso con tale casti- 
gatezza di raziocinii e convenevdezza di induzioni da 
forti abbastanza persuaso non essere questo crittogamo che 
un ordinario stromento di diffusibilità contagiosa, parmi 
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mancasse tuttavia di alcune uttime prove, che portassero 
la ben ragionata dimostrazione ad assoluta certezza. A to- 
gliere impertanto ogni dubbio credo bene esporre le spe* 
rienze del professore Àudouin e quelle del signor Bassi , e 
spero possa dal loro esame sortirne spontanea la conclusione. 
Chiudeva lo sperimentatore francese alcune larve dì 
saperda calcharias in una tazza , dell' alburno del jMoiqpo 
le nutriva, e dopo nove giorni che erano tolte alla libertà 
deiralimento e dell'aria vedeva morirne due, e coprirsi di 
lina patina bianca rassomigliante in tutto e per tutto alla 
muffa calcinaria dei bachi. Nella stessa maniera imprigio- 
nava altre larve di una specie di bupreste che vive a 
spese del legno del frassino , ed otteneva il medesimo in- 
tento. Inoculando allora ai bachi la efOorescenza sponta- 
neamente nata su questi insetti, trovava che ben pochi 
potevano evadere il contagio o neutralizzare il micidiale 
moscardino. Il dottor Bassi, all' incontro, ora bagnando più 
volte coU'aeido fosforico impuro alcuni filugelli sino a farti 
perire li riduceva incorrotti e bianchi al pari di quelli del 
calcinaccio ; ed ora collocandone altri in sacchetti di carta 
a diverse altézze diim cammino ove ardeva continuam^te 
la fiamma , e trasportandoli dopo morte in luogo umido, 
procurava artificialmente l' indurimento e la muffa a tei 
perfezione da farli scambiare dagli esperti per veri cateinì; 
ma innestate tutte queste mucedinee riuscivano mai sem- 
pre innocue , ed i bachi continuavano a vivere della uh- 
gUoi: vita senza morbosi accidenti. Epperò dall'uno per le 
narrate sperienze ritenevasì la mucedinea nascente suBe 
larve della saperda calcharias è del bupreste contagiosa 
per se stessa , e riproducibile con sviluppo od aumento di 
parti nell'insetto ancor vivo, sia per mezzo del.thaUus, sia 
per seminagione di sporule , e niegava l' altro per gli ac- 
cennati prpprii risultamenti la prq[)rietà appiccatiocia a 
queste spurie efflorescenze tentate dall' arte , e giudicava 
appartenere alla sola botry tis generata dalla natura neUa 
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prima creaziràe delle cose il costante ed identico rinasci- 
mento del moscardino. Ma né l' uno , né l' altro di questi 
osservatori, siami permesso il dirlo, usarono di quella pon-* 
derazione che richiedeva l' esame di tanto contrarii feno- 
meni per stabilire una legge sulla natura di questo crìtto-* 
gamo; altrimenti, peri fotti che si succedevano abbastanza 
dìiari, avrebbero entrambi riconosciuta la mostruosità di 
mia muffii divoratrice dei bruchi viventi; e come già 
scrisse il Yallìsnieri, che i naturalisti esclusero dai volatili 
rimmortale fenice, dai serpenti l'idra da sette bocche, dai 
quadrupedi il bellicoso centauro, dai pesci la cantatrìce si- 
rena , e dagli uomini il satiro lussurioso , avrebbero essi 
pure tra le muffe favolose respinta la Bassiana Botrytis. E 
per verità se chi interrogava con tanto studio la natura , 
avesse poi anche con pari attenzione considerate le sue 
risposte, poteva forse maravigliarsi che gli innesti del pro- 
fessore Audouin sortissero l' effetto contagioso , e che non si 
riproducessero ì calcini ottenuti artificialmente dal Bassi ? 
Chi non vede come il primo ammalasse lentamente le larve 
dei bruchi sottoposti allo ^rimonto , e come il secondo 
uccidesse i suoi bachi sia cdl' acido fosforico impuro , sia 
colla potenza essiccatrice del fuoco^Mell'un caso tu vedi il 
paziente insetto per nove giorni aggirarsi entro una tazza 
in cui l'aria ben poco o di rado si rinnovella, costretto ali^ 
montarsi per lame d' un cibo non fresco e non appetito , 
assorbire per le stigmate le insalubri sue proprie esalazioni, 
ridotto insomma a circostanze pari o peggiori del baco 
contro ogni precetto dell' arto negligentemente educato e 
mitrito : ed ecco in lui svilupparsi quella inquietezza che 
denota il soffrire degli organi respiratorii, sconcertarsi l'e- 
sercizio delle naturali secrezioni ed escrezioni , impigrirsi 
per impoverita vitalità il movimento del vaso dorsale, de- 
generare pressoché in un totale coagulo la trasparente flui- 
dità degli umori , succedere per pervertita economia ani- 
male r indurimento, e sorgere dopo morte sotto determinate 
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eircostanze per spontanea organko-rìcoinposizioDe di parti 
una muffa ) che,. ove la descritta malattia abbia T attitu- 
dine a riprodursi in altri individui, deve necessaria- 
mente contrarre il contagioso principio e promovenie, 
sia col contatto che per innesto, la diffusione. E dove sodo 
al contrario nell' altro caso riferito a sua volta dal Bassi 
tutti questi pervertimenti di un' inferma natura ? Dove la 
lunga gradazione (Je' morbosi fenomeni che precedono la 
morte del baco ? Qual lavoro d'alterata vitalità deve riscon- 
trarsi nel bruco che cade troppo sollecitamente vìttima di 
micidiale agente chimico ? Qual innormale sviluppo di coih 
tagiosi principii può darsi in un corpo cui vien tolta dal 
fuoco rapidamente cogli umori la vita? Le muffe ottenute 
dal professore Audouin nei bruchi morti per malattia causata 
da viziata educazione , come accade in più bigattaje mala* 
mente dirette, dovevano di necessità offrire ì medesimi ri- 
sultati, ed acquistare come i calcini la proprietà contagiosa, 
quando quelle medesime muffe fatte nascere dal Bassi so- 
pra bachi indurati con argomenti fisico-chimici , ma senza 
preceduto intemo lavoro di squilibrato organismo vitale, 
dovevano naturalmente procedere innocue, e risultarne 
senza effetto le sperimentate innoculazioni. Per le quali 
cose parrebbemi potersi col sullodato signcnr dottor Calde- 
rini sensatamente conchiudere non essere queste muffe pcar 
sé stesse contagiose, né svilupparsi mai od ingrandirsi nd- 
r animale vivo per cagionargli la mcurte , ma pregne qual- 
che volta di un particolare principio deleterio, prodotto dalia 
salute alterata del bruco, acquistare la mala qualità appicca- 
ticela, e diffondere conseguentemente il calcino. Prima 
però di dare a queste crittogamiche pianticine V estrema 
falciata, resterebbemi a parlare di una tabella presentata 
air Accademia di Verona dal signor Cominzoni, sulla quale 
ha delineata la botrytis paradoxa nello sviluppo non solo 
de' suoi sporidj , ma ricca di belle e sorprendenti radi- 
ci, che dovrebbero, secondo che opina il Bassi, piantarsi 
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oeir interno del baco vivo, e traforarne in mille punti dopo 
morte la cute. Ma poiché il signor dottor Lomeni Io ha già 
trattato con qualche durezza nel rispondere giudiziosa- 
mente ad alcune sue sperìenze dirette a prevenire e cu- 
rare il calcino, mi arresterò a ricordare che queste radici 
non furcHio ancora viste da chicchessia , e i trafori fatti dai 
ramoscelli della pianta nella pelle del baco né dal profes- 
sore Balsamo, né da cento altri osservatori trovati, e mi 
limiterò a dubitare non le abbia il signor Gominzoni sco- 
perte colla propria imaginazione piuttosto che col micro- 
seopio d'Amici , come già Mjumontel ne' suoi dialoghi fin- 
geva un abate che ad occhio armato trovava nella hina le 
chiese e ì campanili. Ben d' altra importanza sardbbe in- 
vece la sperienza riferita dal signor Dutrochet , e tentata 
dal sullodato professore Audouin colla introduzione dì una 
particella del thallus della botrytis sotto la pelle a sei ba- 
chi, e coUMnnesto d'alquante sporule calcinane nel corpo di 
più crisalidi per osservarne di giorno in giorno l' intamo 
successivo svolgimento ; perocché la dimostrazione di un 
tal fenomeno valerebbe a troncare essa sola ogni ulteriore 
dubbiezza : ma avvertendomi lo stesso dottissimo rdatore 
che onde un fatto entri nella scienza é necessario venga dimo- 
strato da prove talmente palpabili che ^ impossibile il 
dubitarne, mi offre con tal sentenza un aU^astanza plausi- 
bile motivo per diffidare della conclusione stessa del suo 
rapporto, che attribuisce al professore francese il merito di 
avere con certezza assicurata l' invasione di questo paras- 
sita negli organi degli insetti viventi. 

A che riducesi infatti questo sperimento del professore 
Audouin tanto celebrato, e ritenuto come assolutamente de- 
cisivo ? dove questa irrefragabile prova della mucedinea 
crescente nell'interno d^Ii animali ancor vivi ? questa com- 
piuta dimostrazione di ciò che il Bassi aveva indovinato, 
come scrive lo stesso signor Dutrochet, per sole mduzioni 
razionali, e che il naturalista francese ha finalmente co' mezzi 
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propri! raggiunta 7 Nelle osservazioni di questo pnrfessore 
sui bachi vivi infetti dal calcino non so vedere che la nuda 
ripetizione di quanto venne sperimentato assai prima dal 
professore Balsamo nei moscardini già morti, e panni che la 
differenza stia in ciò solo che questi rimase neUa dubbiata 
propria dello spirito filosofico, e ne trasse l'altro all'opposto 
troppo precipitosa la conseguenza. Il perchè scoprendosi 
dal Balsamo nella sostanza adiposa de'bachi morti di calci- 
naccio molti filamenti misti ad innumerevoli globdti, sospet- 
tava fossero fibre animali non ancora intieramente svolte 
da corpi organici da cui provengono; e TAudouia nelle cri- 
salidi innestate, e poco dopo aperte, verificando col micro- 
scopio le stesse apparenze, giudicava che que' globuli fos- 
sero i primitivi risultamenti dell'eseguito innesto, e nuovi 
corpi riproduttori usciti dai filamenti del thallus artificial- 
mente introdotto nelle sperimentate crisalidi. La stwìa 
della natura però , esclama lo Spallanzani , è la logica mi- 
gliore che siavi al mondo , perchè questa e' insana più 
delle altre logiche a tenere sospesi i nostri giudig , e se 
questo fisico, anziché arrestarsi all' esame degli insetti vi- 
ziati neir organico loro sviluppo pel contagio ne'Ioro corpi 
intromesso , si fosse data la cura di anatomizzare le crisa- 
lidi anche nello stato loro fisiologico e farne rispettiva- 
mente il confronto, avrebbe nella loro sostanza adiposa 
collo stesso microscopio ravvisata l' eguale prodigiosissima 
serie di filamenti anastomizzantisi fra loro, variamente 
disposti , e collegati ad innumerevole quantità di organici 
globuletti; e il sospetto del professore Balsamo sarebbe di- 
ventato certezza, ed i rami, e le sporule, ed i thallus della 
Botrytis BasSiana sarebbero caduti dall'alto di una scoperta 
nel vuoto di povera ed efimera illusione ! E basta ispezio- 
nare per verità con qualche accuratezza il pigmento sotto- 
cutaneo d'ogni più sana aurelia per scoprire fra certo na- 
turale trasudamento d'umori una quantità immensa [di 
granelli simili alle sporule delle muffe, e mille e mille 
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filamenti che in varie guise si connettono e si diramano, 
come £surebber quelli della ideata botrytis , e che in realtà 
non sono che i naturali rudimenti delle piume che devono 
fra pochi giorni abbellire la nascente farfalla. Che se nelle 
crisalidi sane si veggono cotali rametti dirigersi in numero 
maggiore dei quaranta mila alle sole ali, come asserisce il 
Lowenovecchìo ; se il celebre Malpighi gli ha figurati sor- 
gere ora a fiocchi da un unico tronco , ed ora crescere 
d'ambi i lati a più cannoncelli in esilissimi fili ; se il corpo 
adq>oso nelle ninfe perfette trovossi mai sempre spargo di 
minutissimi canalicoli , e globulosi corpicelli da tutti coloro 
che s' occuparono a sezionare questi maravigliosi animali y. 
perchè mai queste stesse ramificazioni trovate dal profes- 
sore Audouin sotto la cute delle innestate aurelie saranno 
diventate il frutto di una mucedinea parassita, anziché 
continuare ad essere l'opera comune ed ordinaria della 
sviluppantesi organizzazione del bombice? Qual necessità 
di scambiare i finissimi vasi , i filamenti animali , i globuli 
organici del pigmento coi ramoscelli e le sporule di una 
muffa? A qual fine confondere i semplici e veri prodotti 
del regno animale con altri illusorìamente desunti dagli, 
organismi inferiori del regno vegetale ? La difiTerenza nella 
grossezza di questi nominati filamenti , o la direzione loro 
non abbastanza costante ed uniforme tra la struttura sot- 
tocutanea della crisalide sana e dell'ammalata potrebbe 
sola aver dato origine a questa strana visione di un'interna 
botrytis ; pure basta il ricordare le infinite innormali pro- 
duzioni che per opera di una natura inferma hanno luogo 
in tutti gli altri esseri , per avere una più ragionata spie- 
gazione di queste impercettibili varietà. Dal momento in- 
fatti che la malattia del moscardino si sviluppa spontanea- 
mente nel baco, o la produce in esso un fomite qualunque 
contagioso, devono alterarsi tutte le sue naturali funzioni, 
e non può più procedere lo sviluppo delle singole sue 
parti in armonia colle leggi della natura , come egregia- 
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mente osserva neOa sua bella Memoria sidla genesi del 
calcino il principe Yidoni ; ma deve risultarne nei gene- 
rale squilìbrio alcune innormalità anche nei corpi adiposi, 
e qualche consecutivo disordine nella farma e distribuzione 
di questi stessi organici filamenti. La stessa efflorescenza 
calcinaria non potrebbe anzi , come dubita questo dotto 
scrittore, originarsi cosi come la polvere squammosa che si 
palesa sulle ali e sul corpo della farfalla? Per qual ragione 
non potrebbe essere vero il pensiero del dottor Pitaro die 
crede: «< cette efflorescence produite par lamatière qui 
doit former le poii du papillon ?» E perchè l' incorruttibilità 
del bombice morto di calcino non potrebbe dipendere dalla 
stessa causa che mantiene incorruttìbile la falena ridotta 
all'ultimo perìodo dì sua esistenza? Perchè il cambiarsi del 
baco in mummia fiorita ncm potrebbe essere un innormale 
processo delle sue naturali manifestazioni interrotte, sospese, 
od affrettate da difettosa coltivazione, anziché un micidiale 
lavoro di muffe parassite? « Les moissisures, scrive d'al- 
tronde il celebre Lamark, se développent sur les substan- 
ces qui commencent à entrer en putréfaction, et dont elles 
hàtent la décomposition » , e queste muffe aU' incontro sì 
appalesano sopra corpi che gradatamente induriscono senza 
promovere in essi la minima corruzione. Se dunque queste 
singolari mucedinee calcinarle, considerate sotto qualsiasi 
aspetto, ripugnano sempre alla spiegazione de' morbosi fe- 
nomeni che precedono ed accompagnano la malattia del 
moscardino, perchè non si dovrà ripetere il fatto del ros- 
seggiare della cute, dello indurirsi dei corpi, della loro io- 
corruttibilità e della comparsa sovr'essi di una più o men 
fiorita incrostatura da tutt' altra causa che non è quella dì 
un fungo parassita che scelse a banchetto i visceri dei ba- 
chi più sani per procurarsi con barbaro egoismo il i»t)- 
prio ingrandimento ? £ non potrebbe forse ridursi questo 
.morboso apparato ad una viziata secrezione degli innume- 
revoli follìcoli sparsi ne' corpi adiposi, a qualche degenera- 
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zione dì umori, ad un trasudamento cutaneo operantesi 
sotto le leggi dell'organismo gravemente alterate, ma non 
ancora del tutto spente, quantunque la vita animale non 
più si palesi co' proprii naturali suoi movimenti? A tutti è 
noto che il corso della esistenza nel baco, anco nello stato 
suo fisiologico, seconda talmente la temperatura dell'aria in 
cui trovasi collocato, che alcuni baconomi la restringono 
tra i dieciotto e i venti giorni, mentre altri la prolungano 
fin oltre i quaranta-, e pochi poi non conoscono Io straor- 
dinario e curioso fenomeno, riportato dal signor Farini di 
Forlì nel giornale di Fisica e Chimica del professore Brugna* 
telli, sopra un anticipato isiiEurfallamento attribuito al calore 
eccessivo delia bigattaja, per cui alterandosi nel baco la re- 
golarità del suo primitivo sistema, concorrevano i suoi fluir 
di ad intempestiva organizzazione, ed acceleravano prima 
della formazione del bozzolo la metamorfosi del bruco in 
farfalla. Da questo precoce innormale sviluppo però, ove al- 
tre cause concorressero a renderlo più che mai imperfetto, 
non potrebbe, venirne la stessa mostruosità del calcino? 
Perchè se le mute dei baco sotto speciali circostanze tras- 
corrono a periodi tanto svariati, non si potranno eziandio 
per altre particolari condizioni operare disordinatamente, e 
per eccesso o difetto di principii atomici e vitali fallire la 
armonica regolarità delle secrezioni, e conseguentemente 
lo stampo della primitiva entomologica sua oi^;anizzazione? 
Frattanto è un fatto che Turato di ammoniaca, che svolgesi 
nella crisalide, e che la medesima non emette che nello 
stato di animale perfetto quale materia escrementizia , tro- 
vasi pure nel baco ammalato di moscardino contro ogni or- 
dine naturale secreto in istato ancora di 'larva, come ne 
assicura l'esame degli ultimi suoi cacherelli, i quali, anzi- 
ché essere molli e di un colore verde-cupo, tendono al 
rosso pallido incarnato, e non soggiacciono, come quelli del 
sano, a putrida fermentazione; e consta d'altra parte, per 
opera del celebre Rrugnatelli , che questo urato d' amnio- 
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niaca trattato eoll'o6»settanioo tinge in color rosso la pelle 
d^ animali vivi, ed acquista, secondo Bergman, tale 
proprietà dal contatto principalmente dell'umore della tra- 
spirazione animale. Ora se Klaproth e Wolff mi avvertono 
che in qualche caso l'azoto di una sostanza putrida si com- 
bina coli' ossìgeno dell'aria e produce l'acido nitrico, che 
manca mai a spiegare l'arrossamento della pelle nd mo- 
scardino, e le varie gradazioni dì suo colorito? Alla dihici- 
dazione di questo importante fenomeno non abbiamo nella 
bigattiera tutti i necessarii elementi? Non è forse abba- 
stanza chiaro che se il governo mal inteso de' bachi per- 
verte l'ordine ordinario delle loro naturali funzioni in modo 
che si anticipi nel filugello la secrezione dì questo urato, o 
se ne raccolga in esso sovercluamente , può pure nell'aria 
viziata di mal diretta bigattaja, per putreiazione di materie 
vegeto-animali svilupparsi in diverse proporzioni l'azoto, 
che, commisto all'ossigeno, e portato, sìa per le stigmate, 
sia per inalazione cutanea, a contatto di questa intema so- 
stanza, produca l'annunciata varietà de' colori, dal giallo 
rossigno al rosso vinato o allo scarlatto in ragione delle 
più o meno varie ed incostanti aeree combinazioni. 

Ma quali sono le cause che possono principalmente influi- 
re a promovere nel baco la anticipata secrezione di questo 
urato di ammoniaca, che pria d'ogni altro sintomo dà ìndi- 
zio minacciare nelle bìgattaje il mal del segno? Nd l^gere le 
opinioni degli scrittori, che si occuparono di questa malattìa, 
trovasi lo studioso coltivatore aggirato in un labirinto si 
vasto, che a guidarsene fuori non basterebbe il filo d'Arian- 
na, perocché, come scrive l'italiano cantore del baco: 

Chi il vento accusa 

Di gorgonìco misto invido fiato^ 

Per cui dentro alle vene il sangue acceso 

Bolle e s'infiamma, onde il miglior si strugge: 

Chi n^ accusa il caler, per cui sen vda 

Il più puro e sottil dal corpo infermo. 



MEHOBU PREBOATÀ. 357 

Onde al primo venir'di fresca auretta 
Quel pigro che rimase^ entro s' agghiaccia, 
E grosso stagna, e figgesi^ e s'indura: 
V'ha poscia ancor chi il rio malor richiama 
Dal sobbolir della marcita fronde^ 
E te cagion fa del tuo danno istesso. 

L'abate Boissier di&tti, che tra i primi ha meditato sopra 
questa malattìa , poiché gli autori che nel parlare de' bachi 
lo precedettero, come l'abate Pluche, il padre duHàlde ed 
Aroault de Nobleville non ne fanno parola alcuna, ritiene 
che gli antichi non conoscessero il calcino per governare 
i bachi in piccol numero, in camere grandi, e senza chiu- 
dere le aperture tutte che comunicavano coli' aria esterna. 
Zaccaria crede che la materia principale deli' addensamento 
del baco sia il sugo del moro che per languidezza di sto- 
maco non bene si trasmuta, e si stabilisce in una concre- 
zione , quando pel calore ne esalino dal corpo le particelle 
più sottili ed acquidose; pensa il Vallisnieri che quella bian- 
ca crosta sopra la cute e quella apparenza di impietri- 
mento non abbia origine da altro che da eerto umore vi- 
scoso , torbido e colore di cenere che si trova in tutti i ba- 
chi immediatamente sotto la tunica delle ultime spogliature 
molto focile ad acquagliarsi, sicché, ove sopravvenga un'a- 
ria fredda o impregnata di qualche sale coagulativo, s' in- 
duri prima del tempo , e invece di dare la voluta sob'dità 
alle parti, la dia. morbosamente a sé stesso. 

Il padre Giambattista Toderini in una sua dissertazione 
riporta V indurimento dei bachi non tanto al caldo della 
stagione o del fuoco che rende più copiose le esalazioni, 
e più focili a spandersi i succhi verso la superficie, quanto 
alla infezione dell'aria da maligni princìpi! corrotta, e resa 
meno atta alla respirazione animale. Il francese bacologo, che 
scrisse sopra l' arte di moltiplicare le sete, accagiona di questo 
morbo il calore umido e soffocato che isvìluppa negli umori 
del baco l'acidità, e li coagula in guisa che se ne allontani 
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la corruzione. Constant de Castellet ne incolpa i venti caldi 
che iianno un'impressione troppo viva sopra i bachi, spe- 
cialmente se li colpiscano subito dopo il pasto. Il GrìsellÌDÌ 
nel derivare il moscardino dalle foglie più pregne di succo, 
più viscose e più arranciate delle tenere cime de' mori che, 
educati in luogo assai umido e morbido, si dicono da' ter- 
razzani lattaroli, si avvicina al conte Betti, il quale nel can- 
to III poetizza, 

^sere Tarboscel che Tesca porge 
Con le molli sue fronde al debii verme 
Del suo crudo destin vero ministro. 

Accusa il signor dottore Petazzi, dopo aver copiate alcune 
note all'abate di Sauvages, il subitaneo calore della stagione 
e del fuoco che aumenta la fermentazione del letto, e rende 
l'aria guasta e mortifera, per il carbonio che svolgesi dai 
punti fraspiratorj dell'insetto. Ne cerca il Fontana la causa 
nella influenza del cUma , nella stagione incostante , nel 
vento freddo ed umido, nell'aria non rinnovata e nelle ma- 
lattie stesse dei gelsi. Opina Antonio Abate che a generare 
il calcinaccio valga ogni cosa atta a promovere nel baco 
anzi tempo, o in troppa abbondanza, o vìolentemmte Ta- 
ddo bombico che ne ristagna ed indura gli umori. H emite 
Dandolo dichiara che la mancanza dì intema ventilazione , 
l'aria corrotta, il gas acido carbonico e i salti straordinarìi 
di temperatura impediscono al baco di eliminare cèrti prin- 
cipii acidi ed alcalini, che s'aecumidano nel suo organismo, 
e fa dipendere il calcino da attrazioni particolari e nuove 
chimiche combinarionj. Il Decapitali sostiene essere il cal- 
cinaccio non altro che una malattm cattarale , e causa pri- 
maria di questo male l'aria atmosferica estema, che^ fredda 
comparativamente a quella da cui trovasi circondato il G- 
lugello , va a percuotere direttamente il suo corpo , e ne 
sopprime la salutare traspirazione. Il marchese Fagnani, nel 
suo trattatello S%Ma sanità de^ bachij raccoglie molti fatti a 
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provare che il segno trae la sua princìpalissìma orìgine dalla 
immondezza de' letti e dall'aria stagnante. Faujas de Saint- 
fond pretende che il calcino sia causato dall' acido carbo- 
nico; Fleury dal gas idrogeno solfurato ; Ripamonti dalla 
scalmana. Il dottore Pitaro ricorda avere osservato: «< Que 
iorsque le ver étoit attaqué de quelques tadies qui se de* 
veloppent par dégrés sur sa téte, ou a l'inserction des pieds 
membraneux , ou autour des trachées aériennes, il étoit 
couvert d'une infinite de lentes imperceptibles d'une couleur 
quelque fois rougeàtre, ou peu jaune, ou livide àttirées par 
des tas d'immondices», e conchiude che « la malpropreté, 
le méphytisme, le calme de l'atmosphère, une chaleur étouf- 
fante d'un coté et le tourment des lentes d'un autre , for- 
ment la cause éloignèe de ce mal; tandis que la respiration 
génée, la transpiration augmentée en sont la cause pro- 
chaine , et le dégagement de l'acide phosphorìque consti- 
pant de plus en plus le ver, est la cause immediate de sa 
mort ». Il signor dottore Carlo Bianchetti ne attribuisòe la 
causa ai cattivi metodi di coltivazione. Filippi, al cibo troppo 
nutritivo, secondato da altre concause che operano nel bacò 
in qualche maniera un improvviso arresto di straordinaria 
traspirazione; e il Lomepi finalmente ne accusa il cattivo 
governo nel senso ovvio e tecnico di questa abbastanza 
chiara espressone. 

Dalla nuda esposizione però di tutti questi lodevoli sforzi 
di tanti ingegni diretti a scoprire la causa del calcinaccio, 
che mai può ora a suo vantaggio l'attento coltivatore rac* 
cogUere? Qual pr<^cua conseguenza derivarne? Chi sce- 
glile a guida fra tante autorità di scrittori che a cogni-i 
zioni teoriche aggiungevano la pratica più illuminata? Come 
niegare od ammettere che queste cause siano, o non 
siano atte a produrre il codeine, se molti fatti ora ne eli- 
dono ogni probabilità , ed ora lo provano quasi incontra- 
stabilmente? Sarà il freddo repentino o la scalmana? L'aria 
pregna di sali coagulativi, o»la foglia del moro che, "per 
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morbidma sovèrchia del terreno, 'à a{q[Nrq[yria princin 
troppo latticinosi e concreseibili 7 Sarà la vampa del fuoco, 
la fermentazione dei letti, il gas acido carbonieo, l'idrogeiie 
solforato , lei Imtes impercepiibles di Pitaro, o l'acido bom- 
bico? La sola induzione, a quanto panni, che ragionevol- 
mente si possa trarre da cotanto svariate opinioni sta in 
questo che , siccome tutti i bacologi si accordano nel rico- 
noscere la malattia del calcino, o per questa, o p^ quella 
causa dipendente sempre da viziata domestica educazione, 
cosi si debba nel governo che troppo si allontana dallo stato 
naturale del baco rintracciarne la effettiva cagione. Epperò 
nel consultare le tante giudiziosissime pratiche dalla maggior 
parte degli scrittori suggerite a collocare il filugello nelle cir- 
costanze più favorevoli alla propria esistenza , dubito non 
siasi errato nel precetto che risguarda l'alimento, e che una 
mal intesa econonùa non abbia distrutto il naturale rap- 
porto della condizione della foglia collo stato fisiologico del- 
l'insetto. I coltivatori infoiti di questo bacherozzolo, che 
hanno posto tanto studio e tanta diligenza neir esame del- 
l' organismo e del suo naturale temperamento, ben ti rac- 
comandano a tutta ragione situare la bigattaja in luogo sar 
lubre j rinnovare in essa ¥ aria colla maggiore fireqnenza , 
correggerne l'umidità o la secchezza, moderare gradata- 
mente la temperatura, impedire coli' arte la mala azione 
delle disordinate vicissitudini atmosferiche, operare in breve 
di tal fatta che, senza soffrirne gli accidentali inconvenien- 
ti, possa il baco godere dei vantaggi tutti che la natura 
appresta nello stato libero al suo migliore sviluppo; ma qua- 
siché nello stesso tempo dimenticassero alimentarsi questo 
bruco in natura di foglia sempre fresca, e non ancor tocca 
sul gelso, ti consigliano, uno o due giorni innanzi di ammi- 
nistrarla, a riporta ne' magazzini per fame più ruotare la 
distribuzione, a trasportarla nelle ore prefisse da questi alle 
rispettive bigattiere , ed ora a tagliuzzarla grossolanamente 
con varie fogge di coltelli , coltellacci o folcette, ed ora a 
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ridurla con altre maniere di frituratoj, quanto più possi- 
bilmente si possa, in minutissimi filamenti. Ma per quanto 
questi modi di operare siano giudicati utili da molti per Uh 
gliere alla foglia una parte dell'umore acqueo che contiene 
appena raccolta , o per presentare ai bachi i bordi di que- 
sta stessa foglia a dismisura moltiplicati col ta^^io, o per es- 
sersene in pratica verificato un consumo minore, non però 
panni siasi in queste prescrizioni abbastanza considerato alla 
natura dell' insetto, e credo che un preteso vantaggio eco- 
nomico abbia portato nelle bigattaje un considerevolissimo 
danno. E volendo pur passare sotto silenzio Tavvertimen- 
to di alcuni fisici sulla presenza del gallato di ferro che 
emerge nei suggeriti tagliuzzamenti, non è forse vero però 
che la foglia quanto più riducesi in minutissime parti, tanto 
più scarseggiar deve del succo che ne costituiva la naturale 
freschezza? La legge di accumulare in serbo molta foglia 
per timore di repentini infortunj meteorici non serve essa 
pure a snoinuire una qualche parte de' suoi necessaris- 
simi umori? Coloro che hanno prescritto, dispogliar sem- 
pre il gelso a mattino avanzato , nel dubbio che qualche 
gocciola di rugiada possa danneggiare la nutrizione del ba- 
co , credono forse che i bruchi in istato naturale si destino 
appunto in quell' ora in cui fa svegliare Parini il suo lom- 
bardo Sardanapalo? Io non dirò già che la foglia del gelso 
troppo umorosa, o bagnata troppo dalle rugiade, o da con- ' 
tinue pioggie , debba considerarsi pei bachi un buon ali- 
mento, che stimo anch'io ottimo precetto quello che insegna 
a toglierle d'intorno quell'acqua, che Qon forma parte inte- 
grale di sua sostanza; ma sosterrò bene essere viziosa la 
pratica, oramai troppo generalizzata , di rubarle col taglio 
anche l'acqua di vegetazione, e lasciarle subire tra un gior- 
no e r altro qualunque siasi minimissimo grado di troppo 
facile fermentazione. Scrive, è bensì vero, il Lomeni nella 
sua Scuola del bigattiere^ qualunque specie di foglia con- 
tenere acqua in troppa abbondanza per amministrarla 
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appena raccolta ai filagelli senza grave ior danno ; ma dii 
può avere calcolate le elementari proporzioni della foglia me- 
glio che la natura, la quale esclusivamente fresca ed intatta 
oflfrivala al baco sulla pianta del gelso? E quest'acqua, che i 
bacologi osservano nella foglia con ripugnanza per non essere 
l'elemento della seta, non è poi forse il fidndamento della 
vita e della salute del baco? ^ Le principe humide , scrìve 
il dotto Yirey, forme la trame première de toute organi- 
sation, le radicai de toute fonction nutritive; il est le plus 
essentiel de tous Ics élémens du corps animai, ou vegetai, 
et la nature Ta place dans le centro du corps vivant, com- 
me laportion la plus précieuse de toutes >». Perchè dun- 
que studiosamente togliere al baco quest'importante prin- 
cìpio? con qual fondamento credere che l'acqua di vege- 
tazione contenuta nella foglia sia sempre soverchia, e rie- 
sca all' insetto nociva ? Si videro forse i bachi rifiutarla 
per naturale istinto, od ammalarono, o perirono ogniqual- 
volta dal coltivatore fu loro amministrata nella primiera 
sua integrità? Bramoso l'abate Boissier di verificare qual 
fede meritasse la volgare opinione che la foglia umorosa 
possa infermare di crassizie i bachi da seta, ebbe il fortu- 
nato pensiero di nutrirne una parte colla sola cima dti 
rampolli , o virgulti, che i Toscani chiamano pipita , o pol- 
lezzola, e trovò non solo falso il supposto, ma vide i bi- 
gatti alimentati con queste foglie succose e tenere prospe- 
rare superiórmente a quelli stessi che nutriva colla ordi- 
naria foglia più compatta e matura. Ed invero , se entra 
nelle mire della natura che il baco abbia a nutrirsi sulle 
piante della foglia ancor viva, perchè oltre l'interrompere 
questa suprema legge collo spiccarla per la domestica edu- 
cazione dai rami, si vorrà poi ridurla col taglio a perdere 
più prontamente ruella parte acquosa, che dianzi concor- 
reva alla nutrizione ed all'accrescimento del vegetale, e 
che deve ora essere come altro veicolo impiegato nel nuovo 
organismo animale? Chi frai molti scrittori, che prescrivono 
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non porgere la foglia ai bachi che un giorno almeno dòpo 
la raccolta, ha provato col fatto che nulla cale Io sva- 
poramento delle parti più volatili che in ragione del ri- 
tardo lie abbandonano di grado in gradò la massa? Chi 
verificò per sperienze che i principii più fissi della foglia 
possano bastar soli al ben essere del baco, senza produrre 
in esso mortale deficienza di umori? È ben vero che a 
pag. i 3 il signor dottor Bassi ha scritto, che V insetto pa- 
ziente di moscardino presenta, appena spento, un corpo 
molle, elastico, e simile ad una vescica piena d'acqua; ma 
egli è questo un errore di pratica si grosso e luminoso, 
the non basterebbe a nasconderlo quello scudo che nella 
immaginazione del Monti Tutto còpria colV ombra il Fa- 
tkano. Non vi è infatti eoa zotico bacajo fra i bacaj più 
zotici che avendo passato qualche tempo nelle bigattaje 
prese dal calcinaccio non siasi accorto che i véri moscar- 
dini cominciano a prendere prima di morire una morbosa 
consistenza, e che manca in essi gradatamente colla flui- 
dità degli umori la mobilità , la trasparenza e la vita; e 
tale è anzi la tendenza al coagulamento dei liquidi in que- 
sti insetti anche prima di vederli cader vittime del mal 
del segno che, ove vogliasi aprir loro il vaso dorsale, non 
solo lasciano fluire una minima quantità di umore in con- 
fronto di quello che contengono i sani, ma vedesi presta- 
mente organizzarsi alla sua superficie in una pellicola, che 
potrebbe essere rassomigliata alla cotenna del sangue flo- 
gosato degli animali a sangue caldo , e convertirsi quindi 
tutto, più men presto, in quella stessa bianca incrosta- 
tura che costituisce il carattere principale della calcinaria 
efflorescenza. Che se Vieillot ha trovato nelle mosche do- 
mestiche una assai singolare malattia, per la quale : ^sion 
leur ouvre le ventre, on le trouve rempli d'une matière 
grasse, onctueuse, de couleur bianche, qui pénètre la peau, 
et s'accumule sur la surface du corps », perchè non si può 
per analogia ammettere lo stesso trasudamento alla super- 
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fieie della cute nel baco, che prenda, sotto ie leggi organi- 
co-vitali non ancora totalmente abbandonate alla chìnuGa 
morta, un'apparenza qualunque di organizzazione tra gli 
organismi inferiori delle muffe? E se io nel baco affetto da 
moscardino nuli' altro veggo ne^primordii dì sua malattia 
che un animale inetto, pel cibo non confocente alla sua na- 
tura, a continuare nell' esercizio di sue funzioni , e che per 
povertà dì umori si approssima di mano in mano aU* essic- 
camento, come awerrd)be dì giovine pianta che non mai 
venisse irorata da pioggia ristoratrice ; non però lo credo 
cosi tostamente spogliato d'ogni residuo di vitalità che 
sotto speciali circostanze non passa spontaneamente pn>- 
durre questa crittogamica fioritura : che vi è forse sparsa 
nelle sostanze tutte vegetabili ed animali una materia prìr 
mordiale, dalla quale, senza fruttificatone di sorta, hanno 
molti nuovi esseri, che chiudono la catena della animaliz- 
zazione, una comune origine; e il più tenue filo della vita 
non sdo è impercettibile, come osserva finamente il pro- 
fessore Carradori , ma può sussistere la vita stessa ad onta 
della sua totale oscurazione. 

E se tutti i naturalisti ben sanno, quantunque ripu- 
gni alle ristrette nostre leggi di vitalità e d'organisnio, 
che alcune semplici piante , come i bissi , le conferve e 
le tremelle, o alcuni piccoli animali, come il tardigrado, 
il gordio ed il rotifero, possono, intieramente, seccati sor- 
gere dopo mesi ed anni per mezzo dell'acqua a nuova 
vita; perchè il baco, ridotto nella mal consigliata pre- 
sente educazione, per difetto di bastevoli umori a nHNrte, 
non potrà , collocato in un umido ambiente , se non ricu- 
perare la primiera animale esistenza, conservare, o ri- 
acquistare almeno per qualche tempo tanta forza v^- 
tativa da produrre un innormale embrione di sua m^- 
morfosi, sotto la forma di quelle ultime produzioni che 
collegano il sistema organico all'inorganico? I fotti d'al- 
tronde che tanti scrittori antichi e moderni raccolsero e 
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pubblicarono di bachi, che affetti dal mal del segno, si git- 
tarono senza speranza di alcun raccolto , e che dopo un 
acquazzone di estate, o la rugiada di propizia notte, si ri- 
presero risanati , e sì trovarono pnMiti più che mai al la- 
voro, non parlano aUbastanza chiaro che abbondavano 
troppo in questi animali le parti fisse e nutrienti della fo- 
glia, e difettavano in essa le acquose che formano insieme 
commiste il migliore loro naturale alimento? Né io niego 
che anche l'aria calda e soverchiamente secca in insetti 
che canuninano colla temperatura non possa essere egual- 
mente causa, siccome molti V hanno asserito, di questa ma- 
lattia per asportare essa pure in quantità troppo grande 
il traspirabile loro umore dalla cute. Ma poiché air incon- 
veniente della secchezza e del calore hanno già i bacologi 
sufficientemente provvisto col consigliare V uso de' termo- 
metri e degli igrometri, che ne segnano le proporzioni ed 
il grado, cosi trovo necessario adoperarmi più specialmente 
a rovesciare il falso sistema di sminuzzavo la foglia, troppo 
comunemente seguito, e l'insistere contro il mal uso di 
porgerla ai bachi in uno stato troppo lontano dalla sua na- 
turale freschezza. La osservazione poi di Filippi, che i ba- 
chi affetti dal segno sono s^npre i più vigorosi, confermata 
dal dottor Pitaro che scrive : « Les vers robustes sont plu- 
tót sujets à ce mal que les foibles 99 , e verificata ed am- 
messa con tutti gli altri bacologi dallo stesso signor dottor 
Bassi, ove in cento luoghi ripete che la salute e la robu- 
stezza del baco accrescono in esso l' idoneità a nutrire l' i- 
deato suo micidiale parassita, mi persuade tanto più che 
l'alimento disposto col taglio in minuzzoli prima di ammi- 
nistrarlo possa morbosamente nutrirli, e che la foglia da 
qualche giorno raccolta, ancorché non dia segno sensìbile 
di fermentazione , pure sia atta , comeché spoglia di una 
porzione de' suoi umori, a disordinarne le funzioni , ad al- 
terare in essi l'azione vitale, a suscitare un particolare pro- 
cesso mocboso , e ad affrettare In essi quella condizione di 
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iDoorruUibilìtà, in cui passano naturalmente le falene dopo 
che appresso il coito hanno scaricato fin T ultima gocciola 
d' ogni liquido loro escremento. Per le addotte cose spie- 
gasi inoltre come gli antichi, che con maggiore libertà e 
con foglia più succolepta e più fresca meno artificiosamente 
educavano questi animali, non conoscessero il calcino; co- 
me questo dominasse invece furiosamente nelle bigattaje 
dominicali, ove per sistema, e spesso per necessita, non po- 
tevasi cibarli che di foglia sminuzzata , o da molto tempo 
innanzi ne' magazzini riunita ed ammucchiata; come ap- 
parisse sempre più distruttore, e frequente ne' luoghi molto 
asciutti ed elevati ; come allo svilupparsi malattie d' indole 
opposta, quali sarebbero il giallume , la crassizie , V idrope 
e la cancrena , si possa profetizzare suUa lontananza del 
mal del segno; come finalmente, quasi per incanto, sèom- 
parisse l'infezione calcinaria da quella stanza, che oondde- 
ravasi sempre fetale ai bachi, al sopravvenire dì coltivatore 
più accorto, e men ligio a queste leggi sulla più economica 
amministrazione della foglia dannose nella pratica , contrad- 
dette dalla analogia e rifiutate dalla ragione. Ma poiché 
non vi è precetto cosi generale che tutti possa abbracciare 
i singoli casi, cosi potrei pure ammettere che in alcune si- 
tuazioni meno atte per soverchia umidità dell' aria e dei 
terreni alla coltivazione del gelso ed alla educazione dei 
bachi, si tentasse correggere con questo metodo la qualità 
troppo umorosa della foglia, e rinforzare con alimento più 
sostanzioso la debile struttura del baco; ma nella pluralità 
de' casi parmi che lo scostarsi dalla natura sia sacrilegio , 
dalla stessa colla perdita dell' insetto ben giustamente ven- 
dicato e punito. E se ben si considera dalla nascita all'ul- 
tima muta del baco, quant' acqua di vegetazione giornal- 
mente si tolga alla foglia, sia col taglio, sia colla evapora- 
zione, si comprenderà più fecilmente quale squilibrio deb- 
ba risultarne tra le sue parti fisse e le volatili , e come il 
baco dopo essersi per più settimane non mai naturalmente 
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nutrito possa maDifestarsi sotto forma di una inutile mummia; 
ovvia diventa quindi la spiegazione per cui la malattia del 
calcino manifestasi ordinariamente verso le ultime età; 
vedea chiara la ragione , per cui i bachi con poca quan- 
tità di umori filano il bozzolo , e calcinano : con una copia 
minore Io interrompono a mezzo , ed indurano, e con mia 
totale scarsezza, senza deporre un filo solo di seta , si con- 
vertono più presto in moscardini. Per la presenza dell' os« 
sigeno nell'aria, o dell'azoto nelle bigattiere, che si com- 
binano ne' corpi dei pazienti insetti all'urato d'ammoniaca, 
dilucidasi l' incostante arrossar della pelle. Le aderenze che 
frequentemente s' incontrano tra il baco ed il bozzolo si 
prestano a provare la concrezione de' liquidi pria della 
morte del filugello, e spiegasi finalmente come il baco con- 
servato sempre in un'aria secca, per difetto assoluto di 
umori, apparisca mummia semplice, e come proceda favo- 
rito da qualche umidità a vestirsi di bianca incrostatura. 

E voi, coltivatori de' bachi che giudiziosamente studiaste 
ne' libri de' migliori bacologi italiani , come con un buon 
metodo si possano allontanare tutte le malattie, e che ora, 
dopo la teoria del signor dottor Bassi, temete che un qual- 
che venticello nemico v'introduca nelle bigattiere il germe 
della botrytis ad uccidervi i preziosi insetti per collocare 
ne' loro cadaveri il talamo de' suoi amori, rincoratevi, che 
il celebre Lyonnet ha già condannato alla sua nullità que- 
sto sistema nel condannar l'opera di quel medico francese 
che scopriva col microscopio i germi di tutte le malattie 
nel sangue de' malati, e nel consegnare all'obblio gli scritti 
del signor Sturmio, che, per mezzo d'altri germi morbosi 
nuotanti per l'aria, ed assorbiti nella respirazione, immagi- 
nava generarsi la corruzione de' corpi , e prendere il suo 
vero principio qualunque infermità. 

Nella speranza frattanto di avere io tracciato in questa 
Memoria alcune utili norme per allevare colla più profi- 
cua riuscita i bachi , mi riserbò in altro saggio sullo stato 
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fisiologico e patologico di questi insetti ad avvalorare d' al- 
tri fotti e più positive ^erienze il mio ragionamento; e 
quando i dotti dell'I. R. Istituto non sdegnassero accordare 
l'autorevole loro approvazione a questi cenni, io dovrei 
riconoscere nel bro giudìzio un cortese eccitameato a pro- 
seguire con nuovi studii l'intrapreso lavoro. 
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BIBLIOTECA ITALIANA. 



Della Poesia cristiana nelle sue forme^ di A. F, Rio; prima 
f?ersione dal francese per cura di F. De Bmi, con tntro- 
duzione discorsila dello stesso j ed annotazioni del barone 
(URumohr. — Fefnezia^ coi tipi del Gondoliere^ 4841 ^ mi 2, 
di pag. 481 j prezzo lire 5 austriache. 

■L opera del Rio , di cui annunciamo qui la versione dal 
francese fetta per cura del signor F. De Boni, non è che 
una parte del gran lavoro, nel quale il signor Rio proponsi 
di esporre le regole di tutta una poetica cristiana. In que- 
sto volume prende egli ad analizzare le opere dei più gran- 
di maestri di pittura e scultura dell'Italia, prima e dopo U 
risorgimento dell'arte. Fra quei grandi maestri distingue 
egli spezialmente quelli fira i pittori, i quali, disertando, per 
cosi dire, dalla ispirazione cristiana , precipitarono l' arte 
nel paganesimo, e col pretesto di studiare l'arte greca, ne 
studiarono invece la mitologia che, senza avvedersene, 
introdussero nel cielo cristiano. Persuaso il signor F. De 
Boni dell'importanza del lavoro pubblicato dal Rio, ebbe 
cura di farne eseguire la versione dal francese, premettendo 
alla versione stessa una sua Introduzione. 

Noi non prenderemo qui ad esaminare l'opera del Rio, giac- 
ché intorno ad essa è già stato sufScientemente scritto, parti- 
colarmente in Francia, dove fu per la primia volta pubblicata 
nel 1836. Diremo bensì qualche parola intorno all'introduzio- 
ne del signor De Boni, nella quale espose egli « le sue opinioni 
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suirarte e tracciò Torme da esse lasciate ne' secoli, per meglio 
cosi coDdmre i lettori nell'intendimento del libro del signor 
Rio, per sospingere gli Italiani nelle vie nuove che i tempi pre- 
parano, per convincerli che lo scetticismo nuUa produce; che 
senza entusiasmo non v' è ispirazione; che le storie ddla reli- 
gione e della patria sono libri ove si attinge ogni bello, e che 
a noi figliuoli de' grandi tocca seguire con illuminata coscien- 
za i loro passi". Invita quindi gli Italiani perchè focciano 
si » che ogni utile esercizio parta da essi, che questa non 
sempre sia detta con sorriso schernitore la terra delle me- 
morie, bensì in ogni epoca la patria delle arti, la maestra 
d'Europa ". E per verità, chi mai degli Italiani non senti- 
rassi riscaldato il petto da nobile emulazione, onde colle 
proprie opere scancellare dalla fronte della patria sua quello 
schernitore motto di Terra delle memmie? Ma, mentre noi 
ben volentieri facciamo eco a questi nobili sentimenti del 
signor De Boni, non possiamo però non tacergli la disgu- 
stosa sorpresa che provammo allorché, leggendo la sua io- 
troduzione, giugnemmo a quel luogo dove egli, dopo di 
avere parlato del buono e del bello afUeriori alf uomo , pm 
(antichi del cielo j che {fissero l^etemità con Dw^ perchè erano 
DiOj prorompe con ^este veramente desolanti parole: 
« Egli è un fatto come il sole evidente che il bello non a- 
gisce su noi, come sugli antichi; anzi la differenza è si 
grave, che quasi potrebbesi dire ora gli uomini mancanti 
di un senso, il senso del bello 99. Ora domanderemo firanea- 
mente al signor Boni, se sia egli veramente persuaso essere 
il secolo attuale quasi incapace di comprendere tutta Y ioh 
portanza del bello, mentre fu bene altrimenti, come ei di- 
ce, fra i popoli antichi ed anche fra noi in altri tempi? Noi 
vogliamo lusingarci di no; ed appoggiamo questa nostra lu- 
singa al libro stesso del Rio, pubblicato in questo secolo; 
libro, che fu per cura del medesimo signor Boni tradotto 
e ristampato; libro, cui premise egli una sua introduzione; 
libro in fine, che sarebbe stato inutile far tradurre e pub* 



DI ▲. F. RIO. S7S 

blicare, se il senso dd bello mancasse veramente in chi 
lo deve leggere ed intendere. — Non ammessa dunque 
la desolante massima, che Tattuale secolo possa dirsi man* 
cante del senso del bello, ci permetteremo di fare un'altra 
osservazione al signor Boni, cioè la seguente. Parlando egli 
della scuola cristiana di pittura , dice , che cercò questa i 
tipi di sua bellezza nel cielo, le^ storie da rappresentare tra 
gli uomini più santi della terra, e che differisce essa essen- 
zialmente dalla scuola greca j m qtumto che se questa tutto 
subordinava alle forme ^ quella sacrifica tutto al pensiero: 
che è quanto dire, se non andiamo errati, che i Greci pa« 
ganì non hanno conosciuto se non la bellezza della forma 
corporale^' mentre invece il cristianesimo mira e rivolgesi 
sopra tutto allo spirito. D'accordo; ma nelle arti d'imi- 
tazione specialmente per quale mezzo rivolgesi allo spirito? 
Non è forse, siccome nell' esame fatto dell'arte cristiana e 
della pagana benissimo osservò già un dotto scrittor franr 
cose , non è forse sempre per mezzo di forme sensibili , e 
la bellezza di queste medesime forme non è dessa per l'ar- 
tista il principal mezzo per mettere in grado anche gli al- 
tri uomini , generalmente dominati dai sensi, di tradurre ^ 
anaa d' incarnare, per cosi dire, nei loro occhi le bellezze 
spirituali , le bellezze celesti , che la religione senza questo 
soccorso non farebbe loro forse che debobnente scoi^ere ? 
Queste forme devono dunque essere sempre supposte come 
strumento essenziale, come uno strumento che deve essere 
maneggiato con abilità , con scienza; e questa scienza deve 
essere studiata presso queglino i quali incontestabilmente 
l'hanno posseduta nel più alto grado. 

L'uomo è spirito e corpo, non è però che per mezzo dei 
corpi che, almeno in questo mondo, le intelligenze si in- 
contrano, si intendono, si comunicano. Anche l'arte ha, 
per cosi dire, un corpo ed uno spirito; non deve quindi 
trascurare il primo per il secondo, per non retrocedere 
passo passo fino alla barbarie: a quella barbarie che alcuni 
male a proposito credettero ritualmente prescritta. 
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Non bisogna dunque rompere gli antichi modelli , o di- 
sprezzame le forme , ec. ; bisogna piuttosto sceglierle ed 
adattarle secondo lo spirito , V anima, Idf vita, TespressioDe, 
il sentimento dell'arte cristiana. Quindi si proscrìva IMmi- 
tazione gretta , pedantesca , senz' anima e senza genio : l'ar- 
tista cristiano non si faccia una prigione dell'arte ellenica, 
non sia egli un imitatore servile di essa : ma ¥ arte ellenica 
sia come il punto di partenza, ovvero la pietra angolare 
del suo edifizio, come un'argilla cui deve egli darp lo spi- 
rito e la vita. 

E come mai in fatto potrà l'arte esercitare l'immensa 
influenza sul popolo, voluta già da Fra Girolamo Savonaro- 
la, citato dal signor De Boni , se non si parlerà al popolo 
stesso anche con forme corporali , con materiali figure? (4) 

Quanto poi al decadimento dell'arte cristiana, cioè alla 
mancanza di convenienza nelle espressioni, nelle forme, ec., 
non possiamo non essere, generalmente parlando, dell'av- 
viso del signor De Boni; ma non già perchè in oggi non 
più le chiese, non più le confiraternite, non più i mona- 
steri sono i protettori delle arti; non già perchè i mecenati 
invece di far dipingere una cappella fanno ornare una stanza: 
imperciocché anche in oggi i pittori dipingono chiese , ese- 
guiscono quadri di storia sacra , e gli scultori eseguiscono 
bassirilievi o statue per le chiese e pei mecenati; ma, a 
nostro avviso, è perchè e gli ecclesiastici ed i mecenati, ob- 
bliate in oggi le antiche discipline, lasciano all'arbitrio del- 
l'artista ciò che dovrebbe essére invece da essi diretto. 
L'arte cristana conservò in passato il proprio suo carattere 
perchè, come bene osservò il preposto A. F. Gori, Tkes. 
Fet. Dyptic.y quanto aveva in allora da eseguirsi dagli arte- 
fici nei monumenti ed ornamenti delle chiese, che contri- 
buir dovevano a conservare e ad accrescere la pietà e la 

{i)'Qwindoquidem fieri non postiti ut meru nostra adimmaterialetn 
contemplationem intendatur , nisi e propinquo, materiali usa fuerit 
manuductione, come dice S. Dionigi l'Àreopagita. 



DI ▲. F. RIO. 875 

divozione del fedeli, tutto dianzi doveva essere proposto ai 
vescovi, od agli altri superiori ecclesiastici, affinchè se mai 
vi avessero qualche cosa scoperto che non ben combinasse 
eolle regole dell' antica disciplina, fosse da loro, avanti ese- 
guirla, emendata. E questa osservazione del preposto A. F. 
Gori concorda pienamente con ciò che leggesi nel Concilio 
VII Ecumenico, che cioè: Iniaginum strtictura non esi pir 
ciorum imentiOj sed Ecclesice catholicce probata legislatìo et 

traditio et traditio ista non est pictoris: ejus enim 

sola ars est: i?erum ordinatio et dispositio patrum SanctO' 
rum, etc. Trascurate queste regole, queste antiche discipline 
dai committenti , gli artisti non ebbero più alcun ritegno, 
ed invece della Madonna si vide una Venere; invece del- 
l'alato arcangelo Michele, vestito di semplice tunica, che fa- 
cilmente abbatte il dragone, l'antico serpente^ che è il dia' 
{^olo e satanasso, si vide un guerriero armato di tutto pun- 
to, oppure un ignobile lottatore affatto ignudo, che &tica per 
cacciarsi sotto i piedi il demonio in figura umana , e tutto 
ciò in piena opposizione colle Sacre Carte , e contro ogni 
ecclesiastica ordinazione. E queste nostre osservazioni le 
facciamo tanto più francamente, in quanto che ci pare con- 
cordino pienamente con quelle fatte dal barone di Rumohr 
all'opera stessa del Rio, e qui riferite nella nota (e) in fi- 
ne: persuasi altresì che le osservazioni stesse non sono in 
opposizione colle altre pubblicate nella nota (r) dal prefato 
barone di Rumohr. 

C. Zardetti. 
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Fabbriche antiche di Roma disegnale^ detcrittej e pubblicak 
da Fraticesco Turgoni^ colle incisioni dei fratelli Angelo 
e Domenico Erma. — Milano , fresso Veditore Francesco 
Turconij Nirone di s. Francesco n.^ 2790: fascicolo 20 
al 30 ^gr. in foglio. — Prezzo lire italiane 3. 60 per far 
scicelo. 

Intorno air opera del signor Turconi furono già pubbli- 
cati in questo Giornale scientifico-letterario diversi artico- 
li {i)y l'autore dei quali ben a ragione lodò la grande ni- 
tidezza e precisione con cui sono disegnati i monumenti. 
E noi facciamo sinceramente eco a quelle Iodi , che in oggi 
pure ripetiamo parlando dei fescicoli 20 al 30 ultimamente 
pubblicali. Non possiamo però tacere al signor Turconi , 
che a noi sembra procedere egli forse un po' troppo lenta- 
mente nella pubblicazione de' fascicoli (2); e ciò a danno 
di coloro i quali volessero fame uso: molto più che la de- 
scrizione delle tavole ( la quale pure è necessarissima) non 
uscirà che coli' ultimo fascicolo, cioè col 36.^ 

Il contenuto dei fascicoli ultimamente pubblicati è il 
seguente : 

Fascicolo 20. — Pianta deUa parte di mezzo delle 
Terme di Diodeziaho a Roma. — Prospetto esterno della 
gran sala delle Terme suddette. — Profilo longitudinale 
delle medesime Terme. — Profilo di tre capiteOi diversi 
delle Terme stesse. 

Fascicolo 21. — Avanzo detto della Basilica d'Anto- 
nino a Roma. — Facciata, profilo e fianco della Basilica stes- 
sa. — Dettagli del cornicione, dei capitelli e delle basi delle 
colonne della Basilica stessa. 

(i) Biblioteca Itaticma, iota, LXI, pag. Sie: LXXV, pag. 2»tl: LXXX, 
pag. 8S4. 

(2) L'opera completa deve essere <li 56 fascicoli: il primo fascicolo 
venne pubblicato nel 1827, colla promessa di darne sei all'anno fino 
al compimento dell* opera. 
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Fascicolo 22i — Dettagli diversi dei capitelli , delle 
basi e dei piedestalli delle colonne, deirarchitrave dei portici 
di Ottavia e Livia a Roma. — Restauro degli avanzi del 
tempio di Marte Vendicatore e suo recinto a Roma. — Avan- 
zi del tempio suddetto. — Dettagli del medesimo tempio. 

Fascicolo 23. — Pianta dei portici di Ottavia e Livia. 
— Facciata dei portici stessi. — Tre diversi profili dei 
medesimi portici. — Cornicione e capitelli dei pilastri dei 
portici stessi. 

Fascicolo 24. — Prospetto restaurato degli avanzi del 
tempio di Marte Vendicatore. — Dettagli deirarchitrave, 
del capitello, delle colonne e di quello dei pilastri del tem- 
pio stesso. — AvanzQLdel Foro di Nerva; facciata e pian- 
ta. — Dettagli degli ornamenti che decorane! queir edi- 
fizio. 

Fascicolo 25. — Capitelli e cornicione del Foro di Ner- 
va. — Altri dettagli del medesimo edifizio. — Pianta del- 
l' arco di Costantino a Roma. — Pianta dell' attico dell' ar- 
co stesso. 

Fascicolo 26. — Base delle colonne e cornice e base 
dei piedestalli dell'arco medesimo. — Cornicione e capitello 
delle colonne dell' istesso arco. — Profilo dell' attico e ca- 
pitello de' pilastri. — Imposta degli archi maggiore e mi- 
nori, ed archivolti, ec. 

Fascicolo 27. — Prospetto dell' arco di Costantino. — 
Fianco dell'arco medesimo. — Sezione trasversale. — Men- 
sola dell' arcata maggiore e mensola delle minori. 

Fascicolo 28. — Capitello e cornicioni dell'arco di Set- 
timio Severo a Roma. — Dettagli dell' arco maggiore. — 
Dettagli degli archi minori esterni. — Dettagli degli archi 
minori interni. 

Fascicolo 29. — Basi delle colonne e piedestalli dell'ar- 
co di Settimio Severo. — Capitello e basi dei pilastri. — 
Parti dell'attico dell'arco medesimo. — Mensola dell' arco 
maggiore e mensola degli archi minori. 

25 
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Fascìcolo 30. — Fianco delFarco di Settimio Severo. — 
Prospetto dell' arco. — Pianta dell' attico. — Pianta del- 
l' arco. 

Dal semplice novero delle tavole contenute in questi on- 
dici iiascicoli taluno forse de' nostri leggitori ci fiirà osser- 
vare che il signor Turconi, invece di riprodurre fabbriche 
e monumenti già più e più volte pubblicati da altri, e dalle 
opere de' quali dice egli medesimo di essersi non di rado 
servito (4); invece di occuparsi solamente degli edifizj pro- 
fani e della sola Roma, avreUie potuto rivolgere i suoi 
studj anche ai monumenti cristiani, né già della sola Roma, 
ma di tutta Italia. Per verità non possiamo non approvare 
questa giustissima osservazione. Infatti è più che sufiSciente 
il numero delle opere nelle quali ^no pubblicati i monu- 
menti profani dell'antica Roma; ed alle tante già stampate 
e ristampate va in oggi aggiunta anche quella dell' archi- 
tetto Canina, il quale nella sezione III della recente sna 
opera: L' ^architettura antica descritta e dimostrata coi ma- 
numentiy riproduce con ampj dettagli tutto ciò che risguar- 
da r architettura romana, da che i Romani incominciarono 
ad ordinarsi in nazione, aggiugnendovi pm^, non una 
semplice descrizione delle tavole , ma bensì un ampio testo 
risguardante la storia dell' architettura romana , Io stile dd- 
r arte stessa ed il modo come fu dessa impiegata nelle dif- 
ferepti spezie di edifiq, con dì più le descriziom particolari 
dei monumenti , che servirono alla dimostrazioae di tutti 
i ragionamenti dal Canina stesso fatti sulla romana archi- 
tettura. 

Desideriamo adunque che il signor Turconi,dato con ce- 
lerità compimento a questo suo lavoro sulla profana archi- 

(i) Alla presente opera> dice il signor Turconi nel suo Manifesto, 
hanno principalmente servito di norma le opere degli architetti pen- 
sionati a Roma dall'I. R. Accademia delle Belle Arti in Milano; alcuni 
modelli in gesso formati in grandezza naturale sulle ruine dei monu- 
menti per conto dell'Accademia e presso la medesima esistenti , e la 
celebre opera dell' architetto Antonio Desgodetz. 
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lettura romana, voglia in seguito disegnare e pubblicare in- 
vece le fabbriche ed i monumenti più importanti d' archi(- 
tettura, non della sola Roma, ma di tutta Italia (non esclu- 
sa la Sicilia) costrutti dall'epoca del Magno Costantino in 
avanti. Cosi il signor Turconì potrà presentare agli ar- 
tisti tutti , ed anche ai dilettanti, i migliori modelli non 
della sola arte pagana , ma altresì deir arte cristiana , forse 
non abbastanza ancora ben distinta dalla pagana. Petra 
quindi il signor Turconi occuparsi parzialmente delle basi- 
Kche e delle altre chiese de' cristiani, dei loro battisteri, 
dei loro chiostri ec., distinguendo in quelle fabbriche stesse 
sparse per tutt' Italia le diverse piante corrispondenti al 
rito prescritto dal culto cristiano, le relative decorazioni 
secondo i diversi stili d'architettura, non esclusa l'archi* 
tettura archi-acuta, comunemente chiamata gotica: archi- 
tettura della maggiore importanza per la regolarità delle 
piante, per l'ardita elevazione, per la solida costruzione 
colla più apparente leggerezza e per la varietà della deco- 
razione. 

Manca ancora all' Italia un' opera la quale presenti la 
storia dell' arte architettonica , particolarmente della cri- 
stiana , distribuita pei* epoche e corredata di tavole ben 
disegnate e con sufficienti dettagli , come sarebbero capaci 
di fare i signori Turconi e Brusa. Né credano essi già 
che a questa storia dell'arte architettonica italiana, del 
medio evo particolarmente, possano supplire le opere del 
d' Agincourt, dell' Hope, del Caumont, e qualche altra par- 
ziale, pubblicata in Italia ed oltremonti; imperciocché, oltre 
all'essere le tavole di taluna di esse troppo inesattamente 
disegnate e trascuratamente incise, le tavole medesime, ge- 
neralmente parlando, presentano i monumenti ridotti so- 
pra una scala troppo piccola, e mancanti altresì dei neces- 
sarii dettagli. L'opera che, secondo le nostre viste, po- 
trebbe servire di modello e di stimolo ai signori Turconi 
e Brusa é quella dei fratelli Durelli sulla Certosa di Pavia; 
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opera parlando della quale il cavaliere du Sommerard nella 
succinta relazione di un suo viaggio in Italia , fatto nell' ora 
scorso anno, cosi si esprime : Quant à la célèbre Chartreuse 
de Paipie turus a^ons presque regretlé qu* un gratid et con- 
sdendeux ou^rage graphique^ qui se publiè sur catte oeui?re 
de trois siècleSj si riche dans ses détails^ nous ait óté fesr 
poir de (aire mieux 9». Non possiamo però non invitare 
i signori Durelli a pubblicare la promessa desa*izione sto- 
rico-artistica di ^eUo stupendo edifizio. 

Dando mano all'opera che noi qui proponiamo, siamo per- 
suasi che i signori Turconi e Brusa arrecheranno con essa 
grandissimo vantaggio all' arte architettonica ed alla storia 
di essa in Italia; siccome V opera medesima, massime ne' 
suoi dettagli, servirà a ben determinare la convenienza 
degli stili secondo l' uso e secondo i tempi, quindi a stabi- 
lire quel criterio dell'arte stessa, che chiamasi buon gusto. 
Esaminando e studiando l'opera dei signori Turconi e Brasa, 
conoscerà allora ben facilmente Y artista pratico ed anche 
il semplice dilettante, quale pianta, quale decorazione, se- 
condo lo stile dell' architettura, convenire possa ad un edi- 
fizio pro&no, e quale ad un edifizio sacro ossia erisiiaDo: 
né più si vedranno piante e distribuzioni di edifizj contra- 
rii all' uso cui sono destinati gli edifizj medesiipi : contrarìi 
al rito del culto in quegli edifizj celebrato : per tacere delie 
ordinazioni, costituzioni od istruzioni ecclesiastiche coDe 
quali sono in urto continuamente sifiiatte capricciose co- 
struzioni. Cosi dicasi della decorazione: imperciocché que- 
sta pure ha le sue regole, le sue convenienze, le sue pre- 
scrizioni. Quindi gli elmi, gli scudi, le bandiere, le picche, 
le lancio, le scuri , i turcassi, ec. non saranno mai decora- 
zioni simboliche convenienti ad un tempio qualunque cri- 
stiano , né da framinischiare ( come vedemmo a' nostri gior^ 
ni) colla tiara pontificia, colle tavole dell'antica legge, 
coli' ostensorio , col mistico triangolo, ec. Cosi non si 
adomeranno più con rosoni, oppure con altri ornamenti 
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insignificanti, le cupole e le absidi delle chiese, là dove, se- 
condo la forma e la posizione dell'altare, vi dovrebbe es- 
sere od il fondo azzurro-stellato, ovvero la figura del Re- 
dentore colla celeste gerarchia. Nella maggior parte delle 
chiese internamente restaurate a' nostri giorni niente parla 
al cuore, niente all'orazione, niente ci rappresenta la ce- 
leste gloria : affatto profana è per lo più la nuova deco- 
razione. Diremo finalmente esser noi persuasi che non sa- 
rawi più in allora nessun artista , il quale con mano pro- 
bna sostituirà cimase ed altri ornamenti di stile servil- 
mente greco romano alle originali forme vegetali, ossia 
ai ricchi fogliami ed alle variate modanature dell' architet- 
tura gotica, od archi-acuta, di primo, di secondo, o di 
terzo stile che possa essere l' edifizio restaurato , urtando 
cosi contro la convenienza dell' arte : quella convenienza 
dell' arte che fu sentita e rispettata da Teodorico re di quei 
Goti, che noi ancora continuiamo a chiamar barbari. Scri- 
vendo quel re all'architetto Simmaco, così si esprime: << Vi 
notifichiamo che per la vostra intelligenza e per i vostri 
talenti noi ci siamo determinati di confidarvi la cura del 
nostro palazzo. Nostra intenzione è che voi siate attento 
a conservare in tutto il suo antico splendore tutto quel 
che è antico , e quanto voi vi aggiugnerete sia dello stes- 
so gusto ". 

C. Zàrdetth 
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Soggiorno del dottor Eduardo Riippel a Ategherat neWAbh- 
siniaj suo {viaggio al Tacazze (1). 

Ategherat è città dell' Abissinia posta alle falde di un 
monte che finisce in una foggia di terrazzo , onde V oc- 
chio può aggirarsi per l'estensione di quattro leghe. L'Ale- 
qua, cono vulcanico che giace a poca distanza, coprì quella 
vetta di una massa di lava nereggiante. Secondo la descri- 
zione del dottor Rùppel, le case di Ategherat sono disposte 
in gruppi isolati intorno al palazzo del principe, che altro 
non è se non una sala della lunghezza di 100 piedi, della 
larghezza e altezza di 30, solo illuminata da una grande 
porta laterale: siffatto edifizio sorge nel mezzo di un cortile 
circondato da un muro dittico. Il secondo edifizio della 
città è la chiesa di san Ciriaco, intorno alla quale, alla di- 
stanza di 10 piedi, si aggira un ricinto di muro. Quivi sulle 
pareti interne dello spazio intermedio si veggono abbozzati 
certi informi dipinti che rappresentano soggetti allegorici 
della Sacra Scrittura, o scene della vita di Sabagadis, il 
qual principe , fra le altre gesta , si mira in atto di uccidere 
un elefante di color verde. Tutte le figure hanno il viso 
rivolto verso lo spettatore , perchè in Abissinia domina la 
bizzarra opinione che solo un cattivo genio od un Giudeo 
può essere dipinto in profilo. Invano vi si cercherebbero 
proporzioni ne' personaggi e prospettiva nell'insieme, o 
colori equabilmente stemperati e fusi. Le abitazioni di Ate- 
gherat sono la maggior parte di forma rotonda, e composte 
di pietre rozze senza cemento ; tranne la porta , nessuna 
apertura vi lascia penetrare la luce ed uscire il fumo. Du- 
rante la notte, gente e bestiami giacciono frammisti nella 
parte centrale, sopra un suolo coperto di una specie di stra- 
me, popolato da miriadi di pulci. Non affatto diversamente 

(i) Nouvelles Annales des Voyages. Février, I84i. 
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dobbiamo conghietturare delle abitazioni, e insieme de* 
modi decorosi di quella classe che Bruco e Salt chiamano 
r alta nobiltà d' Àbissinia. II signor Rtìppel, fra le persone 
che vendevano alla di lui carovana alcune derrate per una 
somma insignificante , trovò con sua grande sorpresa una 
s(»*ella di quel medesimo Sabagadis , che aspirava alla do- 
minazione di tutta r Àbissinia, e voleva conchiudere un'al- 
leanza col* governo britannico. 

Il nostro viaggiatore si abboccò a Ategherat con un mis- 
« siotiario svizzero, per nome Samuele Gobat. Questi, dopo 
la sconfitta e la morte di Sabagadis, erasi rifuggito nel con^ 
vento di Devra Damot, considerato come inespugnabile 
per la sua posizione : colà egli vivea con sicurezza mentre 
le vicine province, preda deir anarchia, erano ad ogni 
tratto disertate. Rùppel, temendo per la sua scorta e per sé 
medesimo, richiese al missionario, se poteva ricoverarsi nella 
casa di pietra eh' esso abitava, affine di togliersi, almeno per 
qualche tempo, agli universali saccheggiamenti. Il missiona- 
rio ad un rifiuto dettato dalla dilicata e critica sua posi- 
zione aggiunse queste significative parole : u Tutti gli Abis- 
sinii sono furbi, senza fiducia, senza gratitudine e senza fede y^ . 

La carovana, di Riippel essendo informata che alcuni 
luoghi angusti del monte Alequa conducenti in una stretta 
valle della provincia di Haremat non erano in quel mo- 
mento occupati dalle fazioni che a vicenda si combatte- 
vano, colà si rivolse abbandonando Ategherat. La salita 
fu per uno scosceso cammino lungo il pendio sud-est del- 
l' Alequa, in mezzo a lave in istato di decomposizione, fino 
alla gola, sopra cui sorge il vulcano all' altezza di 300 pie- 
di. Assai meno aspra ne fu la discesa ad un piccolo piano 
coperto di buona terra vegetale, dal qual punto diviene 
altrettanto pericolosa finché si giugno nella valle amena di 
Sabota, ombreggiata da vaghi alberi, lieta per gran numero 
di augelli a fulgide piume. Quivi si scorgono truppe copiose 
di grosse scimìe d'una specie sconosciuta, che si arrampicano 
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lungo ie fessure degli scogli , e si distinguono per due 
nudi spazii al collo ed al petto. Il signor Riìppel osservò 
le traccie di un rito idolatrico , di cui non ha potuto avere 
spiegazioni. Molte donne del vicinato si recavano ad una 
ricc^ sorgente che scaturiva sotto un gruppo d' alberi i più 
rigogliosi; ivi si lavavano mani e piedi, poi si prostravano, 
a più riprese, innanzi un gran cubo di selce rozzamente 
tagliato, in cui erano due buchi di forma elittica. 
- Giunto alle montagne del Simon,, patria di Oubi, che 
allora stava accampato sulle frontiere dell'Agame contro i 
figliuoli di Sabagadis, giudicò di passare colà la stagione 
delle pioggie; e con questo intendimento scrisse ad Oubi, 
pregandolo che gli spedisse persone le quali preservassero 
lui e la sua scorta dalle esazioni a cui si videro eqM)sti in 
tutto il viaggio. Aggiunse, che per attestare V alta conside- 
razione che gli inspiravano le di lui virtù varamente cri- 
stiane , trasportava seco una grossa campana da chiesa, che 
gli offriva in dono. Lo scritto di Rùppel trovò favori presso 
quel capo, che spedi a prendere un dono ormai troppo in- 
comodo pel nostro viaggiatore: ma tatnto tempo vi emise di 
mezzo che la carovana di Rùppel era» già altrove trasferita. 
Era i villaggi sparsi in aride campagne fu visi» la chiesa 
di Aba lemata, scavata nella rupe, e, conforme alla tradi- 
zione, costruita da un santo personaggio dello stesso nome, 
che fu uno dei nove apostoli , i quali nel sesto secolo forono 
spediti dair Egitto per ordine di Giustiniano sopra domanda 
di Aphidias, re di Axoum. II declive quasi verticale delle 
alture che la carovana aveva al sud , presentava un singo- 
lare aspetto di pilastri naturali di una dimensione enonne 
formati dallo spaccato masso sagliente delle rocce, talmente 
che credesi di ravvisarvi le mine di un gran tempio egi- 
ziano. La specie di deserto che percorreva la carovana si 
cangiò a poco a poco in una vaga prateria sparsa d' alberi 
frondosi: si presentò quindi la corrente del Varie, che esce 
dai monti situati al sud dell' Agame, poi si unisce col Gheba; 
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essa divide la provincia di Ghiralda da quella di Temben. 
Fu quindi il cammino diretto al sud-oveiA in una spianata, 
onde iscorgevasì tutta la catena dei monti del Simen, di cui 
la parte superiore era affatto coperta di neve : aspetto im- 
ponente, che &ceva contrasto coli' azzurro del delo e colie 
erbe verdeggianti delle pianure intertropicali. Il terreno 
portava V impronta dell' azione vulcanica. 

Il signor Rùppel fece posa al borgo di Tackeraggiro, di 
cui gli abitanti sono tutti mussulmani e si occupano spe- 
cialmente nel commercio; le loro mogli coltivano la terra 
e filano il cotone. Sono gente assai agiata, frutto della loro 
attività. M Uno di que' mercatanti , dice il dottor Rùppel , 
mi invitò a pranzo in sua casa co' miei compagni di viaggio. 
La sua abitazione assomigliava a quelle di Ategherat; però 
il suolo è assai pulito, e una foggia di stuoie copre i deschi 
per riposare. Al nostro arrivo ci si porse del caffè, di cui 
i soli mussulmani fauuio uso in quella contrada. Furono 
quindi condotte due capre; una fu scannats^ pei cristiani ; 
il nostro ospite si diede cura di scannar l' altra pei mus- 
sulmani: dopo che furono scorticate e ridotte a pezzi, per 
cinque minuti incirca, le membra ancor palpitanti si ten- 
nero sopra il fuoco, quindi i brani , bagnati in una salsa 
piccante, si posero sopra tenui focaccie, e a quella guisa si 
presentarono ai convitati. Siffatte focaccie, secondo che sono 
composte di farina fermentata, di teff (Poa abyssinica), di 
fagiuoli o di frumento, hanno diverso colore; le com- 
poste di fagiuoli sono di un giallo di zafferano, quelle di 
teff bigie. La moda dei pranzi in Abissinia è di servirsi re- 
ciprocamente : per esempio, si inunerge un pezzo di vi- 
vanda nella salsa^ poi si avvolge in un pezzo di focaccia , 
e poi si ficca entro la bocca del vicino del personaggio 
che si vuole onorare; e questi non deve toccare colle sue 
dita il pezzo di vivanda, di cui viene onorato, benché il vo- 
lume ne sia talvolta cosi grosso da arrischiare un soffo- 
camento. Durante il pranzo non si beve; ma, quando è 
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finito, vanno circolando fiaschi di khamer, ehe è un'acqua 
di mele fermeniafo; il latore di qne'fiasdii versa nn po' 
del liquore nel cavo della sua mano, e lo beve alla presenza 
de' convitati per mostrare che non vi è avvelenamento. 
Compiuta ogni cosa per noi, i nostri domestici si posero in 
nostro luogo, e mangiarono ciò che noi avevamo lasciato. 
Quando uscimmo, il figliuolo dell' ospite ci acomnpagnò con 
alcuni de' suoi servi fino al nostro campo ». La carovana 
spingendosi oltre pervenne in un paese, ove ogni traeda 
di coltura è scomparsa; non altro scorge vansi die ^nneti 
e nude rocce, qua e là sorgenti in forma di colli. Sel- 
vaggio è pure r aspetto del paese che poscia incontrasi 
nella provìncia detta Avergale, se non che rocchio è rav- 
vivato dalla presenza di augelletti a vs^rie piume e di ma- 
gnifiche farfalle, che collo splendore e colla vaghezza de' 
loro colori sembrano disputare coi colori dell' iride prodotti 
dagli acquosi vapori che s' innalzano dalle spumeggianti 
correnti del Gheba. Lasciate queste posizioni, trovasi una 
via che dì un lancio s' abbassa alla profondità di 400 piedi, 
i di cui frequenti rigiri sono al sommo &tìcosi, e che final- 
mente conduce al fiume Tacazze. 

In questa parte ddl' Abissinia il Tacazze è estremamente 
rapido, la sua acqua assai torbida, perchè frammista di una 
terra nericcia formata da lave decomposte. Secondo una 
misura barometrica presa dal Rùppel , l' altezza del letto del 
Tacazze è di 2812 piedi, e un'altra presa dal medesimo 
sullo stesso fiume, ma presso che alla distanza di 25 leghe, 
risulta dì piedi 2603. Il nostro viaggiatore considera i ri- 
sultamenti di queste due dimensioni siccome importantis- 
simi, perchè possono spiegare in maniera soddisfocente 
alcuni fenomeni delle inondazioni del Nilo. 

Di quivi partita la carovana per una via dirupata cam- 
minava sotto il villaggio di Gadober, ì di cui abitanti roto- 

4 

larono improvvisamente sopra di essa grossi macigni. Es- 
sendo caduti fra le mani de' viaggiatori alcuni fanciulli , che 
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custodivano il bestiame, furono ritenuti siccome ostaggi 
onde gli aggressori cessarono dal loro attacco. Con cpiesto 
mezzo, oltre la propria immunità, speravano i viaggiatori 
di ottenere da quegli abitanti cibo per sé , e foraggi per le 
bestie da soma. Ma in quel momento non si offeriva alcun 
pascolo; la verzura sorgente fra i cespugli, ravvivata dalle 
ultime pioggie, era stata distrutta dall'immensa copia di 
locuste, delle quali tutta era coperta la superficie del ter- 
reno; il fresco del mattino le aveva tramortite; giacevano 
esse a terra come morte, o rimanevano ammucchiate ed 
immobili suUe frondi spogliate. Queste locuste sono ¥ in- 
setto gryllus migratorius^ che a truppe innumerevoli inonda 
le diverse contrade dell' Àfrica settentrionale. Diversi viag- 
giatori narrano che per la loro moltitudine le locuste in- 
tercettano col loro volo la luce solare; secondo il signor 
Rùppel, questo fenomeno unicamente proviene dall' atmo-* 
sfera vaporosa e zeppa di polvere, non già dalla pretesa 
massa compatta di quegli insetti , la emigrazione de' quali 
è solo occasionata dal vento soffocante del sud. Gli Abissi- 
ni cristiani non mangiano le locuste^^ come fanno i mus- 
sulmani di povera condizione, perchè le riguardano co- 
me vivanda proibita dalla religione. D signor Riìppel avendo 
fatto riflettere a quegli Abissini che, secondo la Sacra Scrit^ 
tura, san Giovanni Battista avea vissuto lungo tempo nel 
deserto con quel cibo, e che perciò non si poteva credere 
che tale cibo fosse interdetto dalla l^ge divina, essi non 
seppero alcun che replicare. 

La provincia compresa fra il Tacazze e i passi angusti 
di Solvi, è chiamata il Talemt; i suoi abitanti che appar- 
tengono alla tribù degli Agov,sono dipinti dagli altri Abis- 
sini coi più odiosi colori, senza dubbio per effetto di un 
antico £sinatismo religioso, poiché gli Agov ftirono gli ul- 
timi a rinunziare al paganesimo. Dopo un disastroso camr 
mino la carovana giunse alla sommità del Gasdarbi, mon- 
te ripieno di frammenti vulcanici; e per una dirupata e 
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pericolosa discesa pervenne ad una pianura sparsa de^ al- 
beri appellati Adansonia digitata , che il signor Rùppel non 
si sovviene di aver veduto altrove neirAbissinia. Il distretto 
che poscia fu percorso, ha pochissimi abitatori; non vi si 
veggono traccio di coltivazione. Indi si presentarono gigan- 
teggiando le tre punte vulcaniche del Ghenemfera: alcani 
begli armenti di capre e di buoi, che pascolavano sul 
pendio de' monti, annunziavano vicini abitatori. Qu^ 
armenti sono spesse volte assaliti dalle jene e da' leopardi; 
le pelli di quest' ultime iSere stavano in luogo delle pelli 
caprine dui dorso dei contadini, fra i quali passava la ca- 
rovana. Questa si soffermò dirimpetto al villaggio di Ataba, 
le di cui capanne sono costruite $opi*a un alto monte fira le 
praterie e i campi seminati di orzo. Quivi generalmente 
parlasi la lingua ambarica, che è il principal dialetto di 
tutto il sud-ovest dell' Abissinia. Narravasi a Rùppel che in 
que' dintorni l' aspettazione d' una copiosa messe non era 
giammai tradita; una temperatura di primavera, o sia un 
moderato calore accompagnato da sufficienti pio^e, vi 
dura la maggior parte dell' anno; d'altronde il fresco della 
notte ne allontana i funesti sciami delle locuste. Qoaldie 
lega al di là di Ataba, verso il sud-ovest, si incontrò oa 
luogo pittoresco, dove il fiume, detto esso pure Ataba, si 
inabissa in una profonda fenditiFa di 60 piedi fra rocce 
vulcaniche, le quali nella loro estremità supariore sono 
separate da un intervallo di soli IO piedi. Vi si erano col- 
locati alcuni tronchi di alberi coperti di pietre e di frondi: 
il che formava per gli uomini e per le bestie un ponte 
assai periglioso. Lo scambio delle marci fu in questi paesi 
attivissimo: fra i compratori apparve un buon numero di 
donne sfigurate da enormi gozzi : questa malattia sembra 
essere ivi endemica, come in que' paesi d'Europa, ove è 
continua la bibita dell' acqua di neve disciolta. Gli abitanti 
parlavano assai di un quadrupede manunifero da essi chia- 
mato ^aliè , estremamente feroce e che vive ne' monti più 
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elevali presso le regioni nevose; e raccontavano intorno ad 
esso particolarità straordinarie, affermandone la verità con 
giuramento. Ma in fine desso non è che una specie di ca« 
mozza , che per V indole e la maniera sua di vivere non 
differisce dalle altre del medesimo genere. Dopo un vario 
cammino fra valli e balze discoscese, fra varii popoli, sotto 
cielo piovoso ed aspre bufere, la carovana si accampò in 
un colle presso il borgo di Saouana fra la provincia di Si- 
men e quella di Talemt o Salemt. Col favore di un tempo 
sereno il signor Rùppel potè quivi contemplare una delle 
più magnifiche prospettive che mai possano presentare 
monti fianchi scoscesi, attorniati da masse pittoresche e 
da un orizzonte il più esteso. Le vette scabre e ineguali, 
totalmente composte di rocce vulcaniche, circoscrivono, 
formando una specie di ellissi, il lago inmienso di Dembea; 
ed il Bouahat, poco discosto, compie, per cosi dfre, col 
sublime suo vertice il cerchio delle montagne; esso è, a 
giudizio del nostro viaggiatore, uno de' più elevati punti 
di tutta r Abissinia. « Nondimeno, egli riflette, sifiGatta cr&* 
sta di mónti non forma la linea di separazione fra le pia- 
nure di Tacazze e quelle del Nilo, come a torto ci fon sup- 
porre tutte le carte di Abissinia; perchè tutte le acque 
uscendo dai fianchi occidentali e meridionali dei monti del 
Simen, si uniscono insieme a Bellegas, che attraversa il 
territorio dal nord al sud , poi toma all' est , e si getta nel 

Tacazze presso a poco sotto i 130^ 30* di latitudine Ho 

notato (cosi prosegue il signor Rùppel) che né quivi, né 
sulle vette di Bouahat, la di cui altezza è di 13,500 piedi, 
alcuno della carovana pati il minimo incomodo per l' aria 
rarefotta, di cui si ragiona in tante salite agli elevati monti 
di altri paesi. Forse l' esistenza di quella, penosa impressione 
in generale è problematica, ovvero é in diversa maniera 
modificata in ragione dell' intensità del magnetismo terre- 
stre, secondo la latitudine; od anche é promossa dalle spe- 
ciali località, e secondo il temperamento degli individui; o 



390 SOGGIORNO DEL DOTTOR E. RUPPEL, EC. 

infine è talora dipinta con esagerazione. Comunqae ciò sia, 
posso affermare come un fatto da me osservato sul nevosi 
gioghi dell' Abissinia, che ad una elevazione di più di i3,000 
piedi non si prova né difficoltà di respirare, né accelera- 
mento della circolazione del sangue con ingombro alla testa, 
pesantezza alle altre estremità , quantunque l' aria estre- 
mamente rarefatta vi produca, come altrove, raffievolimento 
de' suoni , rapidi cangiamenti d' atmosfera ed altri fenomeai 

conosciuti Finché il tempo restò sereno, noo ci 

mancarono le visite. Molti venivano sopra bei destrieri; e 
mi sembrò che si riputassero ad onore il salire a galoppo 
i dirupi delle montagne. Comperarono essi dei berretti a 
forma acuta composti di pelo di capra, atti a coprire gli 
orecchi ed a preservare la faccia in quelle nevose regioni 
contra Y aria frizzante delle alture. Non fo poca la mia sor- 
presa in vedere che l' arresto di due ladri appartenenti 
all' alta classe di quegli abitatori non cagionò alcuna par- 
ticolare sensazione' tra la turba che ne circondava, e che 
avendo essi restituiti gli oggetti derubati, sì rilasciarono 
impuniti 99 . Sopra ciò il signor Rùppel osserva che Y opi- 
nione degli Europei , i quali attribuiscono una probità esem- 
plare a' montanari, é opinione erronea, aloìeno rispetto agli 
Abissini , e che costoro sulle più elevate balze si mostrarono 
a suo danno ladri dichiarati. 

Catena. 
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Della fecondità e della proporzione dei sessi nelle nascite dC' 
gli animali f^ertebratij e mastologia con considerazioni 
anatomico-fisiologiche sul numero e posizione delle mam^ 
melky per C. F, Bellingeri, camliere debordine del 
merito cifrile di Saipqja , medico della Redi Corte ^ ec. — 
Torino^ 4840. 

Di quest'opera è pubblicato il primo fascicolo che tratta 
della fecondità dei mammiferi, e l'ultimo volume che com- 
prende la mastologia, il quale si connette intimamente col- 
P indicato fascicolo, poiché i susseguenti debbono versare 
sulla fecondità degli uccelli , dei rettili, e dei pesci, e sulla 
proporzione dei sessi nelle loro nascite. Principieremo noi 
a dare un breve estratto del primo fascicolo, e quindi del 
terzo volume; e questo in due capi separati. 

Capo I. 
Fecondità dei mammiferi. 

Per trattare più in breve di quest'argomento, l'autore 
ha immaginato una tavola sinottica ad imitazione di quella 
di Buffon, che inviò all'Istituto di Francia; e noi credia- 
mo di non poter dar meglio l'esame analitico di essa, che 
col riferire h*adotta letteralmente l'analisi, ed il giudizio 
emesso dal detto Istituto: furono commissarii i signori Du- 
meril , Breschet, e Flourens relatore ; ed è il seguente : 

u La tavola della fecondità dei mammiferi redatta dal 
Bellingeri è divisa in tredici colonne: la 1.* indica il nome 
del mammifero; la 2^ l'epoca della fecondità per ciascun 
sesso; la 3.* la durata della gravidanza; la 4.' il numero 
dei feti per ciascun parto; la 5.^ il numero dei parti; la 6^ 
l'epoca in cui cessa la fecondità per ciascun sesso; la 7.* la 
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durata della vita dell'animale; l'S.* rqpoea dell'anno in 
cui entra in calore, o quella del parto; la 9/ il numero e 
la posizione delle mammelle; la iOL* il cibo; Tii/ lo stato 
di monogamia o poligamia, cioè il connubio, o stato conja- 
gale; la i 2.* la patria; e la i 3.* il luogo di abitazione. 

9> Paragonata a quella di Buffon, questa comprende sette 
elementi di più; e quanto alle specie, essa ne compren- 
de 188 invece di circa 60. 

» I sette elementi aggiunti dal Bellingeri sono : la du- 
rata totale della vita; l'epoca del calore e quella del par- 
to; il numero e la posizione deDe mammelle; il cibo; lo 
stato conjugale; la patria; e l'abitazione. Per la soluzione del 
doppio problema che il Buffon sì era proposto, cioè di de- 
terminare i gradi , ed inoltre le cause della diversa fecon- 
dità dei mammiferi, è evidente che ciascuno di questi ele- 
menti esser dove^'a preso in considerazione, e che dove- 
vano tutti esser paragonati e riuniti sotto un medesimo 
punto di vista. 

99 Così, ad esempio, non basta conoscere il numero dei 
feti per ciascun parto, perchè un animale guadagna soventi 
per il numero dei parti il vantaggio che perde per ciascun 
parto considerato separatamente. 

Ti Bisogna conoscere la durata della gravidanza; pa^è 
se essa è lunga ci assicura un sol parto annuo , ed una 
corta gravidanza ci suggerisce V idea di molti parti annui. 

f» Devesi conoscere la durata della vita dell'animale; 
poiché più è lunga la durata della vita, cosi in propor- 
zione lo è pure il periodo della fecondità. 

» Il numero delle mammelle è un dato che non devesi 
punto ommettere, poiché avvi quasi sempre una certa re- 
lazione tra il numero dei feti e. quello delle mammelle. 

99 Finalmente per ciò che concerne le cause ^ o se non 
sono le caìMe, almeno le circostanze concomitanti della fe- 
condità, ordine di fatti de' quali Buffon non si è punto oc- 
cupato nella sua tavola, è evidente che bisogna conoscere 



DI P. BELLIIfGERI. 393 

V epoca degli amori se vuoisi giudicare deir influenza delle 
stagioni sulla fecondità; il cibo se si vuol giudicare del- 
r influenza del regime; lo stato coniugale se vuoisi giu- 
dicare l'influenza della monogamia e della poligamia; la 
patria se vuoisi riconoscere l'influenza del clima; e l' aAt- 
tazione per riconoscere V influenza delle condizioni locali ; 
l'elevazione, l'esposizione, ec. 

» Tutti comprendono che per raccogliere nei diversi au- 
tori tutte le sparse osservazioni, che il Bellingeri riuni nella 
sua tavola, vi abbisognava un lavoro immenso. Questo la- 
voro non lo ha punto spaventato , e per ultima garanzia 
dell'estrema esattezza che vi ha portato , mette sempre a 
canto del fatto citato il nome dell'autore al quale è dovuto 
il fatto istesso. 

» Nella prefazione della sua tavola, il Bellingeri dice che 
il principale oggetto che ebbe in vista, componendola , fii 
quello dì farla servire di base alla dimostrazione della se- 
guente proposizione, cioè che la fecondità è sotto la dipen- 
denza di una data parte deW encefalo s ma non dice punto 
ancora quale sia questa parte. Noi non dobbiamo adunque 
per ora occuparci di questo; ma bensì giudicare della ta- 
vola stessa, e noi ci compiacciamo di dirlo: sia per la di- 
sposizione metodica del tutto, sia per la sapiente esattezza 
dei particolari, questo lavoro è uno dei più unportanti, e 
dei più utili che ancora esista in simil genere n. 

A questa tavola il Bellingeri fece tener dietro il quadro 
progressivo della fecondità dei mammìferi, affinchè si possa 
tosto vedere quali siano i più, e quali i meno fecondi. 
Principia essa coli' ele&nte, la cui femmina ia un solo feto, 
ed ha un parto ogni tre o quattro anni : e termina coi di- 
delfi, ÌD cui sonovi specie che partoriscono da 10, 12, 13 
e 16 feti in un parto; e specialmente coi generi Cricetus 
e MuSj i quali partoriscono sino a 18-19 feti per volta; ed 
hanno essi due o tre parti annui. Enumera pure fra i mammi- 
feri molto fecondi la tigre, il leone , il leopardo, il lupo e le 

26 
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grosse specie di cani; Q cÌDg|iiale e speeialmente la serofa; 
onde ne eonchhide, che non tiene in tuUa la sua esten- 
sione b regola generale, che doè i grossi mammiferi sono 
poeo fecondi, e per lo contrario sono molto fecondi i mam- 
miferi piccoli. 

La maggiore o minore fecondità dà mammiferi è in ra- 
gione diretta del pronto sviluf^M del corpo, ed in ragioiie 
inversa della maggiM* durata della vita. 

Termina questo suo scritto con alcune sa^e osserva- 
zioni Catte da Aristotile, relative a quest'argmnento; frale 
quali è specialmente a notara ccnne già quel scmuno filo- 
sofo avesse osservato che i quadrupedi, i quali vivono in 
istato di domesticità coli' uomo, entrano in calore più fre- 
quentemente , e quindi sono più fecondi di quelli che vi- 
vono in istato selvaggio ; ed avesse conosciuto le due vere 
cause di questo fenomeno, cioè il tepore e l'abbondanza 
del cibo. 

Capo IL 

Mastologia con considerazioni anatomko-fisiologiche 
sul numero e posizione delle mammelle. 

Forma questo il terzo volume della sovra enunziata ope- 
ra. L'autore, in un avvertimento posto sulla coperta, dà h 
seguente ragione , per cui si decise di pubblicare il terzo 
volume prima dei rimanenti fascicoli del primo volume; 
poiché questo si connette soltanto colla già pubblicata ta- 
vola della fecondità dei mammiferì. 

L'autore nel sovra enunziato lavoro si propose di riu- 
nire le cognizioni anatomiche che si hanno sulla struttura, 
numero e posizione delle mammelle ; e quindi di farle ser- 
vire di base ad alcune deduzioni fisiologiche che egli ne 
trae. Considera il numero e la posizione delle mammel- 
le come indizii onde poter arguire sei punti principali, 
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relativi aUa generazione ; e questi sono: 4.^ la fecondità od 
il numero dei feti per ogni parto; 2.^ il numero annuo dei 
parti; 3.^ l'epoca degli amori; 4.^ il connubio; 5.^ il cibo; 
e per ultimo la proporzione dei sessi neUe nascite. 

Divide questo suo lavoro in due sezioni, una anatomica 
e l'altra fisiologica: nella 4/ parte fa raccoglitore, e di- 
spose in beir ordine le nozioni che si hanno sopra un tal 
punto; nella 2/ parte è veramente autore, ed il suo lavoro 
è originale. I lettori possono formaorsene un'idea consi- 
derando la bell'epigrafe fisiologica, che appose l'autore a 
questo suo scritto, desunta dalla classica opera dell' Haller: 
In nuniero fmtuumj ut in mammis homo ad classem herbi-- 
voram accediti testo che poscia commenta, spiega ed estende 
nel progresso dell'opera. 

Sezione I. 
* Parte anatomica. 

Per progredire con ordine nell' analisi di quest' opera , 
noi principiereiiH) col dire che l'autore riferisce primiera- 
mente i testi dì Aristotile e di Plinio, relativi alle mammel- 
le, e per tal modo si hanno riuniti i varii passi di Aristo- 
tile, che trovatisi sparsi nella sua grand' opera, ifòtoria 
mimalhimj e sono molte le cognizioni in essi contenute , 
alcune attribuite ai recenti, ed altre che meritano dì esser 
riconfermate dalle osservazioni dei moderni. Cosi parlando 
della leonessa, Aristotile gli assegna soltanto due mammelle 
addominali; e crede il Bellingeri che con ciò abbia Aristo- 
tile voluto indicare due sole ghiandole mammarie, e quat- 
tro capezzoli. Nel cammello sonovi, secondo Aristotile, due 
sole ghiandole mammarie con quattro capezzoli; cosi pure 
nel cervo e nel bue ; e quanto a questo , il già detto da 
Aristotile venne confermato dà Gilibert nella vacca. 

Nel 2.** articolo dà la descrizione della struttura delle 



396 DELLA FECONDITÀ E FHOFORZIOIIE DEI SESSI, EC., 

maminelle, seguendo gli insegnamenti di Oavìer , di Canis 
e di Hollard. 

Nel 3.^ articolo viene esponendo fl numero e la poo- 
zione delle mammelle nei diversi mammiferi, distribuite 
secondo l'ordine metodico di G. Cuvier. In ciò fare segue 
principalmente il citato Cuvier, Linneo, Gilibert, D'Azzara, 
Ranzani, Lesson e GeofiBroy S. Hilaire. Indica alcune dis- 
sensioni fra gli autori quanto al numero delle mammelle, 
e le lacune che furono lasciate dagli autori quanto ad in- 
dicare la posizione delle niammelle. Cosi, in esempio , noo 
consentono gli autori quanto al numero delle mammdle 
nella talpa; cosi pure nel genere orso , al quale vennero 
da Aristotile e da Plinio attribuite soltanto quattro mam- 
melle, mentre ora se ne riconoscono sei; e siccome fra i 
moderni Gilibert indica ancora quattro mammelle all'orso, 
sospetta quindi che sianvi specie o varietà dì orsi con sole 
quattro mammelle. Una simile disparità esiste quanto al 
numero delle mammelle nella Didelphis murìnaj nella Phor 
langista {alpina , e nel Cricetm ^ulgaris^ al quale Cuvier 
assegna due mammelle inguinali, e Gilibert otto, delle quali 
però non ne indica la posizione. DeO'agouti, Cuvier disse 
esistere dodici a quattordici mammelle, Azzara soltanto sei 
Al genere Hyrax Ranzani attribuisce quattro manmieDe, 
e Lesson sei. Il numero delle mammelle non venne con 
precisione indicato da Azzara nel Dicotyles labiatus. 

La posizione delle mammelle non venne dagli autori in- 
dicata nel Gulo areticus e ^ittatusj nella Mustela sarmar 
tkaj nella Lutra brasiliensisj nel Canis jubatus^ e cinereo 
argenteusj nella Hycena 9ulgarisj nel Felis pardaliSy por- 
geros e yagnarundij nel Petaurus pygmasuss nel ghiere 
Dipusj nel Chloromys acuschyj e nella Captia apereaj e 
nella Tatusia hybridus. Sonvi pure dissensioni fra gli au- 
tori nello stabilire la posizione delle mammelle in alconi 
quadrupedi. Cosi nella Cwm cabaya Cuvier dice che le 
mammelle sono addominali; il Bellingerì le riconobbe 
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inguinali con Ranzani. Neil' ippopotamo le mammelle furono 
definite ventrali od addominali da Gilìbert, Cuvier e Les- 
son ; il Bellingeri le riferisce fra le inguinali con Ranzani , 
nel Tapiro le mammelle sono inguinali , ma nella tavola di 
Cuvier sono indicate ira le addominali, errore questo troppo 
facile a commettersi in una tavola. 

Noi qui avressimo desiderato che il Bellingeri avesse 
indicato quanto dice Cuvier, cioè che: les inakis propre- 
ment ditSj ks indris^ les galagos et les tarsiers ant les 
mammelles camme les singesj indicazione questa che è 
sfuggita al Bellingeri, perchè ella è posta nelle Additions 
de VanaUmie comparée , tom. Y, pag. 296. Cosi pure par- 
lando del genere Galeopitlieque , indica bensì con Pal- 
las aver esso due ghiandole mammarie pettorali, e quattro 
capezzoli; ma questo &tto venne vieppiù illustrato daCan* 
traine, il quale notò inoltre, che le mammelle non sono 
cosi ravvicinate alle ascelle come nei Chiropteri, e formano 
in ciascun lato del torace una prominenza molto volumi- 
nosa , sonnontata da due capezzoli posti sopra una linea 
paralella all'asse vertebrale, e distanti Funo dall'altro nove 
linee (Y. Vlnstitut, SO wril 4840). Non lasciò però il Bel- 
lingeri di notare che osservasi la medesima struttura e di- 
sposizione delie mammelle nel genere Loris, che è degli 
ultimi fra i quadrumani, e nel genere Galeopiteco che è il 
primo fra il seguente ordine fiere. 

Non avendo U Bellingeri riscontrato autore che abbia 
parlato del numero e della posizione delle mammelle nella 
volpe, canis oulpiSj riconobbe che ve ne esistono otto, delle 
quali quattro pettorali e quattro addominali, come nel gatto 
comune. Si occupò in particolare delle mammelle nella 
talpa. Ranzani assegna ad essa sei mammelle o capezzoli 
addominali. Geofroy Saint Hilaire dimostrò la presenza di 
due ghiandole mammarie inguinali. Il Bellingeri verificò 
con Ranzani che esistono soltanto sei capezzoli addomi- 
nali, ma visibili solamente nel tempo dell'allattamento. 
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Riconobbe la presenza delle dae indicate ghiandole mamma- 
rie inguinali; e più ancora di due ghiandole mammarie pet- 
torali, molto scartate, e poste ai lati del torace, nel cavo 
dell'ascella; ed è ben singolare che mentre vi esìstono due 
ghiandole mammarie inguinali e due pettorali, non avvi 
poi nìssun capezzolo né inguinale, né pettorale, nemmeno 
nell'epoca dell' allattamento, che tutti sono addominali. Né 
si contentò di ciò fare, ma descrisse inoltre la struttura di 
dette ghiandole, le mutazioni a cui vanno soggette nell'au- 
tunno e nella primavera, essendo esse piccolissime nell'aih 
tunno, e sviluppatissime nella primavera, e questo soltanto 
nelle femmine, e non nei maschi, nei quali nemmeno neHa 
primavera si sviluppano i capezzoli; e sebbene in questa 
parte l'autore sia esattissimo e minutissimo per quanto ha 
fatto, pure avvi ancora un largo campo di indagini per 
esaminare quanto succede nell'estate relativamente alla 
struttura delle mammelle. 

Il Bellingeri riconobbe che nelle diverse razze e varietà dei 
cani domestici il numero delle mammelle varia da 7 a 44; 
ed osservò che alloraquando si aumenta il loro numoo, 
sono le addominali e non le pettorali che aecrescono ; ed 
invece quando le mammelle sono in numero minore di 
dieci, sono specialmente le pettorali che diminuiscono; pio, 
il numero delle mammelle diminuisce di preferenza nel 
lato destro che nel sinistro. 

Assegna con Meckel all'ornitorinco due mammelle in- 
guinali; non tace la quistione che si agita presso gli anato- 
mici, se siano esse vere mammelle o no ; ma ritiene die 
l'ornitorinco esser debba enumerato fira i mammiferi , de- 
sumendone un evidente carattere dalla struttura dell' ea- 
cefalo. Lq prominenze orbicolari del Willis, o lobi ottici 
di Serres, sono quadrigemine soltanto nei mammiferi, e 
sono bigemine negli uccelli, rettili e pesci; ma siccome 
sono quadrigemine anche nell'ornitorinco, come dimostrò 
Serres, perciò spetta esso alla classe mammiferi. 



DI V, BELLINGERI. 399 

Premessa cosi una tale indicazione anatomica quanto al 
numero e posizione delle mammelle nei mammiferi , del 
quali è tenuto dìscurso dagli autori, il Bellingeri dà una ta- 
vola sinottica del numero e posizione delle mammelle ad 
imitazione di quella di G. Cuvier; questa comprende 81 
mammiferi, e quella del Bellingeri ne comprende 179 tra 
famiglie, generi e specie. 

A questa tavola tengon dietro alcune considerazioni che 
noi accenneremo brevemente. Nell'uomo e nei quadrumani, 
X)erciò nei primi due ordini dei mammiferi, le mammelle 
sono pettoraU, ed al numero di due. Meli' ordine fiere per 
Io contrario le mammelle in generale sono addominali e per lo 
più soltanto addominali; ma sono vi molti mammiferi di que- 
st'ordine, nei quali le mammelle sono addominali e pettorali 
nel tempo stesso, ovvero addominali ed inguinali, ma questi 
in molto minor numero. L'ordine dei rodenti é quello che pre- 
senta le maggiori varietà, quanto alla posizione delle mammel- 
le; poiché sonovi in quest'ordine manuniferi con mammelle 
pettorali, addominali od inguinali soltanto. È molto maggiore 
il numero di questi mammiferi, nei quali le mammelle sono di 
posizione composta, binaria o ternaria, e sotto tutte le com- 
binazioni possibili: e qui osservo che i mammiferi, i quali 
hanno le mammelle di posizione composta ternaria, spet- 
tano quasi tutti all' ordine dei r oditori, fra i quali sonovi i 
mammiferi più fecondi. Nell'ordine degli sdentati è molto 
frequente la posizione pettorale delle mammelle, ed al nu- 
mero di due. Nei pachidermi in generale , e specialmente 
nei solipedi, la posizione delle mammelle è inguinale, ed 
il loro numero è soltanto di due. È carattere dei rumi- 
nanti l'avere le mammelle di posizione solamente ingui- 
nale, ed al numero di due o di quattro. Tutti i cetacei 
hanno soltanto due mammelle, e sono esse o pettorali od 
inguinali. La posizione delle mammelle dislìngue le due 
tribù: le mammelle sono pettorali nei cetacei erbivori; ed 
inguinali nei cetacei pescivorì. 
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Le deduzioni che fa l'autore, noi le riporteremo eolle 
stesse sue parole : « Gonchiuderemo perciò, che le mammelle 
di sola posizione pettorale, sebbene osservinsi anche in al- 
cuni mammiferi degli ordini inferiori, sono però proprie 
più particolarmente dei mammiferi d^ ordmi superiori, 
cioè quadrumani e ucmio: inquantochè in tutti i generi di 
questi ordini le mammelle sono pettorali, e soltanto al nu- 
mero di due , eccettuati pochi generi della famiglia lemu- 
rini. Le mammelle di sola ponzicme addominale osservansi 
più particolarmente nell'ordine fiere, e nella divisione dei 
veri carnivori. Le mammelle soltanto inguinali poi, sebbene 
osservinsi nei marsupiali, in alcuni rodenti, ed in molti 
pachidermi, e specialmente nei solipedi, sono proprie 
però di tutti i ruminanti e di tutti i cetacei pescivorì. Perciò 
la posizione delle mammelle concorda coli' ordine metodico 
dei mammiferi; mammelle pettorali proprie dei due prinu 
ordini, bimani e quadrumani: mammelle addominali os- 
servansi di preferenza nell'ordine fiere: mammelle soltanto 
inguinali osservansi nei marsupiali, ultima divisione dell'or- 
dine fiere : sono pure inguinali in alcuni generi dell'ordine 
rodenti; conoe pure in molti generi dell'ordine pachider- 
mi, ma sono proprie dell'ordine ruminanti, e di tutti i 
cetacei pescivorì, i quali costituiscono l'ultimo anello della 
classe mammiferi. Perciò la posizione delle manomelle di- 
scende in proporzione che discende la scala dei mammi- 
feri Nello stesso modo che la natura pose le mammelle 

più in alto nell'uomo, suo capo d'opei^ su questa terra, 
le pose per lo contrario all'ultimo confine possibile nei 
cetacei pescivorì, ultimi generi fra i manuniferi, e che costi- 
tuiscono l'anello di transizione fra i mammiferi ed i pesci n. 

Quanto alla posizione delle mammelle , osserva l'autore 
che sono esse di posizione o semplice o composta; onde distin- 
gue i mammiferi in due classi: nella i.^ comprende quelli 
con manmielle di posizione semplice ; e questa classe è di- 
visa in tre ordini, secondoché le mammelle sono pettorali. 
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addominali od inguinali. La 2.' classe è suddivisa in quat- 
tro ordini: il l.^ ordine comprende i mammiferi con mam- 
melle pettorali ed addominali: il 2.^ quelli con mammelle 
addominali ed inguinali; il 3.^ quelli in cui le mammelle 
sono pettorali ed inguinali; il 4.^ finalmente i mammiferi, 
nei quali le mammelle sono pettorali, addominali ed in- 
guinali nel tempo stessa 

Dà la tavola che presenta la classificazione delle mam- 
melle, secondo la loro posizione e numero progressiva- 
mente crescente; onde cosi, si hanno in essa disposti i mam- 
miferi secondo la posizione in loro delle mammelle, o sem- 
plice composta. E su questo rapporto questa tavola è 
comodissima e commendabilissima, perchè vedonsi in un 
colpo d'occhio tutti i mammiferi che hanno una data po- 
sizione delle manmielle. 

Premessa questa tavola, osserva che il maggior numero 
delie mammelle a posizione semplice si ha nelle inguinali che 
ascendono sino a quattordici : poscia nelle addominali che 
sommano a IO e 42 : ed il minor numero nelle pettorali, 
che non eccede quello di quattro. Nota inoltre che assai 
maggiore è il numero dei mammiferi che hanno le mam- 
melle inguinali ; ed è minore di tutti il numero dei generi 
di mammiferi che hanno le mammelle soltanto pettorali. 
Conchiude, che le mammelle di sola posizione pettorale os- 
servansi principalmente nei cetacei erbivori, negli sdentati, 
nei chiropteri, nei quadrumani e nell'uomo. Le mammelle 
di sola posizione addominale si hanno più di tutto nei veri 
carnivori; e le mammelle di sola posizione inguinale oc- 
corrono più frequentemente nei pachidermi, nei marsu- 
piali, e costantemente nei ruminanti e nei cetacei pescivo- 
ri ; perciò sarebbe mal fondata la classificazione dei mam- 
mìferi desunta dalla posizione delle mammelle. 
' I mammiferi che hanno mammelle di posizione compo- 
sta, spettano quasi tutti all' ordine fiere, e specialmente al- 
l' ordine roditori; non awene nissuno fra l'ordine dei 
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raminanli e dei cetacei, im solo genere fira i padiidennì, due 
specie fra gli sdentati, e doe generi fra i quadrumani, se- 
conda famigUa lemurini. Quelli die hanno mammelle di 
posizione composta, sono quasi tutti mammiferi piccoli, e 
nel tempo stesso molto fecondi. 

Prof. G. Comeliani. 

{Sarà ecntimMio,) 



Dell'arte galvanoplasUca. 

Si diedero i nomi di galvanoplastica, di elettrotipia e si- 
mili ali* arte di otten ere dalla soluzione di un metallo, col- 
r opera delle correnti volti ane, la concrezione di esso in 
lamine sode e improntate alle facce dei corpi sui quali si 
chiama il trasporto. Quest'arte, inventata nel 4837 dall'il- 
lustre Jacobi, e da lui in seguito migliorata col ridurla a un 
processo d' ottimo effetto e di estesa applicazione , vale a 
copiare lamine incise, bassi rilievi, statue ed oggetti natu- 
rali con quella minutissima precisione di lavoro che pareva 
si dovesse mantenere principale carattere deDe opere spon- 
tanee della natura. La Biblioteca ItalianOy nel fescicolo di mag- 
gio 4840 , pag. 487 , diede un sunto di varii articoli pub- 
blicati intomo a quest'arte, una descrizione del processo 
usato dal signor dottore Tito Puliti, che fu il primo ad in- 
trodurla in Italia, ed una notizia del metodo del professore 
Marianini per ottenere i bassi rilievi. di rame senza apposito 
elettromotore voltaico. Ora ofinamo un breve ragguaglio del 
processo descritto e dichiarato in tutte le sue parti dal signor 
Jacobi nella Memoria che il lìbrajo G. Besnati pubblicò in 
Milano, 4844, tradotta dal dottore Gaetano Giussani, e sog- 
giungiamo una succinta rass^na deUe principali applica- 
zioni galvanoplastiche fatte dopo la data del rendiconto sud- 
detto. 
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I. La Gahanoplaslka. Memoria del dottor M. H, Jacobi. 

Il signor Jacobi, nello sperimentare la forza e la costanza 
della corrente voltiana prodotta da una semplice coppia a 
tramezzo formata di una lamina di zinco immersa in un a- 
cido e di un cilindro di rame immerso in una soluzione di 
rame, osservò che, per l'azione durevole a lungo e quasi 
uniforme di quell'apparecchio , il rame della soluzione si 
era ripristinato parte in polvere e granelli e parte jn uno 
strato aderente al cilindro dello stesso metallo, dal quale 
però si poteva staccare ad ampie &lde. E con grande ma- 
raviglia notò come certi sottili segni di lima e certi colpi di 
martello discernibili sul cilindro si trovavano colla massima 
esattezza ritratti nelle staccate foglie di rame. L'idea che la 
riduzione del metallo in lamine consistenti e improntate po- 
tesse riescire di utile applicaz ione alla pratica ^ qualora si 
giungesse a procacciare alle medesime un buon grado di 
fermezza, indusse il Jacobi a molti tentativi, che riescirono 
all'ultimo processo di galvanoplastica descritto nella sua 
Memoria. 

A stimare giustamente i pregi e la semplicità del quale 
processo giova prendere prima in esame l'anteriore. Un 
vaso di sostanza impermeabile all'acqua e colle parti inter- 
ne guarentite contro l' azione degli acidi è diviso in due 
camere da una tramezza, che può dare libero passaggio alle 
correnti elettriche, ma non concede che una lentissima riu- 
nione ai due diversi liquidi che trovansi nelle due camere, 
i quali sono: una soluzione satura di solfato di rame nel- 
l' una , ed acido splforico allungato , oppure una soluzione 
di sale ammoniaco o di sai di cucina o simili nell'altra. Si 
immerge nella soluzione di rame la piastra di rame incisa 
che vuoisi copiare , e neir altro liquido una piastra di zin- 
co, e si stabilisce comunicazione fra le due piastre mediante 
un arco metallico estemo munito di un galvanometro a filo 
corto per misurare la corrente che si sviluppa. Questa pro- 
cedendo dalla piastra di zinco a quella di rame, per mezzo 
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ai due licpiidi ed attraverso del diaframma , induce la pre- 
cipitazione molecolare del rame sciolto , il quale , se la cor- 
rente è di forza determinata , va a riempire tutti i tratti 
più minuti della piastra incisa, e si riprìstina cosi in una 
lamina che rappresenta inrib'evo l'incisione. 

In siffatto metodo s' incontrano difficolta e restrizioni. La 
soluzione di solfato di rame , la quale s' indebolisce per la 
rìduziope successiva del metallo, vuol essere mantenuta sa- 
tura di continuo ; e però bisogna rimettervi di mano in 
mano una dose di cristalli di solfato di rame sminuzzati, e 
regolare la loro solubilità eziandio col mezzo del calore. 
Questa non interrotta saturazione, difficile a conservarsi, è 
requisito d'importanza decisiva, giacché la riduzione del 
rame nella guisa voluta all' effetto e nel minimo tempo di- 
pende j per lamine di una certa area, da un determinato 
rapporto tra il grado della soluzione e la forza della cor- 
rente. Come stabilire tale rapporto fra le due variabili? 
Conviene fissare il grado della soluzione col farla e mante- 
nerla satura, quindi proporzionare a questo valore costante 
r energia della corrente. Ora se la soluzione eessa un mo- 
mento di essere satura , codesto rapporto è tolto . e la ri- 
duzione non succede colla debita regolarità. Il rame ripri- 
stinandosi con tenue coesione non ha più il colore di carne 
rosso-chiaro, che è la spia della bontà del processo, ma im- 
brunisce alquanto; ed in tale emergenza fa d'uopo d' inde- 
bolire la corrente , sia coli' allungare o assottigliare il filo 
conduttore , sia coli' accrescere la distanza reciproca delle 
piastre , sia col diluire il fluido dello zinco ; ed inoltre si 
deve tor via tutto lo strato rosso-bruno , raschiando la la- 
mina, lavandola con acido nitrico allungato, poiché detto 
strato anormale non riacquista poi la debita coesione, per 
quanto presto le condizioni opportune vengano ristabilite. 
Egli è vero che il rame si consolida bene e senza interru- 
zioni se lento é il processo ossia debole é la corrente, ma 
a questo riguardo vuoisi avvertire che v'ha un certo limite 
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oltre il quale non avviene riduzione alcuna, e che in molti 
casi è di principale importanza la speditezza. Un'altra grave 
difiScoltà è di procacciare grandi tramezze che valgano in 
opportuno grado agli accennati uffizii, e dippiù non siano 
intaccate dai liquidi eh' esse tengono disgiunti. Questa dif- 
ficoltà limita la grandezza degli apparecchi più semplici a 
tramezze piane , e rende poi imposs3)ile V applicazione del 
processo ad oggetti di alto rilievo , pei quali si vorrebbero 
tramezze che ne assecondassero con buon^ rispondenza le 
configurazioni. 

Con questo metodo la galvanoplastica era dunque mal si- 
cura ed inetta a varcare certi brevi confini; una focile mo- 
dificazione apportò l'altro metodo e dischiuse all^arte un 
vasto campo. 

La chimica azione che nel processo indicato si esercita 
nel vaso bipartito ove sono le piastre, si può trasferire in 
una camera inserita nel circolo voltiano e piena di un li- 
quido conduttore, attraverso del quale si guidi la corrente 
mediante lamine metalliche omogenee, che sono inabili per 
sé sole a generare alcuna nuova corrente. In questa camera 
l'idrogeno del liquido, o l'elemento che ne fo le veci, si 
svolge sulla piastra metallica ( catodo ) che comunica col 
polo zinco, e l' ossigeno o l'elemento analogo si porta su 
quella (anodo) che comunica col polo rame. Ora se il liqui- 
do della camera di decomposizione sia una pressoché satura 
soluzione di solfoto di rame , e l' anodo sia di rame , e per 
catodo sia posta la lamina da copiarsi, l'anodo si scioglie, 
e il catodo si copre di rame stretto da buona coesione come 
nel primo metodo. In questo processo la soluzione di rame 
si mantiene sempre del medesimo valore, perché nella pre- 
cisa misura che ha luogo la riduzione , viene restituito al 
menstruo il perduto rame a spese dell'anodo che si scioglie, 
essendo e la riduzione e la restituzione in eguale rapporto 
coir identica causa che le produce entrambe, che è l'en^* 
già delia corrente voltiana. Così non è più necessario di 
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rendere fisso il valore della soluzione col saturarla^ e di ve- 
gliare al buon andaménto dell' opera col mantenere la sa- 
turazione : il processo medesimo è di guarentigia alla pro- 
pria regolarità. D' altra parte non (anno più di bisogno le 
tramezze nella camera di decompo^ione, quindi c'è una 
libertà illimitata per riguardo alla grandezza e alla figura 
dei tipi. In questo processo, mentre sono vinte le difficoltà 
dell'altro, si ha pure guadagno di tempo, giacché s'ottiene 
giornalmente uno strato della grossezza di quasi un sesto 
di linea. 

La piastra formata può con facili mezzi staccarsi dall'in- 
cisione madre, e si ha cosi una prima copia rovescia che, 
disposta nell'apparecchio per catodo, informa una seconda 
copia diritta, un vero /ac-stmtVe deir originale. 

La galvanoplastica riduce il rame non solo sq)ra del ra- 
me, ma anche sopra tipi di molte altre sostanze che noo 
vengano intaccate dalle soluzioni dei sali di rame , quali 
sono l'iridio, il platino, l'oro, l'argento, il mercurio, l'ar- 
senico , il bismuto , r antimonio, il carbone , la grafite — 
£ come sull'azione elettrica influisce principalmente Io strato 
più superficiale, così se un corpo non metallico , insolubile 
nel liquido, viene rivestito dì un sottile strato di metallo o 
di grafite , e provveduto di opportuno conduttore , può u- 
sarsi come catodo. Quindi è che la porcellana , la pietra la- 
vagna , il gesso , la cera , Io zolfo , la stearina , il legno e 
simili, possono somministrare dei tipi. 

Promettono alla galvanoplastica un' assai estesa applica- 
zione , e questa varietà delle sostanze servibili , e la po- 
chezza delle spese , e soprattutto la precisione delle copie. 
Il galvanico gitto vince di sicurtà e finezza ogni altro lar 
VOTO imitativo, non escluse le incisioni in acciajo. Si tocchi 
con un dito la piastra catodo, sicché vi resti un leggiere 
impronto delle ineguaglianze cutanee, e la copia galvanica 
ritrae T impronto con esattezza. La galvanoplastica si può 
in certo modo riguardare come una fonderia di metallo a 
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freddo. Se yoglionsi lastre dì rame per uso delle incisioni^ 
il metodo galvanico risparmia anche il lavoro della mola- 
tura e della pulitura , qualora si usi una lamina originale di 
già molata e pulita ; e le lastre riescono di tale uniforme 
granulazione quale di rado si trova nel miglior rame di 
commercio. « Ridurre si possono sopra un composto di let- 
tere ( cosi r autore ) le rispettive matrici di rame servibili 
tanto per lettere staccate , come anche per intiere piastre 
stereotipe. Le quali matrici convengono o per fondervi nel 
consueto modo il metallo da lettere, o per eseguire il com- 
posto istesso in rame galvanico.... Ecco per quale maniera 
mi venne fatto di ottenere il getto galvanico di un busto 
ad alto rilievo in cera e per vario modo lavorato a sotto- 
squadro, il qual getto non riesci già senza difetti, ma però 
discretamente felice. Per mezzo della grafite ho procurato 
air originale una superficie riducente , indi , applicatogli un 
conduttore t lo sottoposi al processo galvanico. Quando fu ri- 
vestito comiMutamente di rame , ma per tenue strato sol- 
tanto, venne fusa la cera, col qual mezzo si ebbe una forma 
cava; ripulita questa internamente, mediante lo spirito di 
terebintina', me ne prevalsi come di catodo per operarvi 
nell'interno la riduzione. Allorché fu questa compiuta e por- 
tata al necessario spessore, passai a staccarne l' esteriore 
sottile involucro che ayeva servito di forma, ciò che si ot- 
tenne a pezzi e non senza qualche sforzo in alcuni luoghi. 
Cosa procedendo si consegui la vera copia affatto somiglie- 
vole all' originale , e guasta solo in alcuni punti a motivo 
d' inavvertenza. 

Le norme e le opportune variazioni pei diversi casi sono 
con dìiarezza esposte nella Memoria del signor Jacobi , la 
quale è scritta col desiderio (cosi nella Prefazione) di pre- 
sentare il processo galvanoplastico siccome un tutto com- 
piuto e di renderne familiare ogni circostanza. £ tale mo- 
desta dichiarazione , anche senza la fama dell'autore, ci sa- 
rebbe stata un' arifa del pregio di questo suo lavoro. 
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D signor Jaeobi premette alla descrizione del soo metodo 
un succinto ma diiaro discorso deDe proprietà delle cor- 
renti Yoltiane , tessuto accortamente di tutti que' Eatti che 
costituiscono la galvanoplastica. Cosi, maitre porge agli ar- 
tisti ed agli uomini industriali in genere un sistema utilis- 
simo di notizie, fa pure avveduti gli operatori del suo pro- 
cesso a padroneggiarne le eventualità, e serba al proprio li- 
bro il merito di un' economica esposizione. 

A questo discorso, quale si legge ndla traduzione, ci ven- 
nero fatte le poche note seguenti. A pagina S5: «La dire- 
zione di questo deviamento dell'ago (magnetico) è varia, 
secondo che V ago medesimo trovasi di sopra o di sotto al 
filo metallico ( percorso dalla corrente elettrica) , e perdo 
secondo che la corrente va dal nord al sud o viceversa». 
Non intendiamo quale dipendenza fra i due primi casi e i 
due secondi voglia stabilire il perciò intermedio: verisimil- 
mente si avrà a leggere anche. 

A pagina 28. « La resistenza del conduttore metallico è 
in ragione diretta della lunghezza , ed inversa del diametro 
del filo o della lista metallica dalla quale è costituito 9». Ci 
pare si debba dire: in ragione nwersa della sezione y e non 
del diametro del filo , ec. 

A pagina 34. La tabella data dal signor Lenz dei valori 
numerici degli ostacoli che oppongono al passalo delle 
correnti elettriche i più usitati metalli , è molto discorde si 
da quella delle conducibilità di Davy come da quella di Be- 
cquerel. È forse impossibile il determinare in modo assoluto 
quei valori , poiché è probabilissimo che la conducibilità 
d'un metallo varìi e per la direzione della corrente elettrica 
e per la diversa natura dei conduttori che essa ha già attra- 
versati, mentre poi sempre è in ragione diretta della elet- 
trica tensione , ed inversa della quantità di elettrico che co- 
stituisce o rappresenta la corrente istessa. Ci sembra dun- 
que doversi ritenere che la tabella suddetta esprìma solo 
approssimazioni alle medie di valori oscillanti. 
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H. Jpplicazùme della gahanoplastka ad opere di grandi di' 

menstoni. 

Nel 17 agosto 4840 i signori Soyez e Ingé presentano al- 
rAccademia dèlie scienze di Parigi una statuetta ed una 
testa a tutto rilievo maggiore del naturale, ottenute coi prò* 
cessi di Jacobi opportunamente modificati. 

Il signor Soyez dichiara che con questi egli eseguirebbe 
Telelante della piazza della Bastiglia pel terzo della somma 
che aveva chiesta quando si trattava di fonderlo in bronzo. 

Neirs marzo 1844 il Ministro dell'Interno annunzia al- 
TAccademia rinvio d'una Memoria dei signori Soyez e Ingé 
sull'esecuzione delle grandi opere di scultura col mezzo dei 
processi galvanoplastici, e prega T Accademia di indirizzargli 
copia del rapporto che sarà fatto su questa Memoria. Com- 
ptes rendus de rAcadémie. 

ni. Arte di ottenere k piastre galvaniche dalle pitture^ dai 

disegni e dalle prove di incisione. 

Il signor Kobell, professore di mineralogia a Monaco, si 
propose di depositare su d'una pittura monocroma una pia- 
stra di rame da potersi usare alla impressione di quella 
pittura. Se la superficie della pittura fosse deferente, si ot- 
terrebbe certo sudi essa la deposizione del rame; ma la pit- 
tura su facce lisce , dovendosi fare con sostanze grasse o 
ceree, non riesce di superficie deferèntc, e d'altra parte 
non si può trattare colla grafite senza nuocere alle tinte di- 
licate ed alle sfumature leggieri. Il professore Kobell ebbe 
dunque ricorso a un mezzo diverso* Egli osservò che le 
sostanze coibenti , quando siano circondate da sostanze di 
ottima deferenza ^ vengono pur essei coperte , sebbene un 
po' tardi, dal rame ridotto. Se la pittura è fatta sopra una 
lamina deferente non è dunque necessario che sia molto 
deferente il colore. Il signor Kobell fa la pittura su d' una 
lamina ben liscia di rame o d'argento, servendosi per co- 
lore di una miscela di essenza di terebintina e di ossido di 

27 
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fèrro polverizzato, oppure dì nero minerale o simili. È chiaro 
che in tale pittura monocroma la differenza delle tinte ri- 
sulta dalle grossezze diverse del colore applicato alla piastra, 
cosi che le luci sono prodotte dalla superficie metallica e 
le mezze tinte e le ombre dalla grossezza crescente del co- 
lore. Quando la pittura è bene asciutta e aderisce bene alla 
piastra, Kobell ditone questa in un apparecchio elettro- 
tipico a ricevere il deposito di rame, che si fa tosto sulle 
parti non coperte dalla pittura , più tardi su quelle che 
sono coperte di un sottile strato, e più tardi ancora su 
quelle ove la grossezza è più grande. Per accelerare 1' q)e- 
razione egli non aspetta che gli strati più grossi siano co- 
perti , ma cava la lamina dall' apparecchio, ed asciugatala , 
applica uno strato di grafite sulle parti nude, poi rimette la 
lamina nell'apparecchio dove la superficie si ricopre subito 
intieramente. Si lascia continuare il processo fino a che il 
deposito abbia acquistato la grossezza necessaria a sostenere 
la pressione dell' imprimitura : allora il deposito si distacca 
dalla piastra originale e si lava con etere per toglile la 
vernice che vi fosse rimasta aderente. Si ha cosi in incavo 
un ritratto della pittura fatta in rilievo sulla piastra d' ar- 
gento, e si vede che, tirando, coi metodi ordinarii delle im- 
pressioni , una prova dalla lamina ottenuta, il colore depo- 
sto sulla carta avrà le grossezze della pittura (uriginale , e 
la prova sarà una copia fedele di questa, se il colore usato 
è abbastanza trasparente da lasciar vedere la carta sotto le 
mezze iinie. Bibliothèque Univ. de Genève, novembre 4840. 

Il signor Brongniart presentò all'Accademia delle scienze 
nella seduta del 9 novembre 1840 delle prove di incisione 
imitanti l'acquerello, ottenute da lui col metodo di Eobell, 
ed altre prove ottenute similmente dal signor Boquillon. 

Il signor Coulier depositò all'Accademia suddetta nel 21 
settembre 1840 un pacco suggellato contenente la descri- 
zione delle sue esperienze di galvanografia , e nel 16 no- 
vembre 1840, promettendo di pubblicare prestissimo il suo 
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processo, annunziò in prevenzione che il disegno originale 
si fa su d'una carta, e che su questa carta formasi la pia- 
stra metallica destinata a riprodurlo. 

Il signor Girelli, direttore dello stabilimento poligrafico 
di Napoli, si propose e sciolse questi problemi: 

i .° Dato un disegno qualunque tracciato sulla carta con 
alcune particolarità, le quali non aggiungono durata né 
difficoltà al lavorò delFartista, produrre l'incisione su d'una 
lamina di rame ridotto col metodo di Jacobi, e ciò nel tem- 
po che la lamina si forma e senza che la mano dell' inci- 
sore vi prenda parte. 

2P Data la prova di ima incisione tirata con alcune cau- 
tele, sia da una lamina di rame o di acciajo, sia da un di- 
segno litografico , formare allo stesso modo l' incisione di 
quella prova. 

3.^ Ottenuta con tal metodo la prima lamina incisa, ri- 
petere r operazione più volte di seguito sul medesimo di- 
segno o sulla medesima prova, per avere un num^o grande 
di piastre incise , affatto eguali tra di loro. 

L'autore dichiara che le sue ricerche di galvanotipia ten- 
gono altro cammino che quelle di Boquillon , Soyez , Ingé 
e Kobell. D' altra parte i primi saggi del Girelli datano da 
più di un anno : due giornali , il Lucifero e il Giornale del 
Regno delle due Sicilie^ ne parlano nei loro numeri del 15 
luglio ì 840. Egli fece presentare all'Accademia delle scienze 
di Parigi, nella seduta 23 gennajo 1844, dal Melloni quat- 
tro lamine la cui origine elettro-chimica è comprovata dal- 
l' essere l'incisione ripetuta sulla faccia posteriore: i due 
disegni si corrispondono perfettamente punto per punto in 
tutte le loro parti. L' una di queste lamine si ebbe da una 
prova litografica, e rappresenta l'effigie di Volta con tet- 
tere e un contorno ornato di figure e di rabeschi. Compie» 
rendus. 
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IV. Applkaziom della galvanoplastica alle lamine dogherà 

riane. 

Jacob! pose come originale nel suo apparecchio una ke 
mina dagherrotipizzata. Dopo ventiquattro ore d'azione ot- 
tenne una foglia di rame ben liscia che serbava l'impronta 
abbastanza distinta della imagine fotogenica. Le ombre e le 
luci vi erano disegnate a rovescio. Camptes rendus, 2 marzo 
4840. 

Arago presenta all'Accademia di Parigi una ammirabile 
piastra ottenuta da Fìzeau, focendo depositare del rame col 
metodo galvanoplastico su di una prova dagherrìana raf- 
forzata col sale d' oro. Questa piastra di rame si distingue 
da tutto quanto fii tentato in simil genere per la sua sor- 
prendente perfezione e per la circostanza rimarchevole che 
r esemplare dagherriano non subì nel processo veruna alte- 
razione. Comptes rendiu^ 1.^ marzo 4841. 

Arago annunzia che, mercè alcune precauzioni, Fizeau potè 
tirare successivamente da una medesiàia imagine fotoge- 
nica un buon numero di piastre. Camptes rendasy 24 mag- 
gio 4841. 

y . Della Elettrotipia^ Memorie due del professore Francesco 
Zantedeschij con cinque tavole elettrotipiche di Zantede' 
schi e j^ntonelli. — Fenezia, coi lipidi Giuseppe AnUmelli, 
4844. 

Il libro è con ottimo consiglio dedicato a Galvani, Volta, 
Brugnatelli e Jacob! , quattro grandi nomi che segnano le 
epoche delle principali applicazioni della scienza all' arte 
elettrotipica. 

La Memoria prima discorre con accorta erudizione la sco- 
perta e le applicazioni del trasporto deUa materia pondera- 
bile per opera delle correnti elettriche, e segnala i meriti 
che hanno in questo soggetto gli Italiani e principalmente 
Brugnatelli padre. Le altre cose contenute nella Memoria 
eccole annunciate colle parole proprie dell'autore nell'in- 
dice: 
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Nvwe esperimize di jimbrogio Fusinieri e di Zantedeschi 
sulla penetrazione della materia ponderabile attentiatissima 
nella massa dei fili polari. 

Di una speciale proprietà che acquista il filo congiuntilo 
che ha senpito più {>olte alla scarica dell'elettrico ^ avvertita 
dai Zantedeschi. 

Della legge dell^ abittidine estesa alla materia bruta od 
inorganica dallo stesso. 

La Memoria seconda s' intitola: Dell' Elettrotipismo appli- 
cato aUe arti belle ed. utili ^ e si propone di rispondere ai 
due quesiti seguenti: Quali sono le condizioni per avere i 
migliori rami galvanici? L' arte galvanotipica ha &tto avan- 
zare di qualche passo la teoria elettro-chimica? 

Riguardo al primo quesito V autore tratta diffusamente 
delle condizioni che si riferiscono all'apparato galvanopla- 
stico 9 ed alla forma donde si vogliono trarre i tipi elettrici, 
poi enumera le applicazioni ch'egli fece dell'arte. E a di- 
mostrare con quanta abilità il professore metta in pratica 
i processi galvanoplastici e in quanto conio si debbano te- 
nere i suoi precetti, valgano le cinque tavole elettrotipiche 
eseguite da hii e da Antonelli , delle quali il libro è corre- 
dato , e che ne sono gran pregio , in tutto mancante al li- 
bro del Jacobi. Tali tavole sono la Madonna del Granduca; 
il S. Francesco, riprodotto da un rame; il palazzo ducale di 
Venezia, da una stampa; l'Assunta di Tiziano, da un disegno 
ad inchiostro coibente; Cristo deposto nel sepolcro dagli 
angioli, di Andrea Mantegna , riportato con un nuovo me- 
todo diiificilissimo, da un antico disegno. La tavola di San 
Francesco è di una perfezione d' arte che non si può abba- 
stanza ammirare; quindi nessun' opera meglio di questa del 
zelante professore di Venezia rende pubblica e cospicua 
testimonianza di onore alla elettrotipia. 

Riguardo al secondo quesito, l'autore espone una serie 
di fatti all'intento di provare che la chimica e la elettricità 
sono strettamente legate fra di loro in modo che f una non 
può slare senza deW altra. 
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Quante utili e belle applicazioni del trasporto di sostanze 
metalliche per elettrica forza ! Il Brugnatelli che lo scoperse 
fino dal 1800 lo usò alle dorature e ad altri metallici rico- 
primenti (I). Da poco tempo il De la Rive propose per le do- 
rature elettriche un metodo che diede già mirabili risulta- 
ti (2). Il signor Perrot attende a dorare simultaneamente tatti 
i pezzi dì un orologio in azione. Minotto e Ferrari otten- 
gono la stagnatura del rame (3), e Boettiger veste di uno 
strato brillante di zinco i fili e le lamine di rame e di ot- 
tone, rendendoli cosi attissimi a diversi usi tecnici ed elet- 
trici. Il Becquerel propone un trattamento elettrico per e- 
strarre dai minerali d'argento, di rame e di piombo la 
pura sostanza metallica (4). I vantaggi di questo metodo sa- 
gli usati fin qui, di fusione e di amalgamazione, &nno spe- 
rare un immenso incremento della massa delle ricchezze, 
rendendo utili molte miniere trascurate. La galvanoplastica 
poi è per occupare il dominio di que' celebrati metodi che 
le belle arti posseggono nei getti e nella calcografia. 

Qui sorge grandissima l' ammirazione d' una carriera che 
le arti belle e le meccaniche si apersero da poco tempo e 
percorrono già gloriose, voglio dire di quella in che l'uomo, 
fatti gli strumenti, non li adopera egli stesso, ma li conse- 
gna al magistero della natura. In questa carriera, ecco il 
vapore moltiplicare Y attività delle nazioni mercè l'aumento 
e la rapida circolazione delle ricchezze, ecco la daghcrroti- 
pia e la galvanoplastica succedere al pigro ufficio dei co- 
piatori , e porre nelle opere più ardue una squisita sicurtà 
invece di quella espressione di laboriosità che fa conosce- 
re la diligenza dell'artista meglio che non rappresenti la 



(1) Bibl. ital., tom. 98°^ pag. 269. 

(2) Bibl. ital., tom. 97^ pag. 72. 

(8) Bibl. ital.^ tom. 98^ pag. 268; tom. 99**, pag. IS8; tom lOO^, pa- 
gina 276. 
(4) Bibl. iUI., tom. 93°, pag. 126. 
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vivezza dell' imitato subbietto. Goirintimo consìglio delle 
scienze positive può dirsi che l'arte abbia conquistato ad 
operiera la natura; i prodotti di quella s'improntano dei due 
sovrani caratteri di questa , la forza e la finitezza dal- 
l' arte aspettiamo di crescere sempre più nella cognizione 
delle forze naturali. 

Dottor B. Zambra, 



Praxeos medicee universce prascepta auctore Josepho Frank. 
Partis secundcB^ 9olunmis primis sectio secunda, fasciculus 
prior. — LipsicBy mmpL Bibliopoli Kueniani, 4844 ^ tn 8.^ 
di pag. 798. 

Di questa segnalata opera fu già tenuto discorso nei to- 
mi 46^, 48°, e 90° della Biblioteca Italiana. Da alcun anno 
eravamo in desiderio della continuazione dì essa. Il volume 
cbe ora annunciamo ci rende in certo qual modo compen- 
sati del ritardo tanto pella mole, quanto pella importanza 
della materia che racchiude. Si espongono da prima in modo 
generale le morbose condizioni cui soggiace la colonna ver- 
tebrale, ed indi si passa alla rachialgìa ossia al dolor che 
afQigge non radamente in guisa periodica essa colonna ver- 
tebrale spinale die anche dicesi, ma senza movimento 
febbrile. Dalla semplice doglia si progredisce alla infiam- 
mazione, e da poi alla idrorachitìde , ossia alla raccolta dì 
umor sieroso nel vano del canale spinale. 

Dal midollo spinale sì & passaggio alle malattìe dei sem- 
plici nervi, fevellando da prima in generale della nevralgìa 
ossia del dolor inerente ai reni , e della loro infiammazione. 
La specialità concerne il dolore della faccia detto proso- 
palgìa e dai Francesi tic doloureux^ ì dolori che si manife- 
stano al nervo ulnare, radiale, ischiatico, ec, e che conse- 
guentemente risiedono agli arti superiori ed inferiori. 
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In fira le malattie che originano indistintamente da varie 
parti del sistema nervoso troviamo anzi tutto il morbo ce- 
reale, quello cioè che indiziato viene da formkdiio, iostn- 
pidimento, dolori e movimenti convulsivi con talvolta mar- 
chi cangrenosi alle estremità. In appresso vi si eompreo- 
dono il tremore, il ballo di San Vito, l'epilessia ampia- 
mente trattata j la paralisi, il tetano ed il tripno, e da ul- 
timo le affezioni spasmodiche vaghe in genere, e l' isterismo 
in ispecie. Nella sposizione di ciascuna delle quali infermità 
è appuntino seguito l' ordine ed il metodo che negli ante- 
cedenti volumi, sebbene si rilevi dall' avvertimento posto 
in fronte al presente che autore ne sia il dottore G. Voigbt, 
già fòvorevolmente conosciuto, cui dal chiarissimo cavaliere 
Frank ne fu commesso il proseguimento di questi si bene 
accolti precetti di pratica medica. Il quale dottore Voight 
a tale rispetto così si esprime : c< Quantas habeam gratias fan- 
tori amico, qui accepto negotium dedit simulque re et eoo* 
silio juvìt; quanti eum verear et coUegas, qui opus ejasdem 
praestantissimum cognoverint: eo testari studebam ut qise 
ad rem spectarent non omitterem, sed caute etiam agerem, 
ne opus foret nimis fiisdm atque prolixum, et vix uaqaam 
ad auctorem, quem non legissem provoearem, et auctorem 
delegarem — verbo, ut omnis, qu» mihi erant vires inte»- 
derem ne in labore eonficiendo aemulus deessem Josephi 
Frankii, qui simplex est et brevis, ut Hippocrates, atque 
candidus et veritatis eultor, ut Sydhenamius '». 

N FantoneUh 
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Intorno alla medicina ippocratica ed allo spirito di essa con^ 

ser{>atosi sempre in Italia j Memoria del cav. Salvatore 

De Retizi^ ec. Napoli, 4841. 
Della medicina ippocratica e dello spirito di essa conserfpatosi 

sempre in Italia, Memoriadel dottore Francesco ^Odoiam 

di Cremona. Milano, 4841. 

Il consigliere di stato e cavaliere Giuseppe Frank, inter- 
venuto alla prima riunione degli scienziati italiani in Pisa, 
fece conoscere in modo di confidenza alla presidenza del- 
la semne medica essere sua mente mettere a disposi- 
zione di essa un premio di franchi 600 da conferirsi dal 
consesso di medicina nella futura adunanza del 1840 in 
Torino, a chi meglio avesse sciolto un quesito, che avesse 
a scopo di iar rendere pubblico omaggio alla dottrina ip- 
pocratica dal canto del consesso medesimo, omaggio che 
varrebbe a smentir V opinione più o meno accreditata in 
Gcamanìa, nella Francia e neir Inghilterra, che r medici 
italiani, generalmente parlando, sono seguaci di sistemi. 
Fosse spiegazione non abbastanza chiara da parte del consi- 
gliere Fraidc , fosse cortesia del signor Presidente, Y incognito 
desiderato non venne mantenuto, e nella prima adunanza 
€he succedette fu riferito che il signor consigliere .cavaliere 
Giuseppe Frank proponeva il summenzionato premio intomo 
la medicina ippocratica ed alV essersene in Italia, sempre 
consewato lo spirito. A tale efletto si richiedeva ^ una suc- 
cinta esposizione di ciò che essenziahnente caratterizza la 
dottrina ippocratica, ed una breve menzione delle opere di 
quegli Italiani, i quali col seguir l'esempio d'Ippocrate, 
e prendendo conseguentemente per guida V osservazione , 
Te^erienza, ed una sana logica, contribuirono in eminente 
grado a perfezionar la medicina pratica n. 

Il congresso medico, riunitosi nel settembre 1840 in To- 
rino, convinto che non rimanevagli tempo da occupare nella 
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disamina delle Memorie che caddero al concorso, le rìmise 
al Collegio medico di quella stessa capitale, con preghiera 
di aggiudicarne il premio. La decisione riesci a favore della 
Memoria avente ad epigrafe Naturce non hommis ^oce lo^ 
quitur HippocrateSy etc. , ed aperta la relativa scheda, se ne 
trovò autore il signor professore di medicina cav. Salvadore 
De Renzi, della R. Università di Napoli, concedutosi poscia 
V accessit all'altra coli' epigrafe: Tradizionale è sempre U 
saper nostro, ed il suo tesoro consiste nel f eredità consermta 
da' nostri maggiori a mano mano aumentata e raffazzonata 
dai posteri ( Romagnosi ). 

La prima delle or menzionate Memorie si pubblicò in 
Torino, il i ,° aprile 484i , nel Giornale delle scienze medidie, 
indi in Napoli nel fescicolo XLIII degli Annali Civili, e 
nel volume XXI del Filiatre^Sebezio ; la seconda appariva 
in Milano nelle Effemeridi delle Scienze Mediche, fascicolo 
di maggio 1841. 

Agli istanti di Ippoerate ( da oltre quattro secoli e mezzo 
prima dell' era volgare ) gì' infermi attendevano sulle pub- 
bliche vìe ì consigli de' passeggieri, e recavànsi nei templi 
a consultare le tabelle votive e gli oracoli, o a cercare 
l'inspirazione delle divinità ne' mistici sogni. Il perchè ben 
si rileva che sebbene natura istessa avesse consigliato di 
unire l'osservazione al ragionamento, gli uomini nondimanco 
andavano errati da siffatta via, e solo il genio di esso Ip- 
poerate seppe pel primo ridurre l'osservazione a scienza 
dandole norma e precetti. E però se nei libri di lui riscon- 
transi alcune idee fallaci, la filosofia che vedesi seguita è 
sempre savia; se alcune osservazioni si ravvisano ìnqier- 
fette, il metodo n' è sempre giusto. Sono questi punti che 
il signor De Renzi imprende a dimostrare nella prima parie, 
chiarendo anzi tratto che intendasi per filosofia d'Ippocrate, 
esponendo indi la dottrina di luì che riducesi all' orga- 
nico-dinamica , quale ora si professa dalla generalità e 
dalla più sana parte dei medici , non solo italiani ma anche 
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di ogn' altra culta regione della terra; riferendo da ultimo 
i particolari della cognizione e trattazione delle malattie. In 
senso del signor De Renzi non solo la filosofia ippocratica) 
ina anco la dottrina ed i particolari patologici presentano 
tale quadro di perfezioni da meritare di essere proposti a 
modello pei medici di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Nella seconda parte è istituito l' esame del modo con cui 
gli Italiani hanno contribuito al sostegno dell' ippocratica 
filosofia. Nel che fare, scrive il signor De Renzi, « io non 
cennerò degli Italiani quei che han lodato o commendato 
Ippocrate , i quali furono innumerevoli, e che acquistarono 
piuttosto un vanto filologico anziché scientifico, ma si 
qu«i che ne hanno imitata l'indole severa, Io spirito di 
osservazione, e ne han seguito nel fatto le dottrine ed i 
precetti. Né andrò svolgendo le informi scritture che de- 
turparono la medicina dalla decadenza dell' impero romano 
insino al risorgimento delle lettere. L' Italia al certo ebbe 
nome ed organizzazione civile ab antico, ma per la storia 
delle scienze e delle lettere moderne non può essere ri- 
guardata che dall' epoca in cui acquistò un linguaggio , al 
quale si dà nome di italiano ». La medicina nondimanco 
era risorta in Italia insino dal decimo secolo, e la scuola di 
Salerno la andava sottraendo dalla superstizione e dal fo- 
natismo, riconducendola alle leggi naturali. Prima però del 
secolo Xm non ebbe incominciato a scuotere il giogo degli 
Arabi, facendo ritomo ai principii ed alle dottrine d' Ip- 
pocrate. Egli é perciò da quest' epoca, cioè dal secolo XIII, 
che il nostro autore piglia le mosse pella revista sua , la 
quale giugne insino al principio del corrente secolo, ricca 
di erudizione e di raziocinii, e comprovante che lo spirito 
della medicina ippocratica ha dominato nelle opere de- 
gli Italiani , e questo fu causa che noi possediamo buon 
numero di trattati ecclettici di medicina pratica , e d' avere 
in ogni tempo adottata una terapìa, ossia metodo di cura 
riconosciuto pel più opportuno e più utile ai bisogni della 
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inferma umanità. Non sapremmo per altro se convenire sì 
possa col nostro autore che i principi del Rasori abbiano 
anch' essi contribuito a portare la medicina italiana in sulla 
retta via, dalla quale per lo sistema di Brown s'aveva 
dilungato. 

Il dottore Robolotti, pruma di ridursi a fovellare della 
dottrina d' Ippocrate, stima conveniente chiarire quali fos- 
sero le tradizioni e le sentenze filosofiche e mediche degli 
antichissimi Italiani , e come servissero ad innalzare V edi- 
fizio teorico e pratico della greca medicina. Kel che operare 
giugne ad una ricerca non tentata prima da alcuno, ia quale 
conduce alla conclusione che, di quella maniera che per le 
opere di parecchi fin ora dimostrato che le lettere , le arti 
e le scienze vennero primamente coltivate tra noi , cioè 
nell'Etrurìa, nella Sicilia e nella Magna Grecia, e che i 
Greci e le altre nazioni non d'altronde le ricevettero che dagli 
Italiani, e le principali dottrine di Platone, di Aristotile, 
di Democrito , di Epicuro e degli Stoici ftirono desunte dai 
filosofi italiani, etruschi e pitagorici ; cosi risulta in positiva 
guisa ed autentica , che la sapienza medica di Ippocrate 
venne in gran parte derivata dalle medesime fonti, e da 
lui ricolta e fecondata, a noi la tramandò adulta e forte dì 
molte osservazioni ed assiomi. A ben comprendere per 
altro lo spirito della medicina di esso Ippocrate , ed a di- 
sporla con precisione e verità in un corpo ordinato ed omo- 
geneo , il nostro autore si giovò di quanti sono i trattati 
ippocratici specialmente più genuini, e ne dedusse, quasi colle 
stesse parole, quelle idee e dottrine jche più concordano e 
si legano fra loro, e colla moderna medicina; lavoro utile 
e che mostra mente erudita e ad un tempo avvezza al con- 
templare ed al severo ragionare. <« La storia ammaestra che 
r empirico fondamento dell' arte, le osservazioni e le prin- 
cipali massime e regole curative di Ippocrate, riconosciute 
vere ed eterne quanto la natura da cui furono tratte , rima- 
sero sempre di norma e d' esempio a tutte le dottrine e 
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ragioni di medicare. Tutti i sistematici, almeno quelli che 
vollero essere veri ed utili clinici, scorgendo che Tespe* 
rienza inesorabile contraddiceva alle intempestive ed illu- 
sorie loro conclusioni e proteste , ai loro assiomi intempe- 
ranti, furono poi costretti di rinunciarvi al letto degli in- 
fermi, e di conciliarli colle massime ippocratiche e alla pratica, 
o di adottare con strana contraddizione sotto altre forme 
ed altri colori, quelle regole ed idee che avevano condan- 
nate e derise. . . .Ogni volta si vollero introdurre, per 
opera dei sistemi, nuovi principi! e metodi di medicare, con- 
trai} agli antichi ed ippocratici, si cagionò la corruzione e 
la rovina dell' arte con gran sagrifizio di vittime umane, e fu 
poi sempre necessario per farla nuovamente utile e pro- 
gressiva, ritornare alla bontà primitiva degli ammaestramenti 
pratici degli antichi, correre la stessa via regia come l' unica 
àncora di salvazione ». 

Provveduto alla risposta della prima parte del quesito, il 
signor Robolotti si conduce alle prove che nelle scuole me- 
diche italiane fu mai sempre conservato lo spirito della me- 
dicina ippocratica. E di vero, se nelle varie epoche ed appo 
le varie nazioni si trovò necessario di far ritorno alla me- 
dicina del vecchio di Coo, abbandonata per le ubbie e le 
chimare dei sistemi, neir Italia in vece si riconobbe il biso- 
^0 continuo di conservarla e promoverla con molto studio 
e grandissimo onore. 

La ragione del qual fatto noi crédiamo col nostro autore 
riposta neir ingenito e p»*petuo genio ed instinto degli 
Italiani , di non dar fede che a quello che i sensi e V espe- 
rienza rivelano di vero, e di tendere sempre ad un fine 
utile, pratico, positivo. E però, onde raggiugnere la sicurezza 
e r utilità anche nella cura de' mali si attennero alla medi- 
cina di Ippocrate, siccome quella che la sola tutta osser- 
vatrice ed esperìmentale si rivolge alla sincera investiga- 
zione del vero, ed alla salute e prosperità degli uomini. Noi 
non seguiremo il dottore Robolotti nella enumerazione 
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degli Italiani che, facendo principio da Filistone di Locri , 
Lieo da Napoli , e da Eraclide di Taranto venendo a noi, 
ristorarono lo studio e la medicina d'Ippocrate, ma ver- 
remo ai coroUarj che ne dedusse e che chiudono la sua 
Memoria. 

Dalla storia delle mediche bisogne deducesi che da Ippo- 
crate a noi tutti i medici, e specialmente le scuole italiane 
ed ippocratiche, consentirono generalmente che le potenze 
irritanti sono le cagioni più frequenti delle malattie , e che 
la cura sta nelF operare che siano rimosse, decomposte, as- 
similate od espulse esse cagioni o materie improprie in un 
cogli effetti loro morbosi ; che la morbosa condizione pre- 
valente è la infiammazione sia che ingeneri, informi, la- 
vori, accompagni od influisca in sulle altre malattie acute 
e croniche ; e conseguentemente a risanarla doversi attu- 
tire e rimuovere le condizioni e gli elementi di essa infiam- 
mazione la mercè de' soccorsi negativi , sottraenti , antiflo- 
gistici e del salasso in ispecie; che da ultimo la natura e la 
clinica aborrono la meschianza e la complicazione di molti 
e contemporanei mezzi curativi , e specialmente irritanti e 
riscaldanti, ed in pratica la maggior parte delle pretese 
virtù ai mille e più farmachi attribuite dai non clinici, si- 
stematici ed empirici, riuscire vane, incerte, infedeli, quando 
non siano anzi pericolose , e doversi quindi operare con 
semplicità ed economia di prìncipi! e di mezzi, attenendosi 
a pochi ma certi e possenti. 

« Ora se dalla storia è dimostrato che ad onta delle ap- 
parenti contraddizioni e discordie di sistemi e di usi, tutti i 
medici con mirabile accordo osservarono costantemente i 
medesimi fatti, stabilirono i medesimi principii, operarono 
con metodo uniforme di cura; se inoltre apparisce, che ogni 
volta si vollero negare e distruggere que' fotti e principii, 
abbandonar quel metodo e seguirne uno opposto, si no- 
cque air arte ed all' umanità , pur è manifesto che que' fot- 
ti e principii confermati da una intera classe di uomini 
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sapienti e conscienziosi, devono avere leggi inunutabili e 
necessarie ed un motivo comune di vero , e che quel me- 
todo sancito dair esperienza e dall' utilità universale è certo 
ed inevitabile, falso e dannoso il contrario. La quale con- 
clusione poi depone vittoriosamente a favor della stabilità 
e certezza dell' arte salutare e torna a conforto e profitto 
dell'umanità ». 

Fantonetti. 



Manuale dei casi urgenti in medicina s compilato dal dottor 
Luigi Malayììsi, con ìndole sinottiche. — Modena^ tipogra- 
fia Vincenzi e Rossi, 1840. FoL unico ^ dimo in due par- 
ti j di pag, 427. 

Gli editori di quest'opera estimarono che nella dovìzia 
di opere mediche mancasse un cmìodo manuale, adattato 
specialmente ai bisogni dei medici esercenti, dei direttori 
dei pubblici stabilimenti e dei sacerdoti in cura d'anime, 
il quale trattasse nella miglior guisa dei casi urgenti di me- 
dicina. 11 dottor Malavasi aveva cercato di riempiere simile 
vuoto, ed una commissione della Società Italiana, residente 
in Modena, giudicava in modo favorevole il di lui lavoro; 
ond'è che si venne nel divisamento di renderlo di pub- 
blica ragione. Sotto il titolo di casi urgenti l' autore desi- 
gna quelle malattie per lo più gravissime e sempre acutissi- 
me (nei loro accessi almeno }j nelle quali la rapidità del f oc- 
casione j la infpasione brusca e subitanea j il roinìwso anda- 
mento costringano il medico ad apprestar un pronto ed ef- 
ficace soccorso j onde allontanare nel maggior numero dei casi 
il pericolo di f^icina morte. Noi conveniamo benissimo che 
utile può tornar un manuale siffatto, ove maestra mano 
l'abbia tracciato. Quello che annunziamo, se dall' un lato 
è esatto e laudabile in quanto alla diagnosi dei singoli 
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maO che ^scorre, per coi mdto bene ne sia e^ires- 
sa h loro fisononiia, e rìesea così faMolitalo loro rieo- 
noscìmento , per rispetto però al metodo di eara lascia 
molto a denderare. Il signor Malavasi eorse incerto nelle 
iButtoanti opinioni; non vedesi rìnfiraneato dall' e^)erienza 
propria, e ci gitta innanzi i rimedj proposti dall' mio e dal- 
l' altro senza quel discemimoito si necessario in bisogna 
di tanto momento, anzi in alcuno incontro è in opposizione 
alla pratica più o\^ia. Coà, a modo d'esempio, nell'awde- 
namento dell'aconito dice, che la cura è quella accennata 
per gli av{>elenamenti da oppio^ e le sanguigne e gli antiflo- 
gistici fanno all'uopo, indisc^iugne: alcuni medici si dP Ita- 
lia che d*oltrenumte lodarono vwece gli stimolanti ^ come gli 
aJcooHcij altri gli oppiati. Lo stramonio ne' suoi avvelena- 
menti riesce press' a poco come l'aconito; co» ancbe la 
belladonna, il tabacco, la cicuta, il giusquiamo; ej^ure pel 
primo si preconizzano l'oppio e gli eccitanti nervini; nella 
seconda del paro i liquori spiritosi, gli eteri, il vino, le so- 
stanze aromatiche, l'oppio ; pel tabacco, il salasso dalla 
giugolare; pella cicuta, dice non più che « v'ha chi ha pro- 
posto come antidoto la soluzione di cloro »; pel giusquia- 
mo in fine i rime<y contro l'oppio, a^iugnendo che alcuni 
medici italiani encomiano l'oppio stesso, ed altri riprovano 
quest' uso. Il perchè male si sa a quale partito appigliarsi 
pel mc^o. Parimente dubbioso si rimane nella cura di av- 
velenamento succeduto pella canfora ; Furono wntati come 
antidoli l^ alcool e l'oppio^ e da altri gli antiflogistici. 

Nella febbre periodica perniciosa tetanica è scritto : La 
cura è quella del tetano essenziale. Chi invece non sa do- 
versi ricorrere all'ancora sacra dell' antiperiodico argomen- 
to? — Febbre perniciosa uterina; Cura dell'accesso , . . ? e 
nuli' altro. A che simile dubbio? Ben condotto ed utili ci 
pajono invece le tavole sinottiche, le quali rìsguardano le 
morti apparenti per diverse cause , i mezzi ed i reagenti 
chimici da adoperarsi a fine di rilevare l'esistenza e la 
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natura dei veleni minerali; e da ultimo quella in attenenza 
alle sperienze chimiche ed ai mezzi onde conoscere i ve- 
leni metallici e metalloidi, ed alcuni dei veleni vegetabili, 
ritratta dalla Tossicologia pratica' del professore Orfila. 

FanUmetti. 



Histoire académique du magnétisme aninrnl par Ms' ks 
D.^' BuRDiN et DuBOiSj membresde Vjicadéme royale de 
médeeine, ctc. — Un voi di pag. 650. Parti i844^ chez 
BaiUière. 

Fra' molti meriti che raccomandano questo libro al pub* 
blico v'ha pur quéHo dell' attualità, giacché varii corpi 
scientifici si trovarono appunto in questi ultimi giorni nella 
necessità di emettere il loro giudizio sopra il valore del 
cosi detto magnetismo animale. 

V Istituto di Francia in occasione del ragguàglio che le 
ha dato, nell'ora scorso giugno, la commissione da esso 
instituitaper esaminare le pretese guarigioni de' sordo-muti, 
operate dal barone Dupotet, ha relegato le tanto vantate 
cure prodotte dal magnetismo animale tra le sfacciatezze 
degne de' saltimbanco. 

L'Accademia reale di medicinali Parigi, pochi giorni dopo 
tal^ sentenza, ebbe occasione di gettare essa pure^ il ben 
dovuto disprezzo sulle £uitasticherie che si vanno imma- 
ginando da alcuni visionarli sopra l'azione del preteso 
imponderabile suU' economia animale. Essa sentenziò .... 
M che non è logico Y ammettere una fttnzìone senz' organi ; 
l'ammettere che la volontà de' magnetizzatori possa avere 
un impero su quella de' magnetizzati ; l' ammettere final- 
mente il pot^e divinatorio o la scienza infusa ». 

Molti e molti scritti sono stati pubblicati in epoche di- 
verse sopra siffatto argomento; si mancava però di un 

28 
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lavoro conscienzioso che coordinasse in un sol volume tutto 
quanto si andò propalando da un mezzo secolo in qua in- 
tomo al magnetismo animale. 

I signori Burdin e Dubois ( d' Amiens ) nel redigere là 
Storia accademica della raddomanzia in generale ed in parti- 
colare ci hanno dato un di que' libri che, bene ideati e 
ben collazionati, si leggono con piacere, e si consultano 
ogni volta che ci si presenta ¥ occasione di discutere sul- 
r argomento che trattano. 

In un' erudita introduzione passano gli autori rapida- 
mente in rivista tutto quanto è stato scritto sulla dottrina 
in questione dal suo primo apparire sull'orizzonte scientifico 
infino al di d' oggi. Ad esempio di Yan-Dale, che spiegò le 
giunterie de"sacerdoti del paganesimo, e di altri di più re- 
cente data, non che di Rabelais che vi gittò sopra il ridi- 
colo; ad esempio della Facoltà di Montpellieri, non che dì 
Hecquet, di De-Haen, e di molt' altri che spiegarono la 
cagione naturale delle convulsioni de' pretesi ossessi; ad 
esempio infine di Thouret, che mostrò quanto i mali ner-^ 
vosi, r isterismo, l'ipocondria, ec, agevolino ai ciarlatani la 
via di far danari e di darsi dell'importanza, i signori 
Burdin e Dubois giunsaro a mettere in chiaro gli stratagem- 
mi e le astuzie de' magnetizzatori , al che riuscirono otti- 
mamente coli' esporre, in primo luogo, quel, che fece il 
Mesmer in Parigi per divulgare la sua dottrina; e nel ri- 
portare indi le opinioni emesse su di essa dai primi corpi 
scientifici di Francia, i quali furono tutti unanimi nel com- 
battere le vanterìe de' magnetizzatori, e le straordinarie 
proprietà del chimerico fluido magnetico animale; nel rac- 
contare, in secondo luogo , il come ricomparve in Francia 
verso il 1820 la cabalìstica dottrina mesmeriana; e come 
da un' infermeria d^l grande ospedale di Parigi (Hotel Dica) 
si propagasse per tutta queir inunensa città, mercè l' inte- 
ressato zelo di alcuni pseudo-medici, a cui il diploma, in 
virtù del quale esercitano la medicina, non serve loro che 



. PAR BURDM ET DUBOIS. 427 

di mantello d' impuDità per propalare le più grandi assur- 
dità, tali che la chiaroveggenza trascendentale de' sonnam- 
boli, la loro facoltà di vaticinare, la scienza infusa, e mille 
altre baje degne de' tempi della più grassa ignoranza. Nel 
riportare, in terzo luogo, colla massima ampollosità' le cu- 
riose discussioni eh' ebbero luogo neirAccademia reale di 
medicina in occasione di due referti (1826 e 4837) intomo 
varie sperienze magnetiche instituite nauti una commissione 
a ciò nominata. 

Ecco quali sono le conclusioni che gli autori hanno cre- 
duto di dover dedurre dai numerosi tentativi e dai dotti 
dibattimenti accademici a cui ha dato luogo la dottrina del 
niagnetismo animale specialmente in Francia e in questi 
ultimi tempi. 

4.^ La realtà d'uno stato di sonnambolismo artificiale 
provocato non fu mai messa in dubbio, benché possa que- 
sto stato simularsi da imporre ai meno avveduti. 

S.^ L* insensibilità di alcuni individui magnetizzati è pure 
un fatto da ammettersi; ma si deve però convenire che 
si danno de' casi assai frequenti di persone che hanno mo- 
strato naturalmente la stessa impassibilità durante le più 
einideli operazioni. Non è quindi necessario di ricorrere 
ad un' azione magnetica particolare ; la sola forza della vo- 
lontà può render ragione di questi effetti. 

8.^ In quanto all' eccitazione e alla privazione ( magne- 
tica) di certi movimenti muscolari, siccome vi sono stati 
altrettanti e più errori ed inganni ne' fatti annunciati, che 
di casi di vera necessità; siccome gli individui anziché ar- 
rendersi al preteso comando mentale de' loro magnetizza- 
tori V hanno disobbedito ; siccome inoltre la soperchieria 
fu sanpre possibile ne' casi in cui gli effetti poterono con- 
cordare con quel eh' era stato annunciato , ne risulta , che 
nulla venne ancora provato, su di tale particolarità , nanti 
le diverse commissioni accademiche instituite per verificare 
tali cose. 
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4.^ La chiaroveggenza stabilita da' magnetizzatori , qual 
pietra di paragone della realtà del sonnamboliano artifi- 
ciale, fu tentata più e più volte alla presenza de' commissarii; 
ma costantemente senza successo, quando questi prende- 
vano tutte le dovute precauzioni per non esser gabbati; 
che se la visione aveva luogo cogli occhi coperti , la soper- 
chieria fu costantemente possibile ed il più delle volte ven- 
ne anche colta sul fotto. 

5.^ Quando si volle provare da' magnetizzatori la tras- 
posizione rimovimento delle sensazioni, ì tentativi fotti 
furono sempre infiruttuosi , allorché i eommissarii delegati 
dall' Accademia prendevano le dovute cautele. 

I signori Burdin e Dubois conchiudono loro libro col 

dire « I magnetizzatori hanno distribuito il risuKa- 

mento delle loro maravigliose manipolazioni in quattro or- 
dini di fatti: 1.^ di chiaroveggenza; 2.*^ di trasposizi<me 
de' sensi; 3.^ d'intuizione; 4.^ di previsione. E noi (con- 
tinuano gli autori ) non cesseremo di ripetere che questi 
fatti sono e saranno sempre al di là de' limiti imposti dalla 
potenza creatrice alla natura umana. Tale è l'ultima no- 
stra conclusione: conclusione triviale, se si vuole, e tale 
che le persone anco le più semplici, le più di buona fede 
la ripetono sovente ; giacché chi ignora l' impossibilità di 
vedere a traverso dei corpi opadii? di vedere seuz' oc- 
chi? Di veder ciò che accade nel nostro corpo o in quel 
degli altri? E finalmente l' impossibilità di prevedere ad un 
e minuto fisso gli avvenimenti futuri? Ma è pur bene il 
ripetere tale conclusione, giacché si è osato da taluno di ri- 
guardare come demente chi pretende non potere i sonnam- 
boli oltrepassare i confini de' fenomeni naturali ». 

£. Mojon. 



429 



J/ Italie amfortable. Manuel du touriste par Mj Valéry ^ 
bibliothécaire du Roi etc. — PariSj ìSHj I k>oL en 12, j 
chez Renouard. Fr. 5. 

È questo un lìbriocino dì molta utilità per chi corre Y I- 
talia coir intenzione di soddisfare la lecconeria, anzi che 
un'artistica curiosità, e che antepone i maccheroni e la mor- 
tadella alla Venere de' Medici ed agli affreschi di Bafaello. I 
gaudenti troveranno nel Manuale del signor Valéry la ma- 
niera di spender bene il danaro e di evitare spesso V esser 
gabbati. Vi troveranno indicate esattamente le tariffe delle 
cose le più necessarie, le più indispensabili ; vi vedranno 
indicati i magazzini e gli stabilimenti i più importanti ed 
i jHÙ utili; le vie di comunicazione le più frequentate, i 
prezzi di trasporto p^ recarsi nella maniera la più pronta 
e la più comoda da una città all' altra, ec. 

La vita materiale in Italia abbonda di godimenti quanto 
la vita spirituale , la natura essendo stata sì prodiga de' 
suoi doni d' ogni maniera , e l' arte avendo ivi operate le 
sue più sublimi maraviglie. Il libro che annunciamo sarà 
valutato dalla maggiorità. Per dare un saggio degli argo- 
menti eh' egli tratta, trascriveremo porzione di quanto dice 
intorno a Milano. 

« Clima^ Igiene. Clima regolare ed eccellente per chi è 
sano, meno favorevole pe' malaticci, a cagione della rigi- 
dezza invernale, della nebbia dì primavera e dell' autunno 
specialmente sul tramonto. La vicinanza delle risaje deve 
fio- evitare i quartieri di porta Tosa, Romana e Ticinese; 
ma que' di porta Orientale, Nuova, Comasina e Tenaglia 
al nord^ situati un po' in alto e rinfrescati da venticelli 
dei laghi, sono molto sani. 

« illedfct momoe*. Dell' Acqua, De-Filippi, Strambìo,Sor- 
manni, Fantopetti, Piantanida, Chirurghi. Cantoni, Billi 
ostetrica. 
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9» Commestibili, Milano è la città la pia abbondante deIl'I-> 
talia pel necessario della vita e per gli oggetti di lusso. 
Alfieri accagiona il carattere particolare degli abitanti ai 
loro vivere lautamente. 

n I buoni Milanesi hanno gusto al banchettare. » Gò è 
in armonia colle loro qualità ospitali , sincere, cordiali, né 
si oppone affatto alla coltura dello ^irito de' compatriotti 
del Beccaria, della Agnesi, de' tre Verri, del Parini e dd 
Manzoni. 

99 Si citano le delicate cotolette di vitello alla Milanese 
fritte al burro e impanate; la minestra di riso, risotto j il riso 
e cavoli, ris-e^erzj il riso e fave, bagiann; le appetitose 
polpette, il vitello alla cazzerola in umido ^ i fegatelli, ec. 

y> V Italia è la terra classica dei funghi, sia in quanto alla 
delicatezza del loro sapore, che per la varietà de' colori e 
delle forme. Le specie velenose sono più rare che altrove: 
tuttoché si pretenda che l'imperatore Claudio morisse 
avvelenato da una pietanza di funghi, é più probabile che 
Agrippina e Locuste avessero più parte a quell'uccisione 
che non i funghi; ed infatto Svetonio riporta il malizioso 
e crudele motto di Nerone , dopo l' apoteosi di Claudio, che 
il fungo é cibo per gli Dei, cibm Deorum. 

n La pasticceria é molto buona. Si devono domandare i 
pasticcetti composti d'uova, zucchero e marmellata, e i pa- 
nettoni , altro pan dolce che si mangia specialmente aDe 
feste di Natale. Eccellenti latticinii, mascherpone, stracchino 
di Gorgonzola. La cioccolata di Milano passa per la minore 
d'Italia, speciahnente quella del Piazza 9». 

L' autore passa poi in rivista i migliori alberghi , le trat- 
torie e i caffé più frequentati. I teatri, i libraj, gli studii 
de' pittori e de'scultori più famosi. 1 mercanti di mode, di 
miniature, ec. 

Con la stessa diligenza ed amenità descrive poi il si- 
gnor Valéry tutte le particolarità più rare e più utili a 
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conoscersi delle altre città d' Italia, Firenze, Roma, Napoli, 
Genova, Torino, ec., ma sempre dai viaggiatori gaudenti; 
rimandando l'amatore delle bellezze spirituali italiane al suo 
F'oyage historique littéraire et artistique en Italie (3 voi.). 
Il Manuale del signor Valéry fu appena pubblicato in 
firancese che ne venne fatta una traduzione inglese; Italy 
an dits confortSj manuel of touriste by Falery. Né dubitia- 
mo che troverà anco prontamente un traduttore tedesco , 
spagnuolo, russo e italiano, essend'esso un di que' libri 
che possono servire di pacfe mecum medico, di guida di posta, 
di manuale per i lecconi e per la maggiorità de'viaggiatori. 

B. Mqjon. 



Messina ed i suoi monumentiy per Giuseppe La pAnmA. — 
Messina j stamperia Fiumara, 1840, in 8.^^ di pag. 172. 

Il libro che annunziamo non vuole esser confuso colle 
comunali guide, che discorrono la parte materiale di un 
paese , soiza farsi per nulla carico della condizione mo- 
rale del popolo che vi ha stanza. Nel lavoro del signor La 
Farina ad ogni monumento si collegano la parie storica e 
le rimembranze del passato; viene posto innanzi quanto 
appartiene all'istruzione, agli studii ed al progresso in at- 
tenenza alle scienze, alle lettere, alle arti, all' industria agri- 
cola, manifatturiera e commerciale ed all'incivilimento. Il 
perchè toma opera utile si allo straniero che allo stesso 
paesano. E di vero la terra dei Dicearchi, degli Evemeri 
e de.' Maurolici merita essere meglio conosciuta che non 
lo sia, e non puossi conseguentemente non dar lode al signor 
La Farina, al quale parci riesca applicabile ciò che Ezechia 
rispose ad Isaja: ^ Hanno veduto tutto quello eh' è in casa 
mia; non v'è nulla ne' miei tesori, che io non abbia loro 
mostrato ^ (Isaja xxxiv, 4). La Guida, di cui discorriamo, 
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è da ultimo Fenduta ornata daOe incisioni tratte dal vero, 
ed eseguitile da riputato artista, il signor Antonino Bo* 
nanno. Fantonettù 
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Estratto delle osservazioni meteorologiche fatte alla nuova torre astronomica del- 
ti. R. Osservatorio di Brera alt altezza di tese t^fii (metri i6,5i)^ sull'orto bo" 
tUmcOf e di tese y5,^S (metri 147^1 1) ^^ livello del mare. • 
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Altezza massima del barometro poli. 27 lin. 11, 35 

» minima 9, 27 » i,45 

*» media »> 2j ,» 6,6559 

Le ore sono in tempo vero civile; le lettere m ed s indicano rispettivamente le ore della mattina 
od antimeridiane e quelle della sera o pomeridiane. 
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Altezza dei termometro R. 
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Stato del cielo 



da mezzanotte 
a mezzodì. 



Nuvolo pìog. 
Nuvolo ser. 
Sereno. 
Nuvolo piog. 
Nuvolo ser. 



Pioggia. 
Sereno nuv. 
Sereno. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 



Sereno. 
Ser.nuv. piog. 
Nuvolo ser. 
Sereno» 
Sereno. 
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Nuvolo piog. 
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Tem. nu. ser. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 
Nuvolo ser. 
Sereno nuv. 



Sereno. 
Sereno. 
Pioggia ser. 
Sereno. 
Sereno. 



da mezzodì 
a mezzanotte] 



Nuvolo. 
Sereno. 
Sereno nuv. 
Nuvolo. 
Piog. temp.gr. 



Nuvolo. 
Sereno. 
Sereno. 
Nuvolo ser. 
Serena. 



Sereno. 
Nuvolo piog. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Nuvolo pi(^. 
Nuvolo ser. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno nuv. 



' 



Ser.nuv. pog 
Sereno. 
Nuvolo piog. 
Sergio nuT. 
Sereno. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Altezza massima del termometro R + 20,14 

» mìnima + 2,65 

M media -t- 1 0,2886 

Quantità della pioggia linee 22,46. 

Tem,o.netridiRulherfordl'^'="'P*-'"'""' «l»?*^ * '''? 

c 9, mmima -4- 2,3 

Vento dominante Nord -Est. 

Numero dei giorni sereni in tutto i! mese 18. 

SS555SSÌ^SS5S5ip5S^SS5B^aSSSSSSii^S^aiS-SSa5 
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Stato del delo 



da mezzanoUe 
a metzodL 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno noT. 
Nnv. ser. piog. 



NuTolo ser. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 
Sereno nuT. 
Sereno. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno nuv. 
Sereno nuT. 
Sereno. 



Nuvolo ser. 

Sereno. 

Sereno. 

NuTolo. 

Nuvolo. 



Nuvolo. 
Pioggia nuv. 
Sereno nuv. 
Sereno. 
Sereno. 



Sereno nuv. 
Sereno. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 
Sereno nuv. 



da mezzodì 
a mezzanotte. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno dot. 
Sereno nuy. 
Nuvolo. 



Sereno nuv. 
Sereno nuv. 
Sereno ddt. 
Nuv.tem.piog 
Sereno. 



1 



Sereno. 
NuT.tem.piog 
Nav.tem.piog 
Nuv.piog.tem 
Sereno nuv. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno nuv. 
Nuvolo piog.; 
Nuvolo. 



Nuvolo piog. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno nuT. 



Sergio. 
Sereno nu?. 
Sereno nuv. 
Nuvolo. 
Nuvolo. 
Ser.n.teinp.p- 






•♦- i: 



1,5367 



Altezza massima del termometro K 

» minima 

S9 media 

Quantità della pioggia linee 12^87. 

Termometri di Rulherford {Temiwralura massiraa +- «4. 

( » mimma -+■ Oy 

Vento dominante Sud. 
Numero dei giorni sereni in tutto il mese i6. 



o 
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